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LIBRO SESTO 

Degli Orti , e d^lla natura , t utilità > così deW 

trbcy che Ji feminano in quelli^ come dell* 

ultre , che in altri luoghi , fanza in-' 

duftria^ naturalmente nafcono^ 

* A D«ver trattar degli Orti , e della induftria del 
/A loro culti vamento , e di tuttf V ?rbe , che per 
alimento dell' uman corpo fi feminano in quel* 
li y dirò mirchiatamente , fecondo V ordine dell' ìi , b , 
e 9 di quelle , che fanza operazion d' huomo , per 
commiilione degli alimenti , in altri luoghi nafcono : le 
quali fpeiTe volte ufiamo , acciocché per la lor virtù , 
2 corpi y in alcuna infermità caduti y alla prima fani« 
tà fi riducano y o vero , che innanzi al cadimento fa« 
ni fi fervino: imperocché il conofcimento di queftc 
cofe molto utile farà a tutti, e maffimamente agli a« 
bitanti nelle ville ^ dove la copia delle medicine 
non s' ha • 

Della wrtù dell* ^rhé in comune. 

CAP. I. 

Diciamo adunque, che V arbore folo ha perfetta 
natura di pianta, e in quella le qualitadi ele« 
mentali maggiormente fi partono dall' eccellenze , le 
quali hanno in quelli femplici elementi • Ma V erbe , 
e i camangiari , fecondo «ni minor cagione , prendo* 
Voh IL A uà 
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no la ragione , e '1 nome di pianta , e le qualitadi e- 
lementali , in quelle maggiormente fono acuce , e me- 
no dair eccelj[enze de'femplici elementi partennTi . Per- 
laqualcofa ancora fono migliori y e perchè dal primo 
umore , ingraffante in terra , meno u partono ^ e non 
fi levano alte ^ per la debol virtù dell' anime vegeta- 
bili in quelle j e in quanto fono più profllmane agli 
elementi y tanto fono più prefTo alla materia : e quella 
forma , eh' è di vegetevole anima, meno vince in quel- 
le , e però fon più efficaci a trafmutare i corpi : e im- 
però maggiormente date fona alle medicine , che altra 
cofa . Dica adunque ^ sì come dice Alberto Filofofo 
nobile, che alcune qualità hanno da' componenti , al* 
cune dalla compofizionc ^ e alcune dalle fpezie , fe- 
condo le Stelle . Ma da.' componenti hanno lo fca Ida- 
re , lo raffreddare ,, inumidire , e feccare . Ma dalla 
compofizione hanno quefte qualitadi rotte , e alcuna 
volta inerenti, e alcuna volta fattili^ e paflTanti . Im- 
perocché molte di quelle , fé non hanno calori rotti 
in umido, maffimamente freddo, (ènza dubbio, quel- 
le cofe ,^ .che s' accoftano , arderebbono , e incende- 
rebbono . Quel medefimo è della frigidità , che , fé 
rotta non folfe , mortificherebbe . Similmente è dtir 
umido, e del fecco: ed anche il caldo, il quale s' ag- 
giugne a' fiori , non iftarebbe , fé non foflfe rattenuto 
dall' umido , e dal fecco y alquanto palTo : né il fec- 
co paflerebbe , fé non ricevefle fottilità dair umido, 
e aguzzamento dal caldo, -e la retinenza dal freddo. 
Dalla fpecie hanno qualità, e operazioni molte ," e 
mirabili^ sì come quello, che con alcuna virtù, pur- 
ga la collera , sì come la fcamonea , e che , per al- 
cuna virtù» piirg^ la flemma, sì come l'ebbio, e al- 
tra la malinconia, sì come la fena , e così dell' altre. 
Ma quelle virtù non hanno da* primi componenti eie- 
menti, né dalla compofizionc: imperocché la con pò* 
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fizione non dk virtù , ma alla virtù del componente 
ella dà modo da operare , o vero di patire : ma fon 
quefte qualitadi, e operazioni, cagionate dalla ^ntera 
iullanzia , dalle virtù celeftiali , e dalla virtù dell' a« 
nima : imperocché mai il caldo non purgherebbe , ma 
più tofto confumerebbe , fé dalla virtù celeftiale non 
fi criafTe quefta operazione . Imperocché , sì come nel* 
lo intelletto pratico fono forme , le quali muovono 
per fé il corpo di colui, nel cui intelletto fono, e 
neir eftimazione degli animali fon forme , che muovo* 
no gli animali , così fono forme da' motori de' Cieli , 
nelle cofe generate , influffe per figure di Stelle , che 
fono forme moventi , ancora per le medefime , ad al- 
cune cofe , alle quali le qualità dementali , per quel 
modo, in niuno modo muovono. Per efperimento iap* 
piamo la forma della femmina per lo 'ntelletto ftante> 
muovere a luffuria , per fé medeGma : e quella a fé 
muove gli inftrumenti, e i membri, per li quali s'a* 
dopera la luflùria . E fimilmente la forma dell' arte > 
per fé medefima , muove , e addomanda gli ftrumenti 
al fuo fine convenienti • E fecondo quefto modo più 
efficaci fono i movitori de' Cieli , moventi le forme , 
a muovere, o vero difcorrere alle fue materie, le qua* 
li muovono per movimento di Stelle, e del Cielo ^ 
che fia r anima ad influere cotali forme al corpo a fé 
congiunto. Quefte forme continenti le materie delle 
cofe da generare , e da corrompere , con molti eflfetti 
fi pruovano delle pietre, e delle piante. Imperocché 
molti effetti fono di pietre, e di piante, i quali per 
efperimento s'imprendono in quelle cofe, nelle quali 
ftudiano i magici , e per quelli maravigliofe cofe jido* 
perano : e quefte operazioni fon quelle , le quali , né 
di compofH elementi fono , né di fua compofizione , 
fecondo fé : ma fono delle forme , fecondo che influì 
fé fono, cioè difcorfe dalle intellettuali, e feparate fpr 
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ftanzie . Ancora è da fapere , che la materia niente a- 
doperà per fé , ma in ogni cofa patifce , e non fon 
fc non tre cofe formalmente nelle piante . Le forme , 
che fono in loro, o elle fono compleflìonali , o elle 
fon celeltiali, a animaK d'anima vegetabile, la quale 
è in loro. E la forma della compleflìone è in loro 
affbluta, a comporta . AflToluta è sì come il caldo, ed 
il freddo, V umidità , e fecchezza : e quefte alTbìutc 
forme fi variano , maflimamente , fecondo due cofe , 
che fono nelfe piante , delle quali V una è la quantità 
degli elementi componenti ,; fecondo la virtù : impe- 
rocché neH' una è più di calore , neir altra più di 
freddezza. Ma t* altra cofa, perchè fi .varia quefta 
forma, in adoperare, è la natura del luogo, nel qua- 
le crefce . Le pianta hanno le qualità de* luoghi , ne^ 
quali crefoono, e fecondo le diverfità delle regioni , 
fi varia T operazion delle qualità delle piante. Le 
piante radicalmente alla terra s' accoftano , e hanno 
più della: qualità del tuoga, che tutte V altre cofe , le 
quali fi muovon da luogo a luogo , avvegnaché fie* 
no , feconda '1 luogo , immobili : ma perchè fon du* 
re, non fuccianti gli umor de*^ luoghi, imperò non 
tanto, quanta le piante acquiftano proprietà deMuo* 
ghi : e quelle ancora , che morbide fono primamen* 
te, e maflTimamente T erbe , e fucciano il nutrimento 
filo da' luoghi , sì come da alcun ventre : e quefte me* 
defime qualità compofte , diventano acute , e deboli . 
Il calore fi fòttiglia per fignoreggiamento del fecco , 
debilitafi , e impigrifce dall' umidità dell' acqua, e 
quindi fi fa , che alcuna volta due piante hanno due 
qualità eguali ,. fecondo Teflenzia, e nientedimeno di*» 
fagguagliatamente aoperano, fecondo quella, imperoc- 
ché la caldezza dell^^una è aguta , e dell* altra è debo* 
fe. E ancora fi fa, che Tuna più fortemente aopera 
iflk profondo ,^ e r altra più. forte nella fuperficie. Què^ 
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ta in vcrirà > che è in fottile umido , più forte paflTti 
nel profondo , e a quello s' accorta , e in quella u la- 
guna la fua virtù-, e quella , che s' accolla al groflfa 
del fecco, fors'è maggiore,, e nientedimeno non ag- 
giugne , fe non aHa fuperficie , imperocché paflar no» 
può la graffa fecchezza fua : e in quefto modo anco« 
ra , il freddo è agguagliato al fecco , é air umido . 
Imperocché , avvegnaché ogni qualità operativa fi for- 
tifichi in groifa fulhinzia, poiché Tavrà ricevuta, non 
per tanto la grofiezza Ria impedimentifce il paffare^ 
ed imperò meno aopera nell'altra, ch« la minore, a 
vero r egualie , k quale é in fuftanzia fottile : e anche 
quella qualità attiva , la quale é in fuftanzia fottile , 
avvegnaché per la ventura maggior fia , che V altra , che 
è in fuftanzia grofla : impertanto non compierà V ope* 
xazion fua , imperocché evaporrà col fottile umido ,. 
nel quale é, innanzi che compia Tóperazion fua. Ma 
la fecca , per più tempo adopera , imperocché queliti 
qualità attiva è rattenuta in fuftanzia grofla • 

Degli Orti , e detta toro cutti^vazione-. 

CAP. IL 

PArFandò generalmente degli Orti, dico prima, che* 
r aere defideran libero , e temperato , o al tem^ 
perato proflimano , e ciò è manifefto : imperocché r 
tempi , e i luoghi di troppa caldezza , o vero di 
freddezza , temono . E in quegli 1 ' erbe , quafi 
all'ultima aridità pervengono, fé allora da molte pio- 
ve, o vero da bagnamento, non- s' ajutino . E fimiN 
mente veggiamo , che i luoghi , e i tempi non poi* 
fono foftenere della mortificante frigidità. Ancora veg* 
giamo , che ne* luoghi ombrofi di niuna , o vero poca 
militai fona. E: U tecta defìderana mezza afciurta , a 

umisi^ 
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umida più tofto , che fecca : imperocché la terra cre- 
ta, e T argilla fono agli orti , e a' loro coltivatori , mol- 
to nimiche . E T erbe , nella troppo foluta terra , pò- 
fte nel principio di Primavera, ottimamente fi produ- 
cono , ma nella State fi feccano . Ancora T orto defi- 
dera d' eflere innaffiato , e che fopra fé rivo abbia , 
per Io quale fi poflTa , per convenienti folchi , quando 
bifogno farà , innaffiare . E fé quefto non puote ave- 
re , abbia in fé una pifcina , o vero fonte , o pozza , 
che in luogo di rivo fucceda . E fé niuno di quetti puo- 
te avere, faccianfi molte fofle piccole per Torto, nel- 
le quali r umor delle piove , per alcun lungo tempo 
fi ritenga • Onde Palladio nobilmente diife , che V or- 
to che, al Cielo temperaro foggiace, e di fontane, o 
umore innaffiato , è quafi libero , e non abbifogna 
d'alcuna fetenzia di feminare. Anche ri hieJe la ter- 
ra graffiffima , e imperò nella più alta pane fua , le- 
tame fempre abbia , il cui fugo quello da fé feconda • 
E di quello una volta ogni anno , fed e' fen' ha ab- 
bondanza, catunó fpazio degli orti s' ingraffi, in quel 
tempo, che feminare, o vero piantar fi dovranno. 
Sia ancora Torto alla cafa proffimano, ma il fito fia 
di lungi dalT aja , imperocché la polvere della paglia 
ha per nimica, perchè fora, e fecca l'erbe. La vea- 
turofa poftura dell'orto è quella, alla quii lievemen- 
te il piano inchinato, il corfo d?lT acqua dilco'rren- 
te per li fpazii fpartiti, fa difcorrere . Sed egli s' ha 
copia della terra agli orti dilpolta, le pirti fue così 
fono da dividere, acciocché quelle, nelle quali T Au- 
tunno fi femina, nel tempo del Verno fi vanghino : e 
auelle, che nella Primavera feniinereno , nel tempo 
'Autunno dobbiam cavare , acciocché V una , e T altra 
vangata fi ricuoca , per b^ìieficio del caldo , e del 
freddo. Ma neMuoghi umidi di feTiinare, n:lla Pri* 
Ihavera, utile farà, e appreifo alla fine di Novembre, 

far 
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far molti folchi concavi , a* quali difcorra il foperchio» 
umore dell* aje, nel tempo della fementa, acciocché 
più maturamente cotal luogo, quando i folchi faranno 
ripieni, (i riempian di femi. Ma fé mancanza di ter* 
ra s'abbia, in Qualunque tempo dell'anno la terra in- 
tra umidità , e nccità Ci truova iguale, fì può lavora- 
re; e incontanente fé minare • Ma fé ottimamente farà 
ingraflata, quelle co(è, che feminate faranno, maggior 
riceveranno T accrefcimento: ma il paftino fi faccia 
profondo * La prima volta groflb con vanga , e fi fpan^ 
da letame fopra la terra » e poi > co' marroni ancora 
minutamente fi paftini, e quanto far (i può, il leta« 
me , e la terra u mifchino» e in polvere fi riducano. 
Ma quando farà da ieminare^ con una fune fi faccia- 
no ajuole» quafi due ^ o tre pi^di ampie, e lunghe 
quanto vorrai, fopra le quali h gitterà il feme, e col 
raftrello fi copirrk . E s' alcuna cofa di terra dura nel- 
la fuperficie farà rima(à> fi triti,, e di nuovo T aiuole > 
cioè le porche , fi cuoprano di letame , e maflìmamen- 
te , quando fi fa fementa vernale , imperocché ingraflk 
Ja terra, e '1 fème dal freddo difende. All'erbe, cioè 
Jattughe , bietole , borrana , cavoli > e tutte 1' altre ,. 
«he nel luogo, dove fi fa il femenzajo predetto, erano^ 
^ivelte, quando fi fa il porticelo, utilmente fi pianta- 
lo attorno alle porche, acciocché fen* abbia la Qua-» 
xrefima feguente, e non faranno nocimento al (emen- 
da jo : e di quelle potrai, quante vorrai, ftrbar per 
Xeme • Puoflì ancora negli orti far fementa di più erbe 
tutto '1 tempo deiranno, nel quale l'aria, e la terra 
^naturalmente, o per induftria d' huomo fi truovano i- 
^uali , intra umidità y e ficcità y o che non partano- 
T:roppo dall* egualità . Ma la principale e miglior fe- 
imenta é in due modi . L' una é,di Primavera, che fì 
fa nel mefe di Febbrajo , o vero di Marzo : V altra 
Autunnale, che fi fa del mefe di settembre, o vero» 
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d' Ottobre , in tal modo , che ne* luoghi freddi V Avt^ 
tunnale fementa più avaccio, e quella della Primave- 
ra più tardi fi faccia . Ma nelle calde regioni V Autun- 
nale più tardi far fi puote, e quella della Primavera 
più avaccio. Ma quefto impertanto fappi, che, ne'tem* 
perati luoghi , e ne' caldi , la fementa miglior fi truo- 
va , fé fatta farà in fine di Novembre , o vero nel 
Y principio di Dicembre , che fé del mefe di Marzo , o 

^' di Feobrajo fi faccia (avvegnaché innanzi air avveni- 

mento di Febbrajo i femi non nafcano ) cbe molto 
più maturamente V erbe per la Quarefima s' avranno , 
e i porri , e le cipolle più tofto fi potranno trafpor- 
xe . E poflbnfi accomodevolmente feminar V erbe fepa- 
ratamente, e mefcolatameme , imperocché fé mifchiata- 
mente fi feminino , quando faranno crefciute , fi divel- 
gano quelle, che faranno da trafporre, si come cavo- 
li , porri , -e cipolle . E di queft€ , quelle , che traf- 
por non fi debbon prima , fi divelgano , come gli at- 
rebici , e gli fpinaci , che non durano negli orn : ri- 
mangano la bietola, e *1 pretofemolo, e fantoreggia, 
e alcuni cavoli, ed alcune delle lattughe, e de' finoc- 
chi , e altre , le quali catuna , a convenevole radezza 
ridotte 9 fi farchieranno^ acciocché a dovuto compi* 
snento vengano . E V erbe fi debbono feminar più ra- 
de , che trafpiantar non fi dovranno: ma quelle, che 
fi trafpongon, più fitte fono da feminare . Ed è da 
notare, che colà., dove piantar fi debbono i porri, 
cipolle, e cavoli, fagiuoli, migho, panico, zuc- 
che , melloni , cocomeri , cedriuoli , e poponi , fi 
pofTono del mefe di Dicembre Gennajo, e Febbrajo 
feminare tutte T erbe, che fi confumano, o vejo fi 
trafpiantano , innanzi alla piantagione delle predette 
cofe, sì come fono fpinaci, atrebici, lattughe^ cavo- 
li , porrìne , cipolline , e tutte altre fimili : è da guar- 
^ dare , che i femi , che fi fpargono , non fien corrot* 

ti: 
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ri: Ed imperò da elegger fono quelli, che hanno dentro, 
ferina bianca , e che iliaggìormente faranno pefanti y e 
graffi , e groffi , e ne' più di quegli fieno tali , che non 
avanzin T età d' un' anno .. Impercanto fpeiTe volte adi« 
viene , che i femi , quantunque buoni iieno , fé fenii« 
nati faranno ) non nafcano, per alcuna malizia de' cor* 
pi ceiefti, impediti. Ed imperò utile fpefle volte fi 
truova y feminarfi infieme diverfi femi ^ acciocché '1 
tempo 5 ad alcuno de' femi contrario, al tutto non ignu« 
di la terra, avvegnaché le piante intra loro s'impedi* 
icano alcuna volta , sì come di fopra provato é nel li* 
bro fecondo. M^ l'erbe, il più delle volte, veggiamo 
commodevolmente infieme nafcere , e vivere , si come 
apertamente fi manìfefta ne' prati , ed in altri luoghi , 
ne' quali diverfe erbe infieme , e rade volte folamente 
d' una generazione , la natura , per fuo naturai movi« 
mento, produce, la quale feguitar dobbiamo in tutte 
le cofe , Sì come guida . Ma fiippi , che di tutte l' erbe 
ottima fementa é, quando la Luna farà in crefcimen* 
to, per la ragion, che di fopra diffi, nel libro fecon* 
do. £ fpeffevolte adiviene , che non fia utile femen« 
ta , che fi fa , quando avrà proceduto troppo oltre , 
con lo fcemare . L' erbe fi trafpongono in terra ben 
lavorata , fatto il foro col palo , o nelle porche , o 
dattorno a molte porche , le quali fieno nuovamente 
feminate . Il trafpiantamento fi fa quafi di tutte erbe , 
trattone fpinaci , e atrebici , e aneti , in ogni tempo , 
nel quale le piante alauanto faranno crefciute, e la 
terra non farà troppo lecca , avvegna non fia molle , 
sì come molte richieggono . Faffi il trapiantare , accioc* 
che '1 fapor dell' erbe in meglio fi muti , e dimeftictfl- 
fi . E quelle , che troppo fpefle nate faranno , così 
rade fi pongano , che farchiar fi poflkno , e pervenire 
al dovuto accrefcimento . E non è neceflario , nel 
trafporre, fermar le radici: ma in alcune utile è tar 
r#/. //. B gliar 
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gliar la fommità delle radici) si come nel trattato di 
catana fi manifefterà apertamente .. Sarchianfì quante 
volte Terbe nocive nafcoa tra loro> che così col far- 
chio, come con mano, ottimamente fi tolgono > ac- 
ciocché alle migliori erbe non rubina il nutrimento. 
Fafli ancora iarchiamento ^ quando per lo pefo della 
terra, e per l'operazioni de' venti piovoli, e calcamene 
ta degli andanti , la terra fark troppo afTodata : ma 
quefto fappi y, che quando la terra è troppo molle y 
non fi tocchi : ma fé farà troppo fecca , avvegnaché 
la terra muover non fi pofla , V erbe nientedfmeno 
col farchietto fi ricidano, la qual cofa molto farà prò 
agli orti * Avvengono agli orti molti nocumenti , 
imperocché alcuna volta la necelfità ci coftrigne fare 
orto in terra troppo foda y e cretofa , alla quale molto 
fa prode, fé fabbione vi fi mifchi , o vero moltitudi- 
ne di letame , e la terra (peiTamente fi muova • E al- 
cuna volta è si rara > cioè afciutta y che V umor rice- 
vuto agevolmente fi rifolve ,. e T orto nel tempo del- 
la State troppo fi fecca : al quale fa prode fé vi fi 
mefcola letame , e creta y fé non può agevolmente in- 
naffiarfi , o non piova per lungo tempo • Ma fé V or- 
to è al poftutto troppo acquofo , fia attorniato di gran- 
di foffi y e per V orto fi facciano anche tali , che T u- 
more acquofo fuperchievole , difcorra alle parti eflre- 
me * Ma fé farà troppo fecco y e arido y non fia in- 
torno affoflàto , imperocché traggono V umor dell* or- 
to : e fi lavori alto due piedi , imperocché così colti- 
vato abbandona la fecchità .. E nel tempo del gran 
caldo s'innaffi, e le piante piccole s'adombrino: e 
nel Verno freddo fi cuoprano le nuove femente> ac- 
ciocché dal foverchio freddo > quelle» che lavorate fa- 
ranno ,, non fi corrompano •. Contra le nebbie , e ru- 
bigine, come dice Palladio,, dei ardere paglie, e i 
purgamenti in più luoghi , per T orco difpollt infieme 
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tutti j quando vedrai fopraftar la nebbia • Contro alle 
lumache fieno raccoglitori , che quelle deir orto ri« 
muovano • Contro alle formiche , fé hanno nell' orto 
foro j il cuor della coccoveggia al foro fi ponga , sì 
come Palladio dice, o vero, con origano, e zolfo 
trito , fpargi il forame . Se di fuori vengono , tutto 
lo fpazio deir orto con cenere , o vero di creta ci- 
gniamo : e fé farai una linea d' olio , non ardiran* 
no d' entrare , infinattanto , che fia fecco • Ma quefto 
è malagevole : ma farà utile quefto fare intomo all' 
arbore , eh* ha le formiche . Contr* ali* eruche , i fe- 
mi , che da feminar fono , di fugo di fopravvivolo 
iempre s' imbagnino , o vero del fangue dell* eruche ^ 
o vero per mano de* fanciulli fi colgano ^ e uccidan- 
fi , quando V orto moleftano . Il cece è da feminare 
intra i camangiari , come dice Palladio , per molte ma* 
ràviglie , acciocché i camangiari , infeftevoli animali 
non generino • In cuojo di teftuggine tutti i femi , che 
iparger dei , fecca , o vero metri in più luoghi , o la 
menta femina* tra *1 camangiare , in molti luoghi , e 
maffimamente intra i cavoli . Contro a* topi , e talpe fa 
prò negli orti gatte, o manfuete, e dimeftiche don« 
jiole • Alcuni i forami loro con creta , e con fugo 
di cocomeri falvatìchi empiono, e alcuni il foro con 
lavorìo , infino alla terra foda , cavano , e poi pon« 
gono acqua nel forame , il quale è in terra foda , 
e uccidono 1* animale, il quale efce quindi. E an« 
cera ogni feme degli orti , o vero de* campi , fi 
potranno falvare da ogni male, e nocevoli animali, 
o vero cofe contraffatte, fé nel fugo delle radici 
de* cocomeri falvatichi , e dell* eruche , mefcolate in- 
fieme , fi macerino . L* erbe , che fi colgono per 
lo cibo, alcune fi ricidono col coltello, rafente tara- 
ra, e di moke folo le foglie fi colgono, le quali 
) dovuto crefcimento fien pervenute , sì come s* oifer* 
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va nelb bietola , fchiarèa , borrana , prezzemola, e 
cavoli : ma nel Verno i cavoli al tutto fi riciclano . 
Ancora in tutte quefte cofe, fuori che nel prezzemo- 
lo, e finocchio, e falvia, e alcun' altre, fé fpeffe voU 
te lo ftipite, quando! nato farà, e crefciuto, fi tolga 
via , più lungo tempo verde , e fanza feme s' avrà . 
Ma per medicine fi convien cogliere, poiché cornili'- 
ciano avere intera quantità , la quale è innanzi, che 
de' fiori fi varj il colore, e caggiano. Ma i femi fi col- 
gono , poiché '1 loro termine è compiuto , e feccanfi 
da loro la crudezza, e Tacquofitade. E le radici fo- 
no da corre , quando le foglie caggiono . I fiori co^* 
glier fi vogliono , poiché interamente fona aperti , in- 
nanzi che fi disfacciano, e caggiano. Ma tutta Terba 
coglier fi dee, quando alla fua integrità farà pervenu- 
ta: e i frutti fono da cogliere, poiché finifce-il com- 
pimento loro, e innanzi, che fieno a cadere apparec- 
chiati . E tutte cofe > che fi- colgono , ah difcrefcere 
della Luna , migliori fono , e più confervevoli , che 
quelle, che fi colgon nel crefcimenta. E fimigliantc- 
mente tutte cofe , che fi colgon nel tempo chiara, 
fon migliori, che quelle, che fi colgono* in difpofizio- 
ne d'umidità diaria, a proffiman© a piova. E le 
ialvatiche in veritade fono più forti , che le dimefti- 
che , e di minor grandezza , fecondo Plinio : e delle 
ialvatiche quelle de' monti , e quelle , i cui luoghi fon 
ventofi : e i più alti fon più forti . E quelle il cui 
colore farà più tinto, e il fapore più apparente, e 
1* odor più forte , faranno , in fua generazion , più po- 
tenti . Ancora fappi , che la virtù dell'erbe s'addebo' 
Kfce in due, o in tre anni al più . L'erbe, e i fiori ,* 
e i femi da fervar fona in luoghi fecchi , e ofcuri , ed 
in facchi : od in vafi ben turati meglio fi fervano , ac- 
ciocché r odore , e la virtù non fi parta ^ e fpezial- 
BMACe i fiori • Ma le radici meglio in fottile rena (l 
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fervano, fe elle non fon radici, che feccate fi fervN 
no 5 le quali fimilmente in luogo fecco , e fcuro me- 
glio fi ferveranno. Ma i femi de' porri, e delle cipoK 
le^ meglio che altrimenti, ne*faoi gufci fi ferveranno» 

Dell' Aglìtt. 

GAP. III. 

L* Aglio del mefe df Novembre otrimamente fi pa»» 
ta , in terra , maffimamente bianca , cavata , e la- 
vorata , fanza letame , avvegnaché in altra terra leta« 
minata provenga: ma feminar fi può del mefe di Set- 
tembre, e d'Ottobre, e ottimamente di Febbraio, e 
di Marzo : e in luoghi caldi , del mefe di Dicembre r 
e fé fi lafcino aella terra , quando maturi fono , rin- 
miovanfi le lor radici , e foglie , e fanno feme nel fe^ 
guente anno , che feminar (t può , e agli produce • 
Piantanfi nelle for porche, per diftanzia d'un palmo, 
o di quello andare . Anche fi poflTon piantar nelle por* 
che, due, o tre ordini d'erbe in catufla. Da farchiar 
fono fpeflb , acciocché meglio i lor capr crefoano . Se 
k) vorrai far ben capitato, quando comincerà a na- 
fcere, il foo ftipite dhlla lungi calca, e cosi il fugo^ 
tornerà a lui. Colgonfi quando i loro ftipiti più fo- 
ftener non fi poffono, nel mancar della Luna, e nel 
chiaro aere . Si dice , che fé fi feminano , quando la 
Luna é fdtterra, e fòtterra la Luna ftante, fi diveC- 
gano , faranno fenza mal^ odore . Ancora nella paglia 
jK)fti, o vero ài fummo appiccati, dureranno. L'agho 
è caldo , e fecco nel mezzo del quarto grado • Virtù 
ha di confumare , e diffolvère , e di fcacciare il vele^- 
no* Contr'al morfo de*velenofi animalf togli gli a- 
gli, e peftagli, e impiaftragli. Il fugo ancora dentro 
Qcevuto difcaccia il veleno ^ onde è deua utriaca def 
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villani « Contra i vermini prendi aglio , e un poco di 
pepe , fugo di pretofemolo , e di menta , e aceto , e 
fanne falfa > e intignivi dentro il pane , o la carne « 
Ad aprir le vie del fegato, e gli andamenti dell'ori- 
nare, facciafi falfamento con vino, e con fugo d'erbe 
diuretiche, e diefi al paziente. Contr'alla itranguria , 
dilTenteria , e dolor di fianco , togli agli , e cuocigli 
in vino, e olio, e fanne impiaftro, e imponi al pet- 
tignone , e intorno alla verga, e a' luoghi, che hanno 
la doglia , L' aglio alla viltà nuoce , imperocché di« 
fecca, e a tutto il corpo nuoce, fé oltre modo fi 
prenda, imperocché genera lebbra, e apopleflìa, fma- 
nia, € molte altre cofe* Avicenna ancora dice, che 
r aglio cotto chiarifica la voce , e 'l gorgozzule ; ed 
è utile alla tolTa antica , € a' dolori del petto , per 
freddo . Ifac dice , eh' e' danno poco nutrimento , e 
fon nocivi a' collerici , e a coloro , eh' hanno calor 
naturale forte: a' freddi, e umidi naturalmente l'ori- 
na provocano , e M ventre inumidifcono : e a' fecchi , 
di natura , fanno il contrario . Ma vegliando del ca* 
loc loro il nocimento fchifare, quegli bisleffino^ e 
jpoi condifcano con aceto « 

Dell' Jfrehice. 

GAP. IV. 

1* Atrebice fi femina del mefe di Frbbrajo , e di 
V Marzo , e d* Aprile , e tutti altri mefi , infino ali* 
Autunno, le fi può innaffiare, e non defidera effer 
trafpiantata : e da alcuni fi femina del mefe di Dicem^ 
bre , in terra ben cultivata , e leraminata , e meglio 
il proviene fé farà feminata rada . Puoflì femina re da 
fé in fue porche, ed infieme con altre erbe, e fempre 
è da tagliare con ferro ^ imperocché pullular non cef« 
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Ùl. SpefTe volte anche innafKarfi defidera, fé ùlA 
tempo di gran fecchezza . I femi fuof , per quattr' an« 
ni y fcrbar fi polTona . L* atrebice è fredda in primo 
grado y e umida in fecondo : poco nutrica > e '1 fuo 
liquore è acquofo , e tofto fi gitta > ed imperò è del 
ventre folutiva • Impiaftrata fopra caldo apoftema , in- 
contanente raffredda y e (ana . Il feme fuo mondificati* 
vo> e colativo è utile agl'itterici, i auali hanno itte« 
rizia, la qual nafce da oppilazion del fegato.. Se di 
quello due dramme con mele y e acqua calda y in be« 
veraggio fia dato> provoca il vomito grandemente a^ 
collerici » 

Beir Anice. 
GAP. V- 

L* Anice defidera la terra bea lavorata y e grada r e 
ottimamente proviene^ fé ^ con bagnare,, s'ajuti^ 
e con letame » Seminati del mefe di Febbrajo ^ e di 
^arzo y di per fé y e eoa altre erbe , e 1 feme fuo 
appiccato y per tre anni dura • V anice è caldo y e 
fecco in fecondo grado : per altro nome è detto co* 
xnino, o vero finocchio Romano^ ed è feme d* un*er* 
l>a , che per fimile nome è chiamata * Virtù ha di diC- 
folvere> e di confumare. Puoffi ferbar per quattr^anni 
con molta efficacia ^ Quando fi lava la faccia deir ac* 
quafua, la chiarifica: e fimilmente il prender di quel* 
la » e ufarla con mifura r ma il troppo ufo fuo fa la 
faccia gialla •. Contr^alla ventufità,. e indigeftione, e 
acetofa eruttazione y deafi •. Il vino della, decozioa 
deir anice, e del finocchio, e della mailice,, o la 
polvere di quefti ,. in cibo y aggiunto polvere di cinnamo- 
mo, il dolor degr inteftini , fatto per freddezza,, mi* 
tiga • Contra 1 vizio della matrice per freddezza > vale 

la 
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la decozion fua , con triferamagna * Contr' all' oppila- 
zion del fegato dìefi la decozion Tua con altre erbe 
diuretiche . Conerà '1 lividore di percoffa , e maflìma* 
mente della faccia , intorno agli occhi, cuocafi con 
cornino, e mifchifi con cera calda, e pongavifì. Ad 
accrefcimento del latte : e di fperma , vale la polvere 
fua, prefa in cibo, e in beveraggio, e quelta aope- 
ra , aprendo le vie del latte , e dello fperma , per fuo 
calore « 

Dcir Anèpo . 

C A P. VI. 

1 •Aneto defidera comune tetra degli orti, e femi* 
j naG del mefe di Febbrajo , e di Marzo , e di 
Settembre , e d* Ottobre , ed in luoghi temperati , ed 
ancora nel mefe di Dicembre , per fé , e con altre 
erbe . Ogni ftato del Ciel foftiene , ma più del tiepido 
il rallegra « Rado (ì femini , e innaffiti , s e' non pio« 
ve. Alcuni i femi fuoi non ricuoprono , penfando, che 
da niuno uccello (la tocco . L' aneto è caldo , e fec« 
co in fecondo grado, e '1 fuo feme principalmente fi 
conviene a medicina . Secondamente la radice verde 
ha viriù diuretica , di romper la pietra , e d* aprir le 
vie air orina , ma la fecca non è da nulla , e pofcia 
r erba . Il feme per tre anni fi può ferbare : meglio è 
le catuno anno fi rinnuova • La decozion dell' erba , 
del feme, vale alla ftranguria, e alla dilTenteria, e il 
latte accrefce . Contra '1 dolor della matrice , un fa- 
fcetto d'aneto bollano in vino, e faccianne impiaftro. 
U feme fuo , la ventufità , le 'nfiature , e ogni rumor 
diffolve: e fimilmente i rami fuoi. E il feme, il ven« 
tre dalla putredine degli umori mondifica • Hae ancora 
proprietà di fpegnere il finghiozzo, fatto per ripieno . 

Ma, 
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'Ma j (t fia arfo y è caldo , e fecco in terzo grado y « 
vale contro alle fedite impuzzolite , e di lunghi tem« 
pi nel ventre nate • Avicenna dice y che la continuane 
9LSL 4el mangiar d'aneto addebolilce la viila« 

toeir Aj^fh . 

C A P. VII. 

L* Appio del mefe di Febbrajo, o di Marzo, d*A* 
prile , e di Maggio , fi può feminarc , e dove fi fil- 
mina molto multiplica in tomo : ma i fuo* più vecchi fé- 
mi , più tofto nafcono , e i novelli più tardi . Dell' appib 
«altro ^ dimeftico , e altro è falvatico . il dimeltico ^ 
altro è d' orto , -e altro d' acqua . Quello , che negli 
Orti nafce , è caldo nel principio del terzo grado , e 
iecco nel mezzo: e imperò dato cotto, o crudo u 
mangiare, Toppilazione apre, T orina provoca , e 'i 
ventre ftrigne, ed ha proprietà di diflolvcre la cofH- 
pazion de' membri , e di far via agli umori , e quegli 
-allo ftomaco , alla vulva, e ^l<:apo -attrarre; onde nuo* 
ce agli epitetici, e alle pregnanti, e 'K vomito inda* 
ce. Il vino della decozion fua, le doglie del ventre > 
4atte per ventufità, coftrigne. Il feme è di maggioi« 
efficacia , fecondamente la radice , e pofcia V erba » 
^'aquatico è detto ranino^ imperocché neir acque na- 
4ce , <love le rane dimorano , o vero , peroccnè alte 
^ane fa prò • £ poco caldo , onde piìà digeribile è , 
« a* caldi di natura conveniente . Ed impiaftro fatto di 
^uefto, con midolla di pane, podo fopra lo ftoma^ 
^o y il Aio ardor mitiga. Il falvatico è detto Appio*- 
«ifo , perocché purga ti malinconico umore , per la 
cui abbondanza la triftizia fi genera . L, Appiorilo , in 
vino, o in acqua decorto, diflTolve la ftranguria, e la 
diffuria • La fuflfumicazion di lui fatta , i meftrui pro^ 
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voca , o vero il fugo fuo fottopofto . E nota , che 
r Appiorifo per bocca prendere non fi dee , imperoc- 
che in alcuni luoghi fi truova violentiflimo in tanta,, 
che fé fene prende , è, cagion di morte . 

VeirJlJfenzio.^ 

GAP. VI IL 

I^'Aflenzio è caldo in primo grado , e fecco in fò^ 
j condo ,. e dicefi aver due virtù contrarie , cioè 

.purgativa, e coftrettiva . La prima ,^ per la caldezza ^, 
e amaritudine ,. la feconda per la groifezza y e ponti* 
cita di fuftanzia, onde non è da dare, fé la materia 

.non è digjeita^ Defi cogh^re preflb a nrezzo Maggio,, 
e air ombra feccarlo . Contra i vermi ,. che ftanno nei» 
li più. infimi inteftini,, diefi con polvere di centuria^ 
o. vera di perficaria ,. o vera di noccioli di pefche y, 
o vero delle foglie. A provocare i melimi, pongafi 
nella natura delle femmine il fijgp fuo, o facciafi mp-^ 
pofitorio di quella, e d^ appio, e artemifia,. cotte 
ìxi olio. Contr'alla ebrietà,, diefi il fugo fuo,, con me- 
le ,, e acQua tiepida . Contr' alla fuffocazione per fun* 
ghi ,, diefi lo fugo fuo^ con aceto , e acqua calda • 
Alla durezza della milza , facciafi impiafiro. dralfenzio 
cotto. Contra 1 dolore, e lividore de* membri, per 
percofle, facciafi impiaftrO' con fugo d' aflenzio,. e 
polvere di comino ,^ e di mele . Contr' a* vermini de* 
gii orecchi, ftillifi il fugo fuo.. 11 fuo fjigo* bevuto,, 
la villa chiarifi^ca , e agli occhi pofta y la roffezza , e 
*1 panno rimuove, l libri,, e i panni da topi, e da. 
tjgnuole ficuri rende: e lo 'nchioftro, e le carte da. 
coacfione ,. e da corruzione • 
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DeìV Artemìjìa. 
CAP. IX. 

I'Artemifia, che per altro nome è detta madre 
j dell' erbe , è calda , e fecca in terzo grado, e le 
foglie fue maggiormente, che le radici, fi convengo- 
no in medicina, -e le verdi più , <:hc le fecche . Vale 
contra ia ilerihtà, che fi fa per freddezza: ma fé fof« 
fé per caldezza , e Cecità , più vocerebbe , che aiiki 
-avveder fene puote, per la compleflion della femmina, 
-5' ella è magra 9 o graffa. Diefi adunque la polvere fua 
x:on Ja polvere della iiftorta , e noce molcada , con 
mele confettata, o vero fciroppo femplice^ in modo 
xli lattovaro • Anche s' imbagni in acqua , nella -qua* 
~^e cotta (la T artemifia , o vero di cotale acqua lia 
^fomentata la natura^ o vero di quella, e d' oho co- 
anune fi faccia fu ppofi torio • A provocare i mettrui 
:3Éàqciafi fuppofitorio 4el fugo fua. Contra i pondi, 
j>er fredda cagione , il paziente riceva il fummo fuo , 
IT lo feffo , e fegga /opra i' erba fcaldau , e poiU 



Dell' Arìjloìogié . 
CAP. X- 



[opra la pietra^ 



"^^ Ariftologia \ di due maniere, cioè lunga 5 ^ ri* 
M ^ tonda, e catuna è calda, e fecca in fecondo gra« 
^o , e alcuni dicono , che è fecca in terzo . Le radici 
più che le foglie ii convengono a medicina. La radi- 
ce fi <:oglie nell* Autunno , e feccata , per due anni , 
fi può ierbar, con mólta efficacia. Le foglie, co' fio- 
ti ) hanno virtude difTolutiva , € di confumare , e di 
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cacciare il veleno , e fervar fi poflbno per due anni., 
Contra *I veleno , e morfo de' velenofi animali , dieft 
k polvere fua con fugo di menta . La fua polvere la 
carne corrode nella ferita, e nella fìttola, A cacciare 
il feto morto , cuocafi bene in vino , e olio la radice 
fi*a> € facciafi imbagnamento nelle parti del pettignoi- 
ne . La fua polvere , con aceto mifchiata , da puzza ^ 
e fcabbia, ottimamente mondifica la cotenna. Alber- 
to dice , che ha mirabil virtù in trarre fpine , e altre 
cofe fitte nella carne . Quel medefimo dice ancora A- 
vjcenna . Anche dice, che mondifica ogni bruttura^ 
degli orecchi , e conforta V udire , quando fi pone in» 
cjuelli con mele , e cefla la puzza , fé fi generaffe in^ 
o/iegli . E fé s' unga fopra la milza con aceto , molto* 
é. pr^: e U ritond» in ogni cofa è più force •, 



Sili:' AhruotmOi. 
CÀP. XL 

L*^Abruotina è erba calda, e umida in primo gta^ 
do, e fottigliativa , e apritiva molto, e '1 fuo* 
impiaftro rimuove V attrazion de' nervi alle membra .. 
Anche fpezza la pietra nelle reni, e provoca i me- 
ftrui fedendo fopra la fua decozione , e fa prò air uli- 
cerazioni fue . Caccia fijori la feconda , e '1 feto , e- 
fa prò al ragunamento della bocca della matrice, e 
apre quella , e la fua durezza , bevuta , e a modo> 
d' impiaftro fottopofta: e bevefi di quelU infino ini 
«OilRC damme •. ' 
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Degli AìTfodiglp. 
GAP. XIL 

C^ tf Anfodigli y centa capi y e Albuzio , fono una 
J medefima cofa : e caldo , e fecco in fecondo gra- 
do: le foglie fue fono fimiglianti alle foglie del por«> 
10. La fadice fua fi conviene a> medicina^ pia che* 
l'erba, e la verde è miglior, che la fecca. Nelle ra- 
dici fue fi truovano alcuni capi a modo di granellìf 
deir huomo . Ha virtù diuretica , d' attrarre , e di fec- 
care , e di confumare , e vale a auelle cofe , che vat 
r aneto, e in quel medefimo modo. Anche vak con- 
tro alle macole, e ogni^ vizio d'occhi-, in quefto mo- 
do . Togli once una di gruogo , e once tre di mirra y 
e bolli, in mezza libbra di buon vin roifo,. e mezzai 
libbra di fugo d' Anfodigli , infino alla confumazioni 
della mezza parte,, o. vefo fi ponga al Sole in vafo di 
rame , per tanti dì , che al mezzo fi riduca : e mara- 
vigliofamente fa prò , fé di cotale decozione, s' ung^ 
co gli occhi*. 

Bell' Acetofì'.. 

GAP. XII r. 

L^-Acetofa è fredda , e fecca in fecondo gradò :. i» 
quella è ftitichezza , e fopraftà alla collera , e '1* 
foo umore è lodevole . La radice fiaa , con V aceto , fa* 
prò alla fcabbia ulcerofa, e allo fcorticamento dèli' an- 
gui naja . Di quella fi fa impiaftro alle fcrofole, siche 
frdice, che fé la radice fua sf appicchi al collo di que^ 
gli , che ha le fcrofole , che gli vale . E la fua deco- 
zione^ con, acqua, calda ,^ £si prò. al pizzicore:: e fimir 
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gliantemente ella medcfima è utili/lima in bagno , 
e fi mangia per xlifiderio .del cibo« 

Della Bietola. 

C A P. XIV. 

LA Bietola defidera la terra grafliflima, umida, !e- 
taminata , e lavorata , acciocché ben profìtti . Se- 
minafi quella , che per cibo fi vuole, del mele di Di- 
cembre ^ di Gennajo , di Febbrajo , ^ di Marzo maflì- 
mamente: ma puofli anche d'ogni tempo fc minare , fé 
la terra fi truova eguale: e ottimamente <\U'A\2l fi di- 
radi, che farà fpeffa , e altrove -fi traiponga ( quando 
alquanto farà crefciuta alle quattro, o vero cinque 
foglie ) con le radici col letame recente fotterrate -: . *c 
quella, che fi truova ne' luoghi dove è feminario d'er- 
be , fi divelga , e alle lavorate aje fi ripianti , da o- 
gni parte de' folchi . Anche X\ può feminare in campii 
dove fono i poponi, o cedriuoli , -o vero zucche^ 
quando incominciano a flendere i rami , avvegnaché 
vi fieno quivi cipolle , o nò . Quelle che rimarranno, 
levatine i poponi , o vero iucche , o vero i cedriuo- 
li, fon da farchiare fpeflTo , e dall'erbe inutili liberarle, 
fé farà pottada fefola • Ma la bietola, che per aver fe- 
me fi feniina , ottima far^ , fé del mefe d' Agotto fi femi- 
ni , e di poi del mefe di Gennajo , per gli folchi de- 
gli orti, o vero per aje fi trafpianti • Quefte in veri- 
tà, poi ^iù nobili femi producono. E nota, che 
d* un medefimo feme di bietole , ne naf ono alcune 
nobili , che '1 primo anno femi non producono , ma 
folamente 1' anno feguente : e quefle ferbar fi debbono 
per mangiare . E alcune altre nafcono ignobili , che 
nella prima State fi lievano in iftipitc , e feme produ- 
cono ; e quefle fi traggono dell' orto , quando '1 feme 

prò- 
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producono ,. imperocché utili cfler non poffono . An* 
Cora feminar fi polTono, per fé, e con altri, mifchia- 
tamcnte : e quella , che rimane fi firchierà , rirr.oflc 
quafi tutte V altre erbe r e '1 fuo feme , per quattro 
anni dura • La bietola è fredda ,. e umida in terzo 
grado, e genera buon fangue. Il ventre inumidifce,, 
ed è fana a quelli di calda natura, o che accidentale* 
mente fon rifcaldati,. e cava la fete. La bietola, i len« 
dini,. e altre brutture del capo, eie macchie della fac- 
cia ammenda ^ I capelli del capo ripara , e conferva .. 
1 mali umori nutrica ,. fé troppo s' ufa , come dice 
Diofcoride - Avicenna dice di quefta , che fopra la 
fua radice , sì come fopra '1 cavolo y fi può. piantare 
il forcolo , cioè inneftare : il qual forcolo , alla per & 
ne 3^ fortiEcata. la radice,, in arbore fi trafiiìuta. 

Della. Borrana^ 

GAP. XV- 

LA Borrana fi^ femina deF mefe d* Agofto, e dì Set- 
tembre,, e ottimamente del mefe d' Aprile ,. e non: 
bene in altro tempo fi può feminaré , e trafponfi co- 
modamente,, quafii tutta '1 tempo» deiranno,, o fola 
in porche ,. o vero intomo a nuove porche d' altre er- 
be . I femi fuor non fi colgono maturi , acciocché de*^ 
fuoi gufci non^ caggfano :: e V erba co' femr fuoi ,. per 
due, o> vero, tre dì, d. pone in monticello, acciocché 
i femi compimiento. di maturità abbiano,, e ibpra len- 
zuoli fi percuote , fopra i quali il feme agevolmente 
cade . In altra modo in verità aver non fi potrebbe : 
e '1 feme per due anni fi ferba .^ La Borrana calda ,, 
e umida è nel prima grado> ed ha proprietà di leti- 
zia generare,, fé in vino meifa ,. a ber fi dia, impe* 
KQcchà il cuore molto conforta ^ onde vale a^cordia* 

chi.^ 
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clìi . Ed in acqua colta , € con mele , o vero ztx> 
«chero in beveraggio data, i canali del polmone, del 
petto , e della gola , ottimamente monda . Ottimo fan- 
gue genera , onde vale a quelli , che il lievano di 
nuovo da infern^ità , e a* fmcopizzanti , ^e a* cordiaci ^ 
-e a' malinconici , mangiata con carni , o vero condita 
con lardo. Contr'alia (ìncopc, fi dia fciroppo fatto 
del fugo fuo , e di zucchero . Contr' alla cordiaca , ag- 
giungafi al detto fciroppo, polvere di cuor di Cervio, 
Contra V itterizia mangifi frequentemente cotta eoa 
carni ^ e ancora il fugo fuo , e della lattuga • 



Drì Bajf/!ìlco . 

GAP. XVI. 

1 L BaflTih'co è caldo , e fecco nel primo grado , del 
I quale fon tre fpezie , cioè , garofanato , il quale 
ha le foglie minute, e quello è di maggiore efficacia, 
t virtude . V altra fpezie s* appella Beneventano , il 
quale ha larghiflìme foglie. E un'altra fpezie di baffi^ 
lieo, il quale ha le foglie mezzane. Quella erba, 
per lo fuo odore, ha virtù di confortare, e dalle fue 
qualità ha virtù diflblutiva , e confuntiva , eftrattiva , 
ed efterfiva , e mondifìcativa , Contra '1 tramortimen^ 
to , e contra la cordiaca fi dia la fua decozion con 
acqua rofata . A quel medefimo vale il vino , nel qua- 
le la medefima erba farà ftata una notte . E fé in efio 
farà cotta , cotal vino farà molto confortativo , e odo* 
rifero, e vale contr'alle predette cofe, e contra la 
•ndigcftione , e contra '1 fluflTo del ventre , per fred- 
dezza . Ma contra '1 fluffb fpezialmente vale , fé V er- 
ba, o '1 feme, il quale è migliore, fi cuoca in acqua 
piovana 5 e con un poco d'aceto ù dia cotale acqua 

allo 
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^llo 'nfermo. Anche vale a mondificar la matrice, e 
^ provocare i meftrui . 



L 



Del/a Brettonica. 

GAP. XVI L 

A Brettonica è calda , e fecca nel quarto grado, 
le cui foglie fi confanno a ufo di medicina, ver- 
di , e fecche . Alla doglia del capo , per freddo , fi 
ficcia gargarifmo della colatura della fua decozione in 
aceto, con la flrafizzeca infieme. Contra la doglia 
dello ftomaoo fi dia la fua decozione , in fugo d* af- 
fenzio, con acqua calda. A mondificar la matrice, 
€ ajutar la concezione, fi faccia fomento dell'acqua 
della fua decozione, e fene faccia ancora fuppofitorio, 
fi fi dia lattovaro confortativo^ fatto della fua polve- 
re « e di mele^. 



Della Br ancor fina . 
C A P. XVIII. 

LA Brancorfina è calda , e umida nel primo gra- 
do , ed ha virtù mollificativa . Contr* alle fred- 
de apoiieme fi pettino le fue foglie, con la fugna del 
porco vieta , e vi fi pongano . Contra *1 vizio del- 
la milza fé ne faccia unguento , peftandoU prima , e 
mettendola a macerare in olio, e alla fua colatura 
«'aggiunga cera. . 
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Della BiJIortOì. 
C A P. X I X. 

LA Biftorta è radice d* un' erba , che s- appella ff* 
milmente Biftorta , la quale è fredda , e fecca 
Bel fecondo, e nel terzo grado, ed ha virtù di cc*^ 
ftrignere , e di faldare , e di confiortare . Contra '1 vo* 
mito , per freddezza , o per rifcaldamento , fi con* 
fetti la fua polvere con albumi d* uovo , e fi cuoca io- 
pra una tegghia , e fi dia allo ^nfermo . Contr' alla dif^ 
fcnteria fi dia col fugo della piantaggine . A collrigne* 
se i. meftrui , fi £ciccia fomento dell' acqua delia kat 
decozione , e della fua polvere • 

Delta Z/it€a^ 

C A P; X X. 

LA Zucca defidera terra gtaflk , ben lavorata , IfetiF 
minata* ,. e umida . Piantafi nella fine d' Aprile ^ 
e nel comincia mento di Maggio , tre , o quattro piedi 
X una dair altra lontana , in quefta maniera , cioè . 
Due g|ranella fi fotterrino infieme adentro , intorno di 
«re dita , per modo , che la punta venga* di fopra ^ 
Ma innanzi una notte, che fi piantino, fi mettano in* 
wn. vafo pien d^ acqua, e poi fi gittino quelle, che 
vanno a galla , e fi» piantino V altre , che vanno Cotto .. 
E nel luogo, dove fi pongono, fi mefcoli il letame 
con la terra , e non fi deon piantare in folle , accioc* 
che le piove non fi raunino, e covinle, e ammortino^ 
il germoglio . E quando faranno nate , e alquanto le* 
vare fopra terra , fi fàrchino , e vi fi ponga intorno> 
teira.^, e quando iaià^ meiliere>, ibavemence s'adacquix 

ho» 



00 . E fé iranno piantate in terra poco lavorata -, « 
cavata 9 quando cominceranno a crefcere, fi cavi rutta 
la terra dattorno ad effe profondamente, acciocché 
poflano fpandere Je radia per tatti gli fpazii: e quan« 
do faranno crefciute , fi faccia fopra copritura a modo 
4li vigna, d'altezza, e ftatura d' un' huomo , e i rami 
fbgHuti fi pongano di fopra , per V ombra . E fopra 
le dette zucche, per lo troppo caldo, fi ponga erba^ 
acciocché meglio crefcano, o H lafcino, chi vuole 3 H 
(boi carni «ndar per terra: alla quale farà utile malto :, 
acciocché più rotto , e piiì zucche produca , fé i fiao* 
capi prìncipaH, e prù grofii, un poco nella vetta d 
rompano, acdocchè facciano i rami, i quali producon 
le zucche . Anche s' è trovato un modo di piantar più 
lotto le zucche , e t melloni , e averne pili rotto i 
frutti, cioè. Che fi pone un poco di terra trita fopra 
la matta del letame caldo, che di prefente, delle &stU 
le fi cava, del mefe di Marzo: e fopra la detta terra 
£ piantino i femi , i quali totto nafceranno., per io 
caldo fummo del letame . £ poiché faranno fiate , fi 
^eono dalla rugiada della notte difendere con alcuna 
covertura : e nel tempo , che la rugiada farà rittata di 
cadere , incontanente fi trafpongano , con un poco di 
<)uella terra , e di letame , nel luogo , ove vorrai , <:ìtc 
^eno . Quelle , che fi ferbano per feme , fien ^quefle., 
che prima nafcono , che fon piò grotte , ie quali fi 
^eono lafciare indurare in fui gambo , infino al Ver- 
no, e poi fi deono appiccare fopra picciolo fummo ^ 
« ottimamente fi conferveranno. E fappi, che la groP- 
Cezza del picciuolo dimottra , per innanzi , tli che 
Rettezza farà la zucca . Poi quando la vorrai pianta* 
ce , aprila , e trane il feme : e fappi , che quanto in 
v^ alto luogo faraimo i femi nella zucca , tanto le 
«ranno più lunghe . E anche fappi , che i femi ferma- 
ti Rei predetto modo, fi ferbano per tre anni. La zuc« 
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ca è fredda , e umida nel fecondo grado , e generai 
umor flemmatico, onde fi confà a coloro, che fon di 
calda natura, e propriamente a* collerici , o a coloro, 
che fono accidentalmente rifcaldaci , imperocché miti»- 
ga il lor calore , e fpegne La fere ^ ed è loro ottima ,. 
e mafllmamente , fé col fugo delle melecotogne , a 
delle melagrane fi dia , o con agretto, o con aceto 
di melagrane . E a' flemmatici fi dee dare con pepe y 
con fenape , o eoa menta : e fé s' arroflifce , involta 
nella palta , il fugo , che dentro fi troverrh , fé fi dia 
a bere ad alcuno febbricofo^ mitigherà il calor del^ 
la febbre, e fpegnerà la fece. Nell'acute febbri fi dia 
la fua acqua > o lo fciroppo fatto di quella. E la 
zucca cotta con la carne , al tempo di State , fa uti- 
lità a' collerici, l fuo' femi fono freddi, e diuretichi>, 
per la fottilità della fua fuftanzia , e fpezialmente fi 
convengono a medicina. Contr'alP oppilazion del fé* 
gato, delle reni, e della vefcica, e contr' air apode- 
me del petto , fi prendano le fue granella monde , e 
fi peilin bene, e fi cuocano alquanto in acqua d'or- 
zo , e colata , fi dia allo 'nfermo . Ma fé non potefli 
ber cotale acqua , fi taccia d' efla fciroppo , e gli fi 
dia. E nota, ch'avranno maggiore efficacia ,. fé uq:i> 
bolliranno, ma fene faccia latte* 

Dff' Cocomeri^ t Cedriuoli.. 

G A R XX I. 

I Cocomeri , e Gedriuoli defiderano una medefima- 
terra, con la zucca , e di quelli mefi medefimi^ 
ed in un modo fi piantano, e fi cavano dattorno, 
ma deono aver minori intervalli : e poiché faranno 
nati i femi fuoi , non s'annaffino, imperciocché, per 
anaafiìamento , agevolmente fi diftruggono; e pofciap 

che 



thè (aranno pfantati , per fei , o per otto dì , fi cer* 

chi i femi, le fon corrotti: k' qual colà fi faprà , fé 

fon duri , o s' aprano . E fé faranno molli , non fon: 

buoni , ed imperò in lor luogo fi debbe porne degli 

altri , e ancora dopo i fei giorni fi deono cercare , e 

fe farà bifogno, fi deono ancora fcambiare. Sono aju*- 

tati dair erbe , ed imperciò non hanno meltier di far* 

chiello , e di mondamento d* erba • E fé macerrai le 

fue granella ) o vero femi ^ in latte di pecora, ed in 

mulfa y cioè in acqua melata^ diventeranno dolci , e 

candidi , e lunghi , e teneri , fecondo che certi dico* 

no. E fé metterai acqua in vafello aperto ^ due palmi 

fbct'efTe, diventeranno altrettali, fecondo che Virgilio ,. 

e Marziale afferma . I cocomeri , e i cedrinoli fon fred* 

di , e umidi nel fecondo grado,, e fono molto indige* 

libili . E 1 cedrinoli fono piggiori , che i cocomeri ^ 

ed in ciafcuno è la parte di fuori duriffima a fmalti«^ 

EC , ma la loro midolla genera più perfetto umore , e 

fanno prode,, con la lor fuftanzia, mangiati, a colo» 

ro y eh' hanno k) ftomaco caldo , e forte , e a coloro y 

che s' affati can la Stiate •. Ma a* flemmatici, e a colo» 

to , che non fi travagliano y nocciono molto , e fpe» 

zialmente alla ftomaco , e alla fua nervofitade . E V ac^ 

qua loro , o vero il fugo , vale a color , eh' hanno 

febbre, e mitigano la fetc . Non fi mangiano cotti, 

ma folamente crudi . Ma le zucche fi mangiano cotte 

folamente . I cedrinoli quanto minori fono , e più te* 

neri, e più verdi,, o vero più bianchi, tanto fono 

migliori : e non fon buoni , poiché la lor fuftanzia a 

durezza , e il colore a citrinitade perviene : ma i 

cocomeri fon migliori , quando fon maturi , la qual 

cofa fi conofce , quando immezzano , e diventano più? 
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De' Casuali • 
C A P. XXII. 

I Cavali quafi in ogni aere allignano , e dedderano 
terra gratfa , letami nata , e profondamente cavata. 
Amano maggiormente terra mezzana, che '1 fabbione, 
o creta . £ de' cavoli , certi hanno le foglie piane ^ 
late , e grolTe , e <]yelH comunemente ufiamo nelle no- 
Are contrade . Altri hanno le foglie crefpiffime, e 
^ueili 9 avvegnaché fieno molto buoni , tuttavia fon 
meno netti , per V eruche , e altri vermini , che in ef* 
£ troppo fi nafcondono . Sono ancora certi cavoli 
iche hanno ie foglie grandi , fortiii , e alquanto crefpe 
per tutto, i quali s'appellano cavoli Romani : e quc* 
iti fon migliori , che tutti gli altri , e che pili avac* 
ciò fi cupcono , s* egli avranno terra ben graffa , ira* 
|)eTocchè nella magra , non fono miglior , che gli al« 
tri. PoflTonii feminare, e trafpiantare , per tuttofi tem* 
pò dell' anno , nel quale non iia la terra ghiacciata , né 
lecca , per modo , che non fi poffa lavorare . Ma quel* 
ii , che fi feminano del mefe di Dicembre ^ di Febbra* 
|o, e di Marzo, d'Aprile, e di Maggio, fi potranno 
avere turra la State , e *1 Verno , infino , che non fi 
confumano ^ e guaftano per brina, o per troppo fred« 
éo. E fé i loro gambi non fi divellano , prodticeran* 
fio nella Primavera il feme, il quale, quando ùik 
maturo, fi coglie. Ma fé fi fchianteranno da eflì più 
volte i rami de' femi , quando nafcono , sì che la ma* 
teria de' femi fi confumi tutta , sì fi domano , e poi 
producono belle foglie, e per quefto modo durerà la 
ior vita pili anni . f utravia fon certi cavoli , i quali 
troppo agevolmente prodiK on feme , e quefti non fi 
poilbao 9 in cocal modo , agevolmente confervare « 

Altri 



Altri fono, i quali non. così agevolmente fanno femcn 
e a quelti propriamente (I convien quefta cautela. E 
quelli, che fi feminano dopo mezzo '1 mefe d' Agofto> 
infino d' otto dì , entrante Settembre , fi piantano 

Eoi del mefe di Settembre, o d' Ottobre, quanda 
iranno alquanto crefciuti, e faranno grandi, e beU 
li la fcguente Quarefima : e poi appreifo non faran- 
no feme in quella State ^ e non temeranno il gie* 
lo, o la rugiada del Verno. Ma fé innanzi il dettoi 
tempo fi femineranno , produceranno la Quarefima il 
feme , e noa faranno convenevoli a. manicare . E fc ft 
jfemineFanno dopo *1 tempo predetto , faranno troppo 
teneri, e debili, e vegnendo il freddo, non dureran* 
no : e quelle cofe nelle contrade di Tofcana , e a ìio 
logna fono provate. Poflbnfi feminar molto fpeffi, e 
£ poiTono adacquare in tempo di grande afciutto : e 
dicefi , che i lor (èmi fi ponon ferbar per cinaue an» 
»]. Quando fi piantano nel pertugio,, fatto col pala„ 
fi taglma le fommitadi delle radici , acciocché , quan- 
do li pongono , non fi ripieghino in fu , la qual cofa 
larebbe ad elfi molto dannofa . E nota, ch^ le più; 
cisefciute ^ e maggiori piante fi dieono porre , che , ben* 
che più fi penino ad apprendere, tuttavolta diventerà»* 
no. più forti . E non è bi fogno , che le radici s' im* 
pialtrmo con fango y o con* molle letame , né che ìm 
tefca fia molle, imperocché nella mezzanamente fec«- 
ca , piantati , allignano , avvegnaché fi fecchino le f!> 
glie , infinattanto , che '1 lor vigor fi confDrri , per l^ii 
prima pioggia vegnente . E non folàmente i cavoli ,. 
]^antati del mefe di Marzo, o d* Aprilie , ma eziandio^ 
cpicgli, the di Giugno, o di Luglio, o del mefe d* Ar 
colto fr piantano, faranno il Verno grandi: e piantina 
fi (oli, in luogo, ove niun' altra cofa ffa. E fi^migliari!- 
temcnte fi piantano orrimamente , per li fòlchi di tup» 
te li ecbe p come delle cipolle >. e degji agli , cioè unti 
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iTÌga per folco , o due , cioè una riga in cìafcuna ript 
del folco, {partiti T uno dall* altro , per un braccio , 
o meno . Ma quanto più radi fi piantano , tanto mag- 
giori diventano , e quanto più (pclT: , minori • Anche 
3, cavoli, i quali diffi , che fi deono, per laQuarefi- 
ma , piantare , ottimamente fi piantano intra i grandi 
cavoli , il doppio più fpeffi , che i grandi , lavorata 
prima ottimamente la* terra , e quafi ridotta in polve- 
re , i quali , levati via i cavoli grandi , rimarranno , e 
potrannofi diradare , acciocché diventino grandi , e 
durino per tutto Tanno, imperocché in quella State 
non produceranno feme* Ancora fi polTono per li cam- 
pi piantare , intra il miglio , panico , e fave , e per li 
folchi del grano 5 e dell altre biade: e intra i ceci , 
e intra i folchi de' melloni, e de' cocomeri, e cedri- 
uoli . Anche fi poflTon piantar nelle vÌ2[ne , nelle quag- 
li bene allignano, ma molto le dannificano, perocché 
fi truova, per esperienza, che '1 cavolo è nimico, 
della vite , imperocché la 'ndebolifce , e la riarde , 
quando le foffe allato • Ancora abbi riguardo, quan- 
do piani: il cavolo, che non lo fotterri tanto, che la 
fommità del gamibo della pianta , fopra terra non ri- 
manga, imperocché incontanente perirebbe. I cavoli 
fi deon farchiare, e purgare dalT erbe inutili , e quan- 
do verranno le piove, dopo gran fecco della State ^ 
per li quali fi fpera , che rinverdifcano , e fi rinnuovi- 
lìo, fi deono rimuovere da elfi le foglie inutili, le 
quali faranno fecche , o forate • Il cavolo è freddo , 
e fecco nel primo grado, ma Avicenna dice, eh' egli 
è fecco nel fecondo, e genera fangue torbido, e ma- 
linconico, e '1 fuo nutrimento è picciolo. Ma quan- 
do fi cuoce con carne graffa , o con galline , diventa 
migliore . La lor cocitura , o vero brodo , poco mol- 
lifica il ventre , e provoca V orina , e la lor fuftanzia 
à fecca , ond' è cofirettiva . Adunque in operazione 

fon 
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fon temperati, fé fi mangerà Tuno, e T altro infic* 
me, cioè il brodo, e la foglia. Ma, dato folamente 
il brodo , folve il ventre , e la fuftanzia fola coltri^ 
gne , e indura . Il loro nocimento fi rimuove , e cor- 
f^gg^ 9 ^^ fi leiTano , e gittata via la prima cocitura , 
fien cotti in altra acqua , con carne gralTa di pecora , 
o di porco , e fi dieno a mangiar con pepe , o comi- 
no , o con olio. E Avicenna dice, che la fua deco- 
zione, e U feme , tardano Tebrietade, ed ha proprie- 
tà di difeccar la lingua, e far fonno, e di chiarificar 
la voce. E Galieno dice, che fé i cavoli fi danno ar- 
roftiti a mangiare a' fanciulli, gli aiuteranno più tolto 
andare. E Plinio dice, che le foglie de* cavoli mara* 
vigliofamente fanano i morfi de' cani . Anche dice f 
che '1 cavolo», poco cotto, folve il ventre, e molto 
cotto, lo llrigne. Anche dice, che *1 cavolo confor- 
ta i nervi , onde vale a' paralitici , e a* tremolofi , e 
fa abbondanza di latte, e '1 fuo fugo vale contra '1 
veleno , e contra "1 morfo del can rabbiofo • 

Delle Cipolle. 

GAP X X I I L 

IE Cipolle defiderano terra foluta , graffa , e otti- 
j mamente lavorata , e i fuo' femi trebbiati durano 
un* anno folamente , ma , fofpefi , ne' gufci , fi confer- 
vano , per tre anni , fanza lefione . Seminanfi da al- 
cruni intorno al cominciamento del mefe di Novem- 
bre , e maflimamente per tutta Tofcana , e fafli fo- 
pra lor lemenzajo , quafi come un pergolero , coperto 
€Ìì ceni ftrami , di verfo Aquilone , per ifpazio d* un 
traccio , e verfo il Meriggio , per ifpazio di due , le* 
vato da terra. E molti fono, che le feminano di Di'- 
cembre, di Gennajo , di Febbrajo, e di Marzo $ 
Tot. IL ^ E al- 
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allora che dòpo '1 Verno, primieramente feminar fi 

})o(rono , e fi feminano fole nelle porche : e ancora 
ì poflfono con T altre erbe mefcolatamente feminare • 
E quando faranno alquanto crefciute, benché d* Aprir- 
le > o di Maggio , o di Giugno fia ,, fi piantina V u* 
na dair altra un fommeflTo > o vero per una fpanna » 
dilungi* E fene deono porre quattro righe nella por* 
ca . E quelle ^ che vorrai mangiare ^ innanzi che fien 
mature, pianterai nelle porche^ ove fona le zucche» 
cedriuoli , i cocomeri, a vero melloni, e quando fa* 
ranno crcfciute , fi colgano : ove eziandio ,. fé faranno 
Idfciatc^ fi maturanno, avvegnaché non di ventina così 
grolfe^ come quelle > che nelle porche fole fi pianta* 
no E quando fi deono piantare , fi ricidano le lora 
radici, infino alla groflezza d' un dito, o d*un mez* 
zp, allato alla cipolla, e fi ficchino folamente un dito 
fotterra : imperocché sì agevolmente s* appigliano > che 
fé fi poneflero folamente , o cadeiTero fopra la terra » 
o fi portaffero in lontane parti , eziandio difcoperte » 
o fi piantaflTero in terra, quafi fecca, purché fofle be* 
ne polverizzata , nafcerebbono , e crefcerebbono otti* 
mamente . Defi Jerano d* elfere fpeflb cavate dattorna » 
e d' elfer purgate da tutte T erbe • E fé la terra non 
farà Itata in quel medefimo anno letaminata, sì fi dee 
nel tempo, che fi piantano, letaminare, acciocché ot- 
timamente allignino. E colte le cipolle mature (laqual 
cofa fi manifella , quando non fi pofìTono foftenere > e 
non crefcon più ) le migliori di quelle (i piantano del 
mefe d* Agotto , acciocché T anno feguente facciano 
feme. E le più cattive fi piantano, acciocché la Qua^- 
refima fi poflano aver verdi. E le mezzane fi ferbano, 
le quali, fé faranno, a Luna crefcente, divelte^ elfen* 
do '1 tempo chiaro, e afcìutto, fi conferveranno me* 
glio in luogo tuttavolta ofcuro, e afciutto. Le cipolle 
fon calde , e umide nel terzo grado, e fé stuferanno 

fpcf^ 
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fpetCo di mangiare , con la loro acuitade , ingenerano 
nello ftomaco mali umori , e generano fete , e enfia- 
mento , e ventufità, e fanno doler la telta , e venir 
pazzo , per la loro fummofità , che faglie al capo , e 
che percuote ai celabro : onde coloro , che s* aufano 
a mangiarne , impazzano , e hanno terribili , e ma« 
ninconici fogni , e fpezialmente fé le mangeranno , 
levandofi d* infermità , e fé le mangiano crude , non 
danno al corpo nutrimento nefTuno: ma fé fi leflTano, 
e gittafi via la prima acqua , ed in un'altra (ì cuoca- 
no y danno buon nutrimento , e affai , maflìmamente , 
fé con graiTifima carne , e con buon condimento odo- 
rifero fi condifcano . E fé fi prenderanno crude tem* 
peratamente, fecondo che fi conviene, per via di me^- 
dicina , rifcaldano , e tagliano i grofli umori , e vifco« 
fi, e aprono le bocche delle vene, e provocano i me- 
ftrui e r orina, e accrefcono l'appetito, e provocano 
la luffurìa , per la lor caldezza , e umidità . Il lor fu- 
go meffo per le nari, o fé fi riceverà il fuo odore, per 
le nari , dallo 'nfern^o , purgherà il capo ottimamente : 
e mangiate crude , fanno crefcere i capelli • Avicenna 
dice, che nella cipolla e acuitale*) incenfiva , e ama- 
ritudine, e ftiticitade, cioè afrezza , o vero lazzitade, 
e quella , che è più lunga e più acuta : e la roflfa è 
più acuta, che la bianca, e la /ecca più che Tumi- 
da , « la cruda è più acuta , che la cotta : ed ha vir- 
tù di trarre il fangue alle parti di fuori , perlaqualcofa 
fa rolla la cotenna.. Anche è utile al nocimento dell* 
acqua, <]uando fi mangia « E il fuo feme rimuove la 
ibzzura della cotenna: e quando fi frega intorno al 
luogo, ov' è Topitia, molto giova: e fé fi mefcola col 
mele , rimuove i porri . E il molto ufo della cipolla fa 
una inferra nel capo , la quale è chiamata fubet . E la 

E 2 ci- 



\ 



i*) imijvva 



^^m 



j^ Libro 

cipolla finalmente è di quelle cofe , le quali nocciono 
alio 'ntelletto, perocché genera mali umori • 

Del Cornino. 

GAP. XXIV. 

IL Cornino defidera graflb terreno, e aere caldo, é 
feminafi del mefe di Marzo , ed è caldo , e fecca 
nel terzo grado, e fi può ferbar cinque anni. Ha vir- 
tù diuretica, e di fottigliar la fiimmofità, onde, ptefa 
con cibi , e ne* beveraggi , e ne' favori , conforta la di* 
geliione. Il vino della fua decozione, e de' fichi feo- 
chi , e del feme del finocchio , mitiga il dolore , e 
torfione delle budella ^ per cagion di ventufitade , e 
*1 medefimo vino vale contr' a fredda toffa . Contt^ 
all'enfiamento della gola, fi cuoca il comrno, e i fi* 
chi ben pelti in vino, e fattone impiaftro, fi ponga 
fopra '1 luogo , dov' è il dolore . Contr* alla freddia 
reuma del capo fi ponga così . Prendafi polvere di co- 
rnino , e orbacche d' alloro , e infieme u metta fn un 
tefto caldo , e pofto in un facehetto, poiché fia cat« 
do, fel ponga in fui capo» Contr' alla ftrangurìa, e 
difienterìa , e altri dolori , per frigidità , fi ponga ii 
comìno cotto col vino , fopra '1 luogo . Contra *1 fen* 
gue degli occhi , non nel principio , ma poi , fi pren- 
da la polvere del comino , e s* intrida con tuorlo d' uo- 
vo , in tefto caldo , e fattone due parti , vi fi riponga 
fpeffo . Contra '1 Kvidore , per percoflfa , o in altro 
modo avvenuto, quando fia frefco, (i prenda la poi* 
vere del comrno ,* fottile , e ben confetta , con cera 
nuova al fuoco, e vi fi ponga fpeflfo : ed è rimedio 
certiflimo. E fappi , che per lo troppo ufo del comi- 
no> la cotenna cuventa diicolorata. 

Dtt 
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Del Gruog0. 
GAP. XXV. 

IL Gruogo è di due fatte , cioè falvatico , e dime* 
ftico • li falvatjco (i femina , come V altre erbe , il 
quale è di picciola 'utilità, ma fa il gambo alto, e 
molte mazzuole , nelle quali nafce il gruogo y il qua« 
le 9 quando apparìfcc y nel levar del Sole , fi coglie • 
U dimeltico è ouono y il qual non fi femina , peroc« 
che non fa feme, ma le lue cipolle fi colgono del 
mele d'Aprile, o di Maggio, quando fon mature, e 
fi lafciano ammonzicchiate otto giorni, acciocché fi 
maturino : allora fi mondano , e fi feccano in luogo 
caldo , non però al Sole , acciocché non fi cuocano • 
La cui maturitade fi conofce allora, che le foglie fon 
fecche, e confervanfi fopra alcuna cofa, o folajo, che 
non s' accolli alla terra , infino al mefe d' Agofto . Ma 
l'ottimo tempo da piantarlo è, da mezzo Agofto, in« 
fino a mezzo Settembre . E allora , o innanzi , o da« 
pò fi piantano in porche lavorate, dilungi Funa dall^ 
altra , con le radici , per ifpazio d^ una fpanna , o af- 
fai meno , ne' luoghi , ove la terra foiie cara . E fi 
piantino fotterra quattro dita ne' folchi , e fi laicino 
due, o tre anni , e ciafcuno anno , del mefe d' Apri- 
le j fc allor fon fecche le foglie , e del mefe di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio, fé nafce erba nelle por- 
che , fi dee ftirpare , zappando la terra , per tutto , 
nella corteccia di fopra due dita, e non più adentro, 
acciocché non fi tocchino le cipolle . E fé intorno al- 
la fine d' Agofto, o del mefe di Settembre, fi rada 
la terra , a modo d' un* aja , e d' ogni verdume fi ri- 
mondi , e dipoi fi colga i fiori , quando nafcono • E 
il gruogo fi fecca a debile > e lento fuoco , e chiufo 
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in alcun luogo , fi conferva . E paffati due , o tre an- 
ni fi divelle tutto del mefe d'Aprile, e da capo fi 
pianta al modo predetto. Il gruogo defidera terra ere- 
tofa^ o mezzana, e fi puote ottimamente piantare, 
ove fieno fiate le cipolle, poiché fono divelte- Alcu- 
ni vi feminano grano, e fave, ma meglio, che non 
fi ponga alcuna cofa , fé non fé forfè cavoli . Ed è 
da fapere , che '1 gruogo non fi dannifica molto , per 
r ombra, ma dannificafi molto daVtopi, i quali, lot- 
teria, rodono le fue cipolle., contra i quali niuna xro- 
fa vale tanto , quanto tender Ja trappola a' lor pertu- 
gi : e fare i folchi , tra le porche , cavati , i -quali lo 
difendano dall' umor dell'acqua, il <]uale molto te- 
me , e oltre a quefto , impedilcono il trapalTamento 
de* topi , e delle talpe , le quali ancora molto defide- 
rano le fue cipolle. 11 gruogo è caldo, e iecco nel 
primo grado , ^d .è nelle fue qualitadi temperato , ed 
imperò è confortativo . Onde , xontra la debilità , e 
difetto del cuore , molto vale , e rimuove il roflbr degli 
occhi, per fangue,.o per altra macula, fé vi fi pon 
pefto con rofe , e con .tuorlo d* uovo , fecondochè di- 
ce Diofcoride . Ancora colui , che berà il gruogo in^- 
nanzi , non temerà V ebrietà , né la crapula . Anche 
le ghirlande fatte di quello non lafciano .altrui inne- 
briare . Anche induce ionno , e ftimola la luflTuria , fe- 
condo che dice Plinio. Anche dice, che cura i mor- 
fi de' ferpenti , e de' ragnateli , e le punture degli fcar- 
pioni • 

Delie Cipolle pnalìge. 
GAP. XXVI. 
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E Cipolle malige fi piantano , come i porri , con 
palo , del meife di Giugno , cioè una per pertu« 
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gio y fcoftata , per un piede , V una dall* altra , le qua* 
li gran celto fanno ; le quali poi ufiamo la State fé- 
guente , dopo la Pafqua della RefurreflSone : e fono 
quafi d' una medefima compleifione > con V altre ca« 
munì cipolle. 

Del Carda • 

GAP. X X V I L 

IL Cardo fi fèmina di Marzo, e defidera terra le» 
tamata , e foluta , avvegnaché nella graffa meglio 
allignare , e apprenderfi potrebbe : e fe fi pongono in 
più faldo terreno, farà loro utile, contr' alle talpe, 
e agli altri animali^ perocché non fi paò così age- 
volmente forare . Deonfi feminare i cardi a Luna ere- 
fccnte y nella porca già loro apparecchiata , e fi femi- 
nino, fpartiti T uno dall' altro un mezzo piede* E fi 
dee prender guardia, che i fuo^femi non fi pongano 
a ritrofo , cioè quel di fbpra , di fotto , perocché na- 
fccrebbono i cardi debili^ piegati, e duri, e non fi 
deono i femi profondar nella terra : ma fi profondi- 
no, per lo fpazio di tre dita, tanto, che la terra ag- 
giunga alli primi nodi delle dita , e fi purghino fpef- 
Ki dall'erbe, infinartanto , che i gambi indurino, e 
fé caldo fopravvenifle s' innaffino . E fé ftrignerai le 
punte de* fuo* femi , non avranno fpinole", fecondo che 
Icrive Palladio. Del mefe d'Ottobre fi pongono le fue 
piante , tra *1 grano , già nato , o intra altre biade , 
con palo, la qual cofa è più utile, che porseli in cru- 
do terreno. Li quali, quando porremo, taglieremo le 
fommità delle fue radici , e impiaftrerremle di letame , 
e fpartiremo V una dair altra tre piedi , acciocché me- 
glio crefcano , mettendone in una foffa , d* un piede 
alta , due , o tre ; e fpello nel tempo afciutto , fotto '1 

Ver- 
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V^rno, VI metteremo cenere, e mefcoleremola con le-- 
tame . E quando fi colgono , non fi colgono tutti in- 
fieme , perocché non fi maturano infieme , ma V uno 
dopo r altro : e fi dee cogliere allora , eh' ha i fiori 
nella parte di fotto , a modo d' una ghirlanda, e non 
prima. E non fi dee afpettare, che i fiori fieno tutti 
caduti, imperocché fareobe piggiore . E continuamente 
ciafcuno anno Tene deono levar le piante, acciocché 
non atFatichin le madri ; e i figliuoli , o vero i ram« 
polli , per altri fpazii poifano crefcere , i quali fi deo« 
no, tuttavolta, con alcuna parte della radice, divelle- 
re . E quelle piante , che lerberai per feme , purgar 
prima da tutti i rampolli fi deono , e di fopra , con 
terra cotta , o fecca , ò con alcuna corteccia coprire : 
imperò i Temi, per Sole, o per ventipiovoli , foglio* 
Ao a niente venire • 

Della Camamilla. 

GAP. XXVIII. 

LA CamamiUa è calda , e fecca nel primo grado 9 
ed é proflSmana alla virtù della rofa, nel fiio 
fottigliamento , e la fiia caldezza è conveniente, co- 
me la caldezza dell* olio, ed è apritiva , e fottigliati- 
va , e mollificati\^a : ed è fblutiva , fenza attrarre , e 
quefta é la fua proprìetade . Intra le medicine giova 
molto, mollificando, e rifolvendo: a calde polteme, 
€ tutte le nervofe membra conforta : ed è fra le me- 
dicine , che più vagliono alla ftracchezza , che nuU* 
altre : ed è confortativa del cerebro , perocché rifol« 
fé le materie del capo . 
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DeJla CMjcMte^ 
C A R XXIX- 

LA Cufcute 9 cioè poda^a lini , o grongo , è cai* 
da nel prinio grado ^ e fecca nel fecondo ^ la 
cuale fi dee cogliere co^ fiori , e fi può due anni fer« 
bare 9 e la fua virtù pnncipalmente è di purgar la ma« 
lìnconia , e fecondanamente la flemma • Onde conve« 
nientemente fi pan nelle decozioni purganti la malin- 
conia ^ e la flemma. E T acqua della fiia decozione 
vale contr' alla ftranguria , e diilènteria . E anche la 
iua erba ^ fé fene potrà avere in gran quantità , cotta 
in vino, e olio, e impiaflrata, vale alle reni, e al 
pcttignone, e ali* altre parti, ove foflfe il dolore. E 
Avicenna dice, che l'acqua della cufcute è mirabile 
air itterìzia • E Sera^pione dice , che una delle fue pro« 
jdecadi è di fcacciar V antiche fuperfluità delle vene • 

Del Calaminta . 

C A P. X X X- 

IL Calamento è di due fatte, acquatico, e di mon« 
te • L' acquatico s' appella mentaftro , quello delle 
montagne fi chiama nepitella . Il i^óntano è migliore , 
Tocrocch* è più fecco, e fi de^ cogliere allora, eh* è 
borito, e all'ombra feccare: e puoffi per tutto Tanno 
fcrbare , ed ha virtù diflTolutiva , e confumativa , e confor- 
tttiva; e '1 vino della fua decozione, e della regolizia, e 
dell'uve pafle, e '1 vino della decozione della fua polve- 
re , e de' fichi fecchi , vale contr' alla fredda toffà , e afi- 
ma fredda , imperocché della nepitella predetta , e d' al- 
cune altre cofe , fi fa il diacalamento , il quale a quel 
Voi. IL F me- 
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medefimo vale . Anche la fua polvere , data in uovo 
da bere, o in farina, d'orzo, vale a quel medefimo. 
Contra 'I dolor dello ftomaco, per firigiditade, ufi lo 
*nfermo la fua polvere cotta nel vino y o ne' cibi • 
Contra la fredda reuma fi dee ugner la parte di die* 
tro del capo col mele , nel quale farà ratta decozio- 
ne della fua polvere •. Data in uovo da bere , o in 
farina d' orzo y vale a quel medefimo . E pofta in fac- 
cbetto la detta polvere , fcaldata in pentola nuova , o 
la detta erba» molto vale. Contr* alla relaflfazion dell* 
uvola, fi faccia gargarifmo d'aceto, nel quale fia cot* 
ta la fua polvere, o la fua erba, e vi fi ponga la fua 
polvere , e la polvere delle rofe * Contr* a tenafmo , 
per flemma vitrea , o per altro umor freddo y le reni 
s' ungano di mele , e della decozione della fua polve^» 
re, a dell'erba , e pongafi la fua polvere, e 'della co- 
lofonia , e de' femi del nafturcio , calda ,. fopra M cu- 
lo, con bambagia, e in cotal maniera ancora fi libe- 
ra la matrice . Anche fi faccia fomento dell* acqua 
della fua decozione , a difeccar le fuperfluitadi della 
matrice, e varrà molto -e 

Della Centaura ^ 

GAP. XXX I. 

LA Centaura , cioè fiel di terra , è calda , e (eccsb^ 
nel terzo grado , ed è erba amariflfima , ed enne di 
due maniere, cioè centaura maggiore, e minore. Ma 
la maggiore ha maggiore efficacia , e principalmente fi 
confa ad ufo di medicina, quanto alle fogh'e, e a' fio« 
ri. Onde fi dee cogliere allora, che comincia a fiori* 
re, e fi dee all'ombra feccare, e fi può in molta ef. 
ficacia ferbare per un' afino , ed ha virtù diuretica , at- 
trattiva j e confumati va. U vino della fua decozione 
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vale air oppilazion del fegato , della milza , delle reni , 
e della vefcica , e alla Itranguria , e diifuria . Onde 
dice Galieno , che la centaura è delle più nobili , e 
migliori medicine air oppilazion del fegato , e fa gran* 
de utilitade alla durezza della milza , impiaftrata , e 
bevuta . Contra i vermini dell' orecchie , vi fi metta 
il fuo fugo, col fugo de* porri mifchiato . Contra i 
lombrichi fi dia la fua pol\^ere col mele . A chiarifi* 
care il vedere , fi mefcoli il fugo della radice della 
centaura maggiore ^ e con acqua rofata s' ungano gli 
occhi • 

t)el Cafehenercm 

C A P. X X X I L 

IL Capelvenere è freddo , e fecco temperatamente , 
ed ha virtù diuretica , per la fottile fuftanzia fua • 
Frefco è di molta efficacia , e fi puote poco ferbare , 
perocch' è fottile erba . Contra *1 rifcaldamento del fé* 
gato fi dia 1' acqua della fua decozione • Anche della 
detta acqua j e del zucchero fi faccia fciroppo : e fé 
^1 rifcaldamento predetto fia con vizio di milza , vi 
s'aggiunga alcuna cofa calda, e diuretica . Anche le 
pezzuole intinte nel fugo fuo , o la fua erba pefta vi 
lì ponga fufo . E Avicenna dice, che poco declina a 
<aldezza , e per cotal cagione è fottigliativa , refoluti- 
va , e apritiva • Ed in elfo è ftiticitade , e quando fi 
mefcola nel. cibo de* galli, e delle coturnici, gli fa 
forti a combattete , e a uccidere . E la fua cenere , 
con aceto , e con olio , è utile ali* alopitìa , e con 
r olio della mortella , e con vino , e con ranno , fa ere- 
fcere i capelli , e non gli lafcia cadere . E la fua cene- 
re con. ranno , è utile alle forfore del capo , e le con- 
fuma, e diradica, e rimuove da cflb Tumide piaghe: 
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ed è utile al polmone, in ciò, che molto f! purga : e 
provoca T orina, e rompe la pietra, e fa venire i 
meftrui , e mena fuori la fecondina , e purga la £én> 
mina dal feto , e rimuove il fluITo del (angue .. 
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Del Cerfoglio y cioè Cerconcelh .. 

GAP. XXXIIL 

L Cerfoglio fi femina d' A gotto , ed è buono per 
tutto '1 Verno , e dopo *1 Verno ^ 



Della Ctcntit. 
GAP; XXXIV- 

LA Cicuta è calda, e fecca nel quarto grado, ed 
ha virtù attrattiva , e confumativa , e difTolutiva ,. 
ma non s* ufa nelle medicine dentro , perocch' è vene* 
Bofa , e nella fuftanzia , e nelle fue qualitadi , impe* 
rocche diflblve tanto, che gli fpiriti infralifcono , e 
vegnon meno: per lo quale infralimento fi mortifica* 
no le membra : ed ha virtù potentiffima nelle radici , 
e poi nelle foglie , e ultimamente nel feme , onde il 
ilio feme alcuna volta fi mette nelle medicine . Contra 
*1 mal della milza, fi dee va quefto modo ufare, cioè* 
Che tutta r erba dimori in aceto, con una libbra di 
bolo armenico , per dieci giorni, e poi fi mettano a 
bollire le dette cofe, infinattanto, che T armenico fia 
ben rifoluto , e ftrutto, e poi fi coli con panno. E 
quefta colatura, da capo fi faccia bollire, e aggiunto* 
vi cera, e olio, fé ne faccia unguento , il quale è pò* 
tencillimo contra la durezza della milza > e contro le 
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Jtire apofteme) e contra Tartetica ìnfert^ , e contro 
air epilefic , fé fene farà unzione . Contr* airartetica ^ 
' e podagra , o vero gotta , fi cuoca la fua radice in 
palla, e poi, feifa per mezzo, fi ponga fopra T artetn 
ea , ed è (ìcurifl&mo rimedio • Contra 1 mal del fian^ 
co , e contr' alla ftraxìgurìa , e diffuria , fi deono im« 
piaftrare della fua decozione in vino potente, e olio^ 
' 1 luoghi , dov' è la doglia . A mondifìcar la matrice y 
e purgare de' freddi umori, e vifcod, e a provocare 
i meltrui , fi faccia fomenta della Aia decozione in vi- 
no , e acqua falfa . Contra le fcrofole fecche fi deono» 
ufar prima T erbe diuretiche, e poi fi faccia impiaitnk 
di due parti di cicuta ^ e terza di fcabbioia • 

Bella Scata^uzzo-^ 

GAP- XXXV.. 

LA Scatapuzza è calda nel terzo grado, e umid» 
nel fecondo. Ma Gherardo .dice nel fuo modo 
di medicare, eh* eli' è calda, e fecca nel terzo gras. 
dò.. Ed è feme d'una certa erba, che per fimil no- 
me s* appella : ri qual feme , levatone la corteccia di 
fuori , fi ferba tutto V anno . E fi dee fcegh'er quella , 
ch^è verde , e non forata dentro , e che non è livida , 
ma bianca.. La {catapuzza ha virtù di purgare, prin« 
cipalmente la flemma, appreffo la collera, e la malin- 
conia. E ha ancor virtù puigativa, per le parti di 
fopra , per la ventufità , e levità, che ha in fé, on» 
de alcuna volta fi dà anfani, a confervazion della fai- 
nitade , alcuna volta agP infermi , a rimuover la *nfer- 
mitade . Contr' alla cotidiana febbre per flemma falfa , 
e contr* alla rogna , fi pefti la fcatapuzza ,. in molta 
quantità, e poi, involta nelle foglie de* cavoli, fi met- 
uibuo la. cenere, e vi fi lafciaSai^ acciocché fi cuo» 
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ca bene, e poi, quando è cavata , fi prema, e Vo^ 
Ho j che n* efce , fi ferbi : il quale fi può per ifpazio 
d' un' anno confermare : e quando farà oifogno , iì dia 
allo 'nfermo, ne' cibi , o in alcuno altro modo. £ 
in quefto modo fi può fare inganno a molti , o Xenc 
faccia chiarèa, peftandola bene, e coccndola con me- 
le , e poi mifchiandola col vino . E nota , che in ven- 
ti libbre di vino debbe eflere una libbra di fcatapuzza, 
e quel medefimo xiell* once, e negli altri pefi mino- 
ri . Anche fi può metter la icatapuzw , ben pefta , in 
brodo di carne, o di pefce, o d'altri cibi, e man- 
giata ^ molto vale a' fani ^ e agi' infermi . E Gherardo 
dice , che ia fcatapuzza è molto laffativa , e purga xli 
fopra , e di fotto faticofamente , e con angofcia -• on- 
de fi dee prender guardia , che non fi dia , fé non a 
coloro, che agevolmente vomitano, e fé non fé la ma- 
teria è digefta . E non fi dee dare a coloro , che han- 
no ftomaco debole, e le budella, perocché fa fovver- 
fione . E non fi dia , fé non diftemperata , acciocché 
non dimori nello ilomaco . E non fi dee fopr' effa 
dormire , né ripofare, come eziandio è da fare in 
tutte altre medicine , da vomito : e '1 fuo ufo é , ac- 
ciocché le medicine (*) di fcatapuzza fi facciano acu- 
te , il che fi fa con dieci , o undici granella digufcia- 
te , e pefte, che fi mefcolin nella medicina. Anche 
dice , che per fé medefima , fi può dare , pefta , e 
{temperata con acqua calda, o con vino: e dice, 
che purga principalmente la flemma , e gli umor vif-^ 
cofi , e maffimamente dello ftomaco , e delle budella , 
onde fa prode a' collerici , a'cordiaci, e a quegli , 
ch'hanno il mal del fianco, e agli artetici, e alla feb- 
bre continua, per flemma vitrea, o naturale. E Diof- 
cdride dice , che fene danno da cinque , infino a no- 
ve 

(♦) ^er la fca^afuzfza 
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-ve granella, per volta: e quando lo ftomaco farà for- 
te, (i dieno intere, e fé fulfe debole, fi dien pelte. 
Anche dice, che fé le foglie della fcata puzza fi cuo'- 
cano con polli , o con erbe > o altri cibi ; purgano la. 
flemma > e la collera » 

Del Cretano • 

GAP. XXXVL 

IL Cretano ,^ ciò fono 1 ricci marini, e caldo, e 
fecco nel terzo grado , ed è erba , la qual fi truo* 
va nelle parti marine, ed ha virtù 'molto diuretica > 
per la fottilità della fua fuftanzia. Contr' alla ftrangu- 
ria , e contra '\ mal della pietra , e contra '1 mal del 
fianco > fi prenda della detta erba, e in gran quanti* 
tade, e fi bolla in acqua falmaftra, e in vino, e o^- 
lio, e iti quella acqua fegga,^ e ftia lo 'nfermo, infi- 
ne al bellico. E fé non fene puote aver tanta quan- 
titade, impiallrerrane folamente i luoghi doglienti. E 
anche V erba mangiata , o il vino y dove farà cotta ^ 
bevuto , provocherà. T orina •. 



Bella Celidonia^ 

GAP. X X X V I L 

T A Celidonia , cioè cenerognola , è calda , e fecca 
1 _j nel quarto grado , la quale è di due fatte , cioè 
indica, e noftrale. Quella d'india è di maggiore effi- 
cacia, e operazione, ed ha la fua radice citrina, ma 
la comune è quella , che fi truova nelle noftre contra^- 
Je , ed è di minore efficacia , tuttavolta V una , per 
i' altra > fi prende: e quando fi truova nelle ricette, 

vi'' 
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vi fi dee metter la radice, e non Terba: ed ha virtfi 
diffolutiva, confumati vra , e attrattiva. Contra '1 dolor 
de' denti 9 per cagion di freddo, fi prenda la fua ra- 
dice, e fi pedi alquanto 9 e fi metta infra i denti, e 
di fopra pongafi T aglio- « A purgare il capo, e all'u« 
vola , ripiena d' umor freddo , vi fi ponga la fua radi« 
xe cotta in vino , e lo Wermo riceva il fummo del 
detto vino , per la bocca , e poi gorgogli il vino : la 
<]ual cofa afciugherà Y uvola , e purgherà il capo . E 
Plinio dice , che per lo fugo della celidonia , gli oc- 
chi della rondine, tratti, o magagnati, fi riducono ai 
primo fiato« 

Del CurìandoU . 

CAP. XXXVIIL 

IL Curiandolo è erba affai comune , la quale è cai- 
da , e fecca nel fecondo grado , il cui feme fi dee 
metter nelle ricette, il quale fi ferba per due anni, e 
per lo fuo odore, ha virtù confortativa, onde a con- 
fortar la digeflione , e alla doglia dello ftomaco , per 
ventufitade , fi dia il fuo feme ne* cibi , e *1 vino , 
dove farà cotto , a bere • Anche la polvere del fuo 
feme ^ gittata fopra la carne , la fa faporofa • E Ifidoro 
dic5 , che *1 fuo feme , dato in vin dolce , incita gli 
jhuomini a luflTuria. Ma fi dee guardare, che non fene 
dia troppo, perocché farebbe Thuomo furiofo, e paz- 
zo . E la fua erba , col feme , e venenofa a* cani , t 
]gli uccide, fé alquante fiate ne mangiano • 



Della 



Della Confoli da ìnaggtore . 
CAP. XXXIX. 

LA Confolida maggiore ^ cioè rigaligo , è di fredda , 
e fecca compleffione , e la Tua radice proprìamen* 
t€ è medicinale , la quale ha virrù di coftrignere la 
grofla fuftanzia , e ferbafi cinque anni » e la fua poi* 
vere » data ne* cibi , vale contra '1 fluffo del fangue 
de* meftrui , e contra *1 fluflTo del ventre : (*) e , pò- 
fta di fotto , vale contra '1 fluflfb de* meftrui , e fimil* 
mente le fomentazioni fatte della fua erba« 

Del Cocomero Sahatieo^ 

m 

CAP. XL. 

IL Cocomero falvatico è erba nota , del cui fugo fi 
fa lattovaro in qucfto modo , cioè . Che ne* di 
Caniculari il frutto della fua erba fi colga , allora ^ 
eh* è quafi maturo : e fi pefia , e fene cava il fugo » e 
fi pone V al Serie , e fi fecca • E certi lo cuocorio jaì 
fuoco: e quefto cotale è men. laiTativo, e mena più 
dólcemente. E altri bollono il fugo fuo, col mele > 
quafi infino al confumamento del lugo , e dannolo a 
modo di lattovaro y il quale affai folve , per le parti 
di focto. Puoffi per due anni ferbare , ed ha virtù di 
purgare , principalmente la flemma , e gli umor vifco- 
ti ^ t umidi 9 e poi la collera nera y o vero malinco- 
nia : onde vale contr* alla parlafia , apopleffia > ed e- 
pilefia, e colica 9 e contra *1 mal del fianco, e contr* 
Voi. IL G alla 

(*) e , p^JlOr di fotto , njale contra 7 flujfo de^ fnejlrui. 
£l»ifie farole^ ci fajono fenza neceffttà^ e replicate 
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alla febbre cotidiana , per ffemma vitrea , o naturate •. 
Ed è utile agli fciatichi^ artetici, e podagrici, irnpe* 
rocche trae a fé dalle» parti, da lungi fpezialmente y e 
purga anche cotto ^ E medicina utile a tutte le cofe ^ 
o vero ihfermitadi y per flemma y e non però fi dk 
folo : e purga per la tocca , e per lo ventre , fi dee 
ufare,. niefcolando eoa altre confezioni^ e fi fìtccia la 
medicina acuta d* un' oncia .. E colui y che prenderà, it 
lattQvario> non. dee docmire. fopt^^elTo ,, ma fi. muova, 
incontanente ,, che i^ avrà prefo y, sì come que*'che pren^- 
de r elleboro», imperocché fuole inducer fofFocazione •. 
E nelle infermltadi del fianco y anzi* che fi dia , fi dee 
allo 'nferma fare alcun criftèo moUificativo y e poi gli 
fene fàccia, uà* altra di; cocitura, di malva ,, e df olio,, 
e di mele, con, once cmque d*eraderii , e farà ottimo, 
conte* alla. Weonità del fianco, e contr'alla artetica^ 
chiragra , e podagra. Anche la detta erba,, fé fi puo- 
te avere>. fi peftL alquanto,, e bollita ia vino,, ed itk: 
oìioy e pofta- nel luoga,.. ove è la doglia, vale alUt 
firangurfa ,. e alla podagra , e al dolor del fianca*. A 
provocare i meftrui fi confetti la polvere dell' elatte^ 
rio ,. e con* olio mufiellma ,, e con olia comune > e vi 
fi ponga, la bambagia dentra intinta .. A maturar le: 
ijedde apafbme (£ prendano once cinque, d* elatterio ^ 
e farina d^^orza,. e confettifi infiéme,. con tuorlo d'^uo- 
vo, e, vi ds ponga fufo*. Ancora dell' elatterio, e del- 
la trementina fi fa ottimo untorio da rompere le pofteme •. 
A* vermi degli orecchi fi dee confettare l* elatterio^. in. 
quantità di cinque grani, con poca aceta, e- tiepida^ 
vii (t metta dentra ^ Ad ogni aolor di. ftomaco ,. per 
cagiòn fredda fii dee ugnere dell' elatteria, con aceta 
confetto ^ Alle lentiggini della faccia ,, e ad ogni altra 
fuperfluità: rimuovere ,. prendi ceruda ,. cioè biacca , e 
canfora, ed elatterio, in quantità delle predette due 
cofe „ e confetu con aceto » in modo d' unguen« 

lo^ 



to 5 e pefta in mortajo ài piombo , con peftello di 
piombo 9 e pongafi in vafello di vetro , e vi dimori 
per quindici dì : e poi nei predetto mortajo , col pe« 
Hello medelimo ^ ii meni , giugnendovi aceto , fé foflfè 
ibdo 9 e fen' unga la faccia , perocché rimuove il pan* 
no^ e le letiggini .maravigliofamente^ 

Dei Dìttami ^ 

C A P^ X L L 

IL Dittamo , che -per altro nome fi chiama frafllnd« 
la^ perocché ha le fue firondi, a modo di fraffino, 
é caldo ^ it lecco «el quarto grado ^ ^d é radice d*un* 
«rba, che dittamo fimigliantemente Cappella, la quan- 
te, in luogo caldo, petrofo^ e fecco ipezialmente fi 
truova^ ed ha virtù di difTolvere, e di confumare il 
veleno • Contra 'i morfo degli aftimah* velenofi vi fi 
ponga fufo inerba, o la radice della predetta erba^ 
pefta : ancora il fugo fuo ii dia col vino • £ la Tua 
polvere s' intrida col fugo della menta , « vi fi ponga 
fufo, € anche fi dia a bere. Anche dice Ifidoro, ch'c* 
^li è di tanta virtù , che fvelle il ferro del corpo ^ 
e mandalo luor della carne , onde le beflie , faecu* 
2€, gittano le £iette^ mangiando quello. 

DctrEnihìa. 

C A R X L I I. 

L^ Endivia , che per altro nome fi chiama lattuga 
falvatica , é fredda , e fecca nel fecondo grado , 
\ '1 fuo feme , e foglie fi confà ad ufo di medicina , 
ancora le foglie fi confanno ad ufo di cibo : ma la 
a radice non ha virtù alcuna , e le fue foglie verdi 

G 2 fon 
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fon di grande efficacia, e operazione, e fecchc niente 
adoperano . Ed ha virtù di confortare , ed alterare , 
onde vale contr'airoppilazion del fegato, e della mìU 
za per cagion di collera • E vale contr' alla femplice , 
e doppia terzana, e contr* allMtterizia , e rifcaldamen* 
to del fegato, e contr'alle calde apofteme, mangian* 
dole lefTe , o crude . Anche lo fciroppo fatto della fua 
decozione, e del zucchero > vaie a quel medefimo » 
Anche il fuo fugo , o vero fciroppo , dato con reih- 
barbaro, il Quarto,^ o vero il fefto giorno, dopo la 
digeltione della materia , vale • Anche contra ^1 calor 
del fegato , e contr' alle calde apofteme , vale la det« 
ta erba , pefta , e poftavi fufo • A quel medefimo vale 
il fugo epittimato • E fé non puoi aver le foglie , cuo« 
ci in acqua il feme deir erba , pefto , e ponlo in fuo 
luogo . E Alberto dice , che V acqua deir endivia con 
biacca, e aceto, è pittima mirabile a raffreddare qua« 
lunque cola dee raffreddarti • 

Dell' Ella. 

C A-P. X L I I I. 

L* Ella non fi femina , perocché non prodtice feme : 
ma la fua corona fi pianta tutta , o la maggior 
parte , del mefe d' Ottobre , in terra graffa , e profon^- 
da , cavata , e ben rivolta , e trita . V Ella è calda 
nel terzo grado, e umida nel primo, ed enne di due 
maniere , cioè ortolana , e camporecda • Quella del 
campo, è di maggiore efficacia, quanto alle radici, e 
la fua radice fi coglie nel principio della Stare , e fec- 
cafi al Sole, acciocché non fi corrompa, per umore, 
e fi dee la fua radice metter nelle medicine. Puoflì 
ferbar per due anni , e per tre , ed ha virtù lenificati* 
va, e mondificativa> onde vale contra i nerbi per frn 
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gidità indegnati . Contra '1 dolore de' membri fpirìtali > 
per fredda cagione » diefi il vino della fua decozione » 
jecmndHm ifiud . Entda iamfana reddh pracordia fana • 
Contra '1 dolor di flomaco, e contr" a ventufitìy 
e contr' a fredda tofTa » diefi il vino della fua deco- 
zione • La fua polvere , con la polvere del cenamo ^ 
a'dilicati folvc la ventufità de* membri fpiritali. L'er- 
ba tutta decotta in vino , e olio , e impiaftrata , dii« 
folve il dolor del fiancò , il colico , e la ftranguria; 
Contr* air afma fredda ^ fi dia la farina d'orzo, nella 
quale la fua polvere fia cotta . £ fappi , che neir Ella 
è vinù rubincativa , e ultima afteruone « 

Della Fegatella. 

GAP- X L I V. 

L' Epatica 9 cioè Fegatella , è fredda , e fecca nel pri- 
mo grado , ed è erba , che crefce ne' luoghi ac« 
^uidofi , e fpezialmente in luoghi petrofi , la qifale ha 
xnolte foglie , che fi flrìngono alla terra , e alle pie* 
tre: e la fua virtà è diuretica , per la fottil fuftanzia^ 
e rifrigerativa : onde V acqua della fua decozione vale 
contr' air oppilazion del fegato , e della milza per 
calda cagione y e contri '1 rifcaldamento , del fegato ^ 
e contr' all' itterìzia : e Io Sciroppo fatto dell' acqua 
della fua decozione , giugnendovi reubarbaro , nella 
fine della decozione , farà ottimo contr'alla giallezza» 

Della Ruchetta. 

GAP. X L V. 

L* Eruca è calda, e fecca nel quarto grado, e la 
dimeftica è di maggiore efficacia > che la falvati* 

ca. 
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ca 9 e i Tuo* femi fi confanno fpezialmente ad ufo di 
medicina , appreflb le foglie . La cui virtude è confu« 
mativa ^ e provocativa <iei coito :: ^e cotta con la car« 
ne 5 vale ad incitare il coito , •e ^iflblve ia difTente* 
ria 5 € la ftranguria, e la parJasìa. Ancora fé (ì coce« 
rà in vino ^ ^ s' impiaftrerrà alle reni , provocherà a 
lufluria j e pofta fopra U pettignon , provoca V orina ; 
e '1 fuo feme , mammamente della Xalvatica^ fa xizzar 
la verga . 

Dcir Ebbio. 

C A P. X L V I. 

L* Ebbio è caldo , e fecco nel terzo grado , « le 
cortecce delle fue radici, e le cime, fpezialmen* 
te fono medicinali • Le cortecce delle fue jadici li coK 
gon la Primavera , e fi beccano al Sole , e il ferban 

J>er tutto l'anno, ^d iia virtù di diffolvere, e di con* 
umare , e .di purgar la flemma , e gli umor vifcofi « 
E fi dia il fuo iugo, jl <\uaì purga ^ attraendo di 
fotto, e di fopra iingofciofamente , onde non fi dee 
dare ^ fé non quando la materia è digefta , e <]uando 
jl corpo è difpotto a fluflb , sì come nell' altre yomi« 
chevoli medicine. E vale iilla febbre continua, e alla 
lunga terzana , per collera xritrina , e vitellina • Anche 
vale air oppilazion del fegato , ^e all' itterizia , ^ alla 
colica , e al mal del fianco , e mena fuor V acqua di 
-que* , che patifcon di flemma bianca . E '1 fuo ;ufo è , 
che fi dia il fuo fugo per fé, o nella fua decozione 
fi diftemperì altra medicina, o fi giunga conifciroppo, 
e olfimele laflTativo , o ii cuoca con mele , infino al- 
la confumazion del fugo. Contr' air enfiamento del- 
la ftremità , e contr'air artetica , e collera bianca, 
fi faccia bagno d' acqua falfa , di decozion delle fue 
xadici^ e cime, o di tutta l'erba. 

Del 
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Def Fiuocchla^ 

GAP. XLVIL 

r L Finocchio fi femina del mefe di Dicembre y di 
I Cemiaìo , di Febbrajo , e di Marzo , e d' ogni tem« 
o fi trafpone, ed è caldo,, e fecco nel feconda gra« 
o y ed ha virtù, diuretica , e dì fottigliar la grolla ven« 
ifitade •. E mangfata dopo '1 cibo y vale a* ruttf a^ 
:rofi ). li quali fi^ fanna per indigeftione : e que« 
a fa per la. fbttile fultanzia y e per le fue qualità ^ 
. *i fiia (ème, le fòglie,, e i fiori , e le cortecce dei- 
radici fiL confanno* ad ufo* di medicina • Il feme ir 
>glie nel prihcfpio deir Autunno,, e ferbafi per tre 
inr. Le cortecce delle radici fi colgona nel princi« 
fo delia Primavera,, e fi ferban per mezza P anno ». 
ontr'^airoppilazioa del fegato >. e della milza,, ccon- 
^alla ftranguria,. e difTuria, e contr' al vizio della 
fctra,, per freddo» umore,, ff dà: T acqua della fua 
fcozione. Anche i£ finocchia cotto,, e mangiato, 
)ntra le predette cofè vale.. Anche quefta medéfima 
rqua,, a vina,, folve il dolor dello ftomaca,. per fred* 
'zza,, a per ventufirà,. e conforta: la digefttone» 
;uel medéuma fa la polvere del fuo fème». Contr' al 
inno degli occhi,* e- pizzicore, fi^^ pon^a iC fugo 
file fue radici in vafel di rame per quindici dì al 
:>re,. e a modo di collirio^ fi metta negli occhi* 
barra '1 pizzicor degli occhi efperimento certana è: 
Mxfèttifi^ aloè ottimo ,, con fijgo di finocchia,. e (l 
>nga in' vafo^ di rame per quindici dì al Sole , e 
>i £ metta agli occhi a modo di collirio ^ 



S Dilték 



^6 LiBta- 

Della Flamula, 
GAP. XLVIII. 

LA Flamula è calda , e fecca nel quarto grado , e 
chiamafi flamula , perchè ha virtù incenfiva ^ ed 
è (Imigliante alla vitalba nelle foglie , e ne' fiori , ma 
i fiori fono azzurrini . Quando è verde , è di molta 
efficacia , e fecca vale niente , o poco • A far caute* 
rio j fanza fuoco y peftifi la flamula , e pongali fopra 
'1 luogo 9 che fi vuole incendere » e vi (i làfci un gior* 
no j e troverrafli la buccia arroftita , e arfa : e poi fi 
curia modo di cerufico. A rompere Tapoftema, quan« 
do fofle convertita in marcia ^^ e '1 capo fofle duro^ 
fi dee la detta erba peftar con olio^ e por di fopra ^ 
e l' olio fi pone a rilaifazione , acciocché la flamula 
non difecchi troppo. 

Del Tummofterno • 
CAP. IL- 

]L Fummoftemo è erba affai conofciuta j la quale è 
così detta » imperocché è generata da alcuna grofOi 
fummofità della terra, ed è calda nel primo^ grado , e 
fecca nel fecondo , ed é di grande efficacia verde , e 
fecca 9 € principalmente purga la malinconia, e appref- 
fo la flemma Ifalfa, e la collera adufta, ed é diure- 
tica . Contr' alla rogna , fi prendano once due del fuo 
fugo , e giuntovi zucchero , fene faccia fciroppo , e fi 
dia con P acqua calda, o vi fi giunga il feme del fi- 
nocchio . Anche fi faccia queft' unguento nell* olio del- 
le noci , e vi fi ponga polvere di filiggine fottile , e 
il confetrì con aceto, il quale vi giugnerai , e col 
• i fugo 



Sesto* 5^ 

fugo del fummofterno , in mags^ior quantica 5 che dell' 
altre cofe , e fen' unga Io 'ntemio nel bagno ^ ed è 
ottimo • Ed abbi a mente ^ che fé '1 fuo lugo fi da« 
rà tre volte la fettimana ^ come è detto , ottimamente 
purgherà gli umori , che la rogna producono . Anche 
la detta erba j cotta in vino ^ e pofta nel luogo del« 
la podagra^ vale molto. 



Dc^ Funghi . 
GAP. L. 

DE* Funghi , certi fon buoni , e certi moniferi . I 
buoni fon piccoli , e ritondi , a modo di cap* 
pellO) i quali apparifcono nel principio della Prima* 
vera e vengono men del mefe di Maggio > e così fata- 
ti funghi 9 mai non nocquero altrui , né fecero noci« 
mento fubitamente. Ma tuttavolta è da fapere, che 
tutti generano nutrimento malvagio. Ma i mortali , fon 
quelli y i quali nafcono apprefTo ferro rugginofo : e an« 
cora fono altri funghi mortali 9 avvegnaché inconta« 
nente non uccidano: e quefli fon quelli , che nafcono 
appreflb le cofe putride , o allato all' abitazion d' al« 
cun velenofo animale , o allato a certi arbori , eh' han« 
no di lor proprietade corruzione a' funghi , sì come 
r ulivo « Il fegno de' funghi mortali è quefto , cioè. 
Che nella parte di fopra , la fua buccia ha una umi« 
dita vifcofa corrotta , e che tofto fi muta y e fi cor« 
xompe intra le mani di coloro ^ che gli colgono . E nel« 
le noflre abitazioni fi truovano funghi, i quali fon la« 
ti, e fpeffi, e che hanno alcun roffor nella parte di 
fopra, e in quel roflbre ha molte ampulle elevate » 
delle quali fono alcune rotte , e alcune nò , e quello 
^ mortale , che tofto uccide , e chiamafi il fungo del* 
y^lll. H le 
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le mofche, imperocché, polverizzato in latte, uccide 
le mofche • 

Del Fiengreco . 

GAP. LI. 

IL Fiengreco è caldo, e fecco, ed ha fuftanzia vi- 
fcofa , onde ha virtù di maturare, e di laiTare. A 
maturar le pofteme fi dee intridere la fua farina con 
tuorlo d' uovo , e porlavi fufo , perocché matura , e 
fottiglia . A maturare, e a rompere fi mefcoli con 
trementina, e vi fi ponga fufo. Anche T erba del pre- 
detto feme , cotta in olio , foprapofta , è utile a ma- 
turare • Air apoftema degli fpiritali membri , fi pren« 
de la farina del fiengreco , meffa in un facchetto , e 
cotta in acqua , con malvavifchio , fi ponga di fopra • 
Air apoftema dello ftomaco , e delle budella , facciafi 
della farina del fiengreco, e dell'acqua predetta, pol- 
tiglie, e vi fi foprappongano. 



De^ Gamhugt . 
GAP. L I L 

I, Gambugi fi fono di natura di cavoli , ed hanno 
forma di cavoli , infino , che fi vengono a chiu- 
dere , ma , poiché fon chi ufi , le lor foglie diven- 
tano quafi bianche , e grò (fé come bucce di cipolle , 
e crefpe . Defiderano* aere freddo , imperocché in cal- 
do , o temperato non fi chiuliono , ma rimangono 
aperti , sì come i cavoli , e così 'defiderano la terra , 
che defiderano i cavoli , e fannofene compofte , come 
delle rape , e anche fi feminano come i cavoli . 

Delle 
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Dilla Gramigna • 
C A P^ L I I I. 

LJ^' Gramigna ha virtude ilitica, ed ha virtù di 
feldar le ferite , e diffolvere il ventre , e di fa- 
llar le piaghe delle reni, e della vefcica , e a mi« 
tigare il dolor della milza: e ^1 fuo fugo, dato a be- 
re , ha proprietade d' uccidere i lombrichi • Quefta 
erba conofcono i cani , i quali , quando purgar fi 
vogliono, la mangiano, fecondo che fcrive Plinio. 

Bella Genziana. 
\li^ , GAP. L I V. 

LÀ Genziana è radice d' un* erba , eh' è fimiglian- 
temente così appellata, la cui radice folamente 
è medicinale. Cogliefi nel fin della Primavera, e poi- 
eh' è fecca , fi ferba per tre anni . Nafce , il più , 
ne' monti , e luoghi ombrof^ , e umidi • E calda , e 
fecca nel terzo grado , ed ha virtù di folvere , di 
confumare > e d' aprire , onde è diuretica : e fé la fua 
polvere fi dà in vino , e con acqua d* orzo , vale 
contr' air afma antica « Ed il fugo della fua radice , 
manda via ^ la morfea , e fana le piaghe , e T ulce- 
razion còrrofive. E anche bevuta fa gran prode a chi 
fofle, caduto .d'alto, e foffe calterito, \t lacero: ed è 
ultimo . rimedia contra *1 morfo dello fcarpione, e 
ferpeiitiy € contr' alle ferite avvelenate, e al morfo 
<iel can ràbbiofo , fé fcne bevono due once per vol- 
ta i con vinp v 

H 2 Bella 



^^ Libro 

Della Garofanata. 
GAP. LV. 

LA Garofanata è (imigliante alle novelle foglie del 
rogo, o vero a flaponi, e la fua radice è odo^ 
rifera , e anche le foglie : ed è calda , e fecca nel ter« 
zo grado , e la frefca è di maggiore efficacia , che la 
fecca, e ferbafi per un'anno, ed ha virtù confuma« 
tiva , apritiva , e diffolutiva , e chiamali garofanata ^ 
perocché *I fuo odore è fimile a quel de' grofani , o 
il fuo fapore , o la fua operazione • Gontra '1 difet- 
to del cuor vai molto, fé cotta in acqua marina ^ 
e olio , fi pone dalla parte dinanzi , e di dietro • 
Anche a confortar la digeftione , e contr' alla doglia 
dello ftomaco, e delle budella, per cagion di fred* 
do , o di ventufità , fi dia il vino della fua deco- 
zione • 

Del Rwvtflico. 
GAP. L V I- 



L 



* Umulo, cioè Ruviftico, o vero Livenizio, lo 

r quale fa fiori, i quali, per la loro fecchezza» 

fi confervano lunghiflìmamente in loro virtute , sì 
eh* è comune opinione , che giammai non fi corrom- 
pano • E il loro odore è acuto , e forte , e fono 
caldi, e fecchi, e diflblutivi delle vifcofitadi, e ìn^ 
cifivi , e confervan da corruzione i liquori , ne* qua« 
li fi mefcolano • 



Del 
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Del JufyHtamé . 
GAP. L V I L 

IL Jufquiamo è freddo, e fecco nel terzo grado , 
ed è lerne d* un* erba , che fi chiama Caflilaginc ^ 
c> vero dente cavallino , e i fuo' femi fon di tre fat* 
ce .* imperocché alcuno è bianco , alcuno rofTo , e 
alcuno nero. Il bianco, e *1 roffo fi confanno ad ufo 
^i medicina , il nero è mortifero . Ed abbi' mente , 
clie fé *1 Jufquiamo fi dee ricevere dentro per boc* 
ca > fi de' dare il feme, e fc di fuori fi riceve, fi 
dia l'erba. Ma il feme è di maggiore operazione » 
ed ha virtù di far dormire, coftrignere, e di mor- 
tificare. A provocare il fonno, in infermità acuta ^ 
fi faccia fomento dell'acqua, dove farà cotta la fua 
erba, intorno alla fronte, e intorno alle tempie, e 
intorno a' piedi , e anche fene lavi , e poi fi faccia 
quefto impiaftro. Prendafi la polvere del fuo femc 
ben fottile , con 1' albume dell' uovo , e con latte 
di femmina , che nudrifca fanciulla , e con un po- 
co d'aceto, e fi ponga alla fronte, e alle tempie. 
Anche a coftrigner le lagrime fi faccia quel mede* 
fimo impiaftro. Contr' alla diflTenteria fi faccia im* 
piaftro della detta erba , e vi fi ponga , perocché 
rimuove il dolore . Contrar '1 dolor de* denti , prea- 
dafi il fuo feme , e fi ponga fopra i carboni , e lo 
nfermo riceva il fummo per bocca, e la tenga fo- 
pra r acqua , e apparirà iopra 1' acqua una cofa , a 
modo di vermini , i quali nuotan di fopra • Il fuo 
feme pofto ancora fopra '1 dente, per cagion calda, 
rimuove il dolore. E ferbafi per dieci anni. 

Dill' 
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Dcir Ifofo. 
e A P. L V I I I. 

L^ Ifopo è caldo , e fecco nel terzo grado ^ ed ha 
virtù 5 fecondo le foglie y e i fiori ^ non fecondo 
le radici, diuretica, e confumativa, e attrattiva; e 
'1 vino della fua decozione , de' fichi fecchi , vale 
contr'alla fredda tofla. Anche '1 vino della fua de* 
cozione^, e del feme del finocchio , rimuove il do- 
lor dello ftomaco , e delle budella . E '1 fomento 
fatto deir acqua della fua decozione , niondìfica , e 
netta la matrice dalle fuperfluitadi , e quel medefimo 
adopera il fuppofitorio fatto della fua polvere , e dell* 
olio muftellino . Ancora la fua polvere , o V erba , 
fcaldata nel tefto , e pofta al capo , o per fé , o in 
facchetto, vale contra 'Kfreddo catarro, e al cadi^ 
mento dell' uvola • Al mal deir uvola , prendafi la 
detta erba , e fi cuoca in aceto, e fi gargarizzi • 
Anche la detta erba, cotta nel vino, e impiaftrata, 
rimuove la doglia , che per yentufità adiviene • 

Dfl laro. 

C A P. L I X. 

I* laro, cioè Gichero, il quale per altro nome è 
j detto barbaaron, o vero pie vitellino, e caldo ^ 
e fecco in fecondo grado , e truovafi ne* luoghi fec- 
chi , e umidi , montuofi , e piani , e nel Verno , e 
nella State* Ha grande efiicacia, fecondo le foglie ^ 
e maggiore, fecondo le radici, e grandiffime, fecon- 
do certe tuberofità , che fi colgono , fendonfi , e 
feccanfi, ed ha virtù di diiTolvere, d'ammorbidare, 

e 
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e di fottigliarc. Contr' all' enfiamento degli orecchi 
fi faccia impiaftro della detta erba, infieme con le tu« 
berofità predette , nel vino , e neir olio , cotte , e vi 
fi giunga cornino , e fi ponga fópra gli orecchi . Con* 
tr' alle fredde apolteme fi prenda la detta erba tutta , 
con le fue tuberofitadi , e lì pefti con fugna orfina , e 
erosi calda, fi ponga fu la poftema. Contr'alle novel- 
le Icrofole , fi prenda la detta erba , e fi pefti con fu- 
gnsL vieta, e fquilla, o con fugna d'orfo, fé fi può 
avere, e fi ponga fopra efla, e fé faranno frefche, ne 
guarrà lo 'nfermo. A far bella, e netta la faccia, e 
allbttigliar la buccia , fi faccia polvere fottile delle fue 
tuberofitadi fecche, e confette con acqua rofata, e fi 
ponga al Sole, infino, che T acqua fia tutta difeccata, 
e fen* unga la faccia : e così fi faccia tre , o quattro 
volte , o più , di quella polvere folamente , o con V ac- 
qua rofata , e purga più , e fa più bella la faccia , 
che la biacca . Anche la fua polvere folamente rode 
la carne fuperflua • 

Del Calca tref pò. 

GAP. LX- 

]L Calcatreppo è un* erba molto fpinofa , delle cui 
radici fi fa la zenzeverata , in quella maniera . Che 
din due libbte di mele, e libbre una di calcatreppo 
mondo , o di paftinaca , fi metta oncia una , o mez- 
2a di pepe , e due di Gengiovo , o mezza di pepe fo- 
Jamente , in quefto modo . Lavifi ben primieramente 
il calcatreppo , e fi gitti il legno , che v* è dentro , 
Y>oi ottimamente fi cuoca , o vero che fi cuoca impri* 
ma, e poi fi gitti il legno. Appreflb fi tagli minuta- 
mente , e pofto il mele al fuoco , e ottimamente 
Chiamato 9 fi metta in elfo il detto calcatreppa, e 1 

geli- 
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gengiovo^o vero pepe, e bollano infinattanto, e 
diventi fpefTo convenevolmente . E fé nella fine de 
fua decozione fi giungerà polvere di femi di ruch< 
ta y e pinocchi ^ far^ ottima al coito ^ e a nzzs 
il memoro» 

Del Chìaggìuolo. 

C A P. L X It 

IRis ireos, o ver Ghiaggiuolo , è una medefima i 
ba , le cui foglie fono fìmiglianti a fpada , con fi 
ri porporini , o ver bianchi : imperocché quello , e 
s'appella iris, ha fiori porporini, quello che s'app 
la ireos, gli ha bianchi, e fono d* una medefii 
virtù, e iolamente nelle medicine ufìamo la fua j 
dice di dare. Cogliefi nel fin della Primavera, e 
fecca, e ferbafi per due anni, ed è calda, e fi 
ca nel fecondo grado, ed ha virtù diuretica, on 
diflblve , e spre . Contr' al vizio de* membri fpirii 
li , contr' air oppilazion della milza , e del fegato , 
delle reni , e della vefcica , e contra '1 dolor , f 
ventufitade, è utile il vino della fua decozione, 
anche la fua polvere ha virtù di rodere foavemet 
Ja carne fuperfiua. Al panno degli occhi rimuo\ 
re, fi faccia collirio 4c^lla fua polvere, e dell'i 
qua rofata* 

Bella Rcgolizia. 

C A P. L X I I. 

LA Regolizia è radice d'un' erba, che defidera te 
j ra ben foluta, e fpezialmente fabbione, accio 
che iv' entro agevolmente metta molte , e lunghe i 

di- 
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dici . La qoale , fé fi pianta, agevolmente s' appiglia, 
e intorno a fé pullula molto , e forfè , fé '1 fuo gambo 
tenero fi piega alla terra , e fi cuopra , fi convertirà in 
radice , a modo della gramigna , e della menta , e 
della robbia . La qual radice è calda , e umida tem« 
peratamente, e fi dee fcegliere, e prender quella, che 
non fia troppo grofla, né troppo fottile, e che fia 
gialla dentro, e che non faccia polvere, e la nera, 
e la bianca fi dee gittar via . Il fuo fugo è d' una 
mcdefima operazione con elTa , e ancora di più for- 
te : e faflì in quefto modo , cioè . Che fi dee pren- 
dere quando è verd^ 5 « fi dee peftare , e bollire in 
acqua , e fi cuoca quafi infino , che fia disfatta , poi 
£ preme • E la fua decozione , fatta in acqua , vale 
contr^ a tutti i vizj del petto , e contr* alla periple- 
monia, e pleurefi . Anche il vinoj dove farà cotta , 
vale contr* alla tofla . A <juel mcdefimo vale il latto* 
^aro confetto della regolizia, pigliando il fuo fugo, 
< fattone lattovaro con mele . Anche la regolizia 
xiafticata , e tenuta fotto la lingua , mitiga la fete , 
-« r afprezza della lingua , e del gozzo . 

A Del Giglio • 

C A P. L X I I L 

IL Giglio fi pianta del mefe d' Ottobre , e di No- 
vembre in terra grafia, e ben lavorata, e prendono 
fi gli fpicchi fuoi , o vero bulbi , cioè cipolle verdi , 
o fecche , al modo , che fi fa degli agli : e fi pongo- 
no di lungi Tuno dall' altro una fpanna^ o un pie- 
de, e quefto è meglio. Anche dice Ariftotile, che 
fé *1 gambo del giglio , innanzi" che fia aperto il fuo 
feme , o vero fiore , fi piegherà in terra , in tal ma- 
niera, che la fua cipolla non fi dibarbi, e fi cuo« 
V0I. IL I pra 
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pra con la terra y infra pochi giorni mette in ciafcun no^ 
do del gambo una piccola cipolla , a modo del fuo bul- 
bo. Il giglio è caldo, e umido , efonne di due ma- 
niere y dimeftichi , e falvatichi . Ma de' falvadchi alcu- 
ni fanna i fiori purpurinf^ i quali gigli fono di mag- 
giore efficacia. Altri fonai che fon gialli- Ma i di- 
meftichi fé faranno pedi con Jugna vecchia, o in olio 
cotti y maturano il fredda apoltema - Cantra la du- 
rezza della, milza , prendafi la fua radice y in gran 
quantitadcy con la brancorfiha» e con la radice del 
vifco, e fi, metta iti vina per dieci giorni , e poi fi 
coli,, e giuntovi cera> e olio, fene raccia unguento- 
A colorar la faccia , prendi le tuberofitadi delle radi- 
ci del giglio (alvatico , e feccale ,. e poi le polveriz- 
za , e diltempera ,. con acqua rofata , e falle feccare :. 
la qual cofa. fatta tre , o quattro volte folamente , quel* 
la polvere , (temperata con acqua rofata y te la fregher* 
rai fopra la faccia . Anche ,. lavando , fene mondifi*- 
cherà la faccia , e rimoverà le crefpe . Anche dice 
Diofcoride ,. che le ùie foglie cotte ,. e porte fopra i 
luoghi arfi, vaglion molto ^ E quel medefimo ùl la 
£ia radice, fé pefta con olio^ vi fi pone, imperoc- 
ché la fua virtude è mitigativa. Anche mena fuori 
la purgazion de' melimi ,. perchè è apritiva : e co- 
flrigne T enfiamenta. Ed imperò vale contr' agli 
apoltemi , per ventufità , fé la fua radice y, pefta 
con olio, fpeflfe volte vi fi pone* Ma Plinio dice^ 
che le fue cipolle , cotte col vino , fanano le trafit- 
te de'ferpenti , e la malizia, e '1 velen de* funghiv 
E fé fi coceranno in vino, mifchiandovi olio,, folvo* 
no. i chiovi , e i nodi de' piedi, e fanno ren* 
dere i peli ne' luoghi abbruciati, e arfi^ Anche 
fé fi cocerà in vino y e vi s* aggiunga mele , foo 
correranna alle vene tagliate . Le fue fòglie cotte 
ia vino^ fanano le ferite. De' fuo' fiori fi fa o^ 

lio^ 
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lio , e acqua 9 sì come delle rofe, ed è poco meno 
•di' una medefima vinù , che olio , e acqua di rofe • 



De Lingua a^is . 
C A R L X I V. 

Lingua avis , cioè correggiuola , è calda , e umida 
^ nel primo grado, ed ha le fue foglie piccole, e 
acute 9 fìmiglianti alla lingfua dell' uccello , ed ha fiori 
piccoli 9 rotondi 5 e bianchi , la quale , quando è ver- 
de , è di molta efficacia , ma fecca niente vale • £d 
ha virtù d'incitare a lufTuria, e d'umettare: e fé fi 
icocerà la detta erba con carne , o con olio , o con 
l^aiTo , inciterà la luffuria . E anche vale fé fi cuoce , 
o vi fi giunge zucchero , a quegli , che fono confu* 
^mati. Contr'alla fecchezza del petto, fi dia V acqua 
dove farà cotta , e varrà meglio , fé vi fi ^iu^nerà dra* 
-aganti * 

Della J^omlce. 

s 

e A P. L X V. 

aL Lapazio , o vero la Romice , è calda , e fect» 
nel terzo grado , o nel fecondo , fecondo Avicen- 
na j ed enne di tre maniere , cioè di quella , acuta , 
^he ha le foglie acute, e quefta è più efficace: e di 
quella, che ha le foglie larghe, la quale è dimeftica, 
^ quefta è più convenevole ad ufare . Anche è di quel* 
^a 9 che ha le fue foglie tonde , e la fua virtude è 
^iflblutiva , e laiTativa , apritiva , e fottigliativa • Con- 
^^r* alla rogna , prendafi il fugo del lapazio acuto , e 
^>lio mufiellino , e pece liquida , e bollano infieme , e 
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poi fi coli, e alla colatura fi giunga pokerc di tart^ 
ro , cioè gromma di vino ^ e di fuliggine , e fene fac* 
eia unguento , il quale affai è convenevole a* rognofi . 
Avicenna dice , che la fua radice , cotta con aceto ^ 
vale alla rogna uLcerofa^ e alla "Inpetigine: e la fua 
decozione, con T acqua calda, vale al pizzicore. E 
fimigliantemente la detta erba è ottima, per fé mede^ 
fi ma , in bagno . Contr* alla impetigine , e ferpigine , 
fi faccia decozion del fuo fugo , e della polvere dek' 
orpimento . A maturar gli apoftemi , prendafi il lapa- 
zio ritondo , e fi pedi , e fi cuoca in olio , o con 
fugna . A rompere gli apoftemi , prendafi il lapazio 
acuto , e s* apparecchi nel fopradetto modo , e vi fi 
ponga. Contr* alla ftranguria, e difluria, prendafi la 
detta erba , e fi cuoca in vino , e olio , e fi ponga 
fopra '1 pettignone, e provoca T orina in molta quan^- 
titade . Anche T acqua , o vero il vino , in che farà 
cotta, folve V oppilazion della milza, e del fegato. 
Contra le fcrofole nuove , facqiafi impiaftro del lapa*- 
zio acuto, e fi pefti infieme con la fugna, e vi fi 
ponga , e '1 fugo fuo dato con mele , vale contra i 
Lombrichi. Contr*alk flemma, la quale abbonda nel 
cerebro , il fugo fuo, con fugo di ruta, fi metta nel: 
Bafo in piccìola quantitade , in caldo aere , o in ba* 
gno . Anche il lapazio crudo , o cotto , vale a* i^m. 
gnofi*. 

Della Lattuga .- 

C A P. L X V I. 

LA Lattuga fi può feminare , e trafpiantar quad ih 
j tutto r anno , in terra graffa , e ben lavorata , 
per Te , o mefcolata con altre erbe : e quella , che fa- 
xk {eminata, neir Autunno ^ utilmente fi pianta del 
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mcfe di Dicembre , intorno alle porche dell* altre er- 
be, le quali, in quel tempo fi feminano , imperocchd 
non teme il fredda, ma lene fortifica: e farà buona 
dopo *1 Verno, con altre erbe, infitiattanto , che farà 
*\ teme : ma quelle y che fono della natura delle pic« 
ciole , non fi trafpiantano : ma quelle, che fono delle 
grandi, le quali s'appellano lattughe Romane, e che 
hanno il lor feme bianco, fi deono trafporre, accioc^ 
che crefcano , e diventino dolci : e molto s' ajutan 
con T innaffiar, nel tempo del fecco ,. La lattuga è 
ixedda , e umida temperatamente, e altri dicono, eh.' 
«ir è calda , e umida temperatamente , e perciò è mi- 
glior , che tutte T altre erbe , e temperatiflima , rifpet* 
90 air altre , onde ingenera buon fangue , e molto , e 
«opia , e abbondanza di htte , e fé non fi lava , con 
i' acqua y è migliore .^ Tofto fi fmaltifce,. e provoca» 
Jl' orina, e ammorta il mordicamento dello ftomaco» 
^he vien per collera rofTa , e raffredda il bollimento 
^el fangue, e a coloro, che non polTon dormire, in- 
duce fonno laudabilmente • £ iè fene fa impiaftro al 
^olor del capo, che avvenga per collera roua , o per 
^^ngue^ rimoverà il dolore. Diventa più convenevot»- 
1« a mangiare cotta, che cruda, perocché '1 fuo lat* 
^^ j per lo calor del fuoco , fcema , per lo quale era 
^ riduttiva del fonno : ma a' collerici è convenevole 
e: osi cotta , come cruda . E nel fuo principio ^ cioè 
cenando è giovane, è più utile allo flomaco , e più 
cronvenevole ad accrefcere il latte alla femmina, e lo 
sperma deirhuomo. Ma quando indura,, e non è co- 
piofa di latte , fcema la lua umidità , e diventa ama* 
c^, onde diviene apritiva, ma genera fangue peffimo, 
« però diventa nociva a color, che Tufano, imperoc* 
che intenebra gli occhi , e corrompe la materia dello 
%>erma • Ma quando è tenera , vale molto nelle feb« 
»ri, Iellata ji q cruda. Cotta nell'aceto, aggiuntovi 
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gruogo, folvc roppilazion della milza, e del fegato « 
A provocare il fonno , prendafi del fuo feme > e fi 
confetti con latte di femmina, che nutrica fanciulla 
femmina, e con T albume d'uovo, e fene faccia im- 
piaftro fopra le tempie . Anche la polvere del fuo fe- 
me , con latte , provoca il fonno : e quel medefimo fa 
a coloro, che hanno febbre^ data con T ac<jua calda. 
Contro al caldo apoftema , fi confetti con olio rofa* 
to , e vi fi ponga , e confumalo, e rompe. Anche lo 
^mpiaftro fatto delle fue foglie , fovviene a quegli ^ 
eh* hanno rifipola . Anche il fuo feme, dato a bere ^ 
foccorre a coloro ^ xhe fpefìTo fi corrompono. Anche 
è una ragion tli lattughe falvatiche^ le t]uali hanno 
le foglie più lunghe , più ftrette , e più fottili , e più 
afpre , e più verdi : e qucftJ è amara , € di maggior 
caldezza , e fecchezza , che la dimcfiica . Andie dice 
Plinio, eh' è una ragion di lattuga 5 che per fé mede* 
fima nafce , la quale ^' appella -lattuga caprina , la 
quale., fé fi gitta in mare, fi muojono i pefci, che 
vi fon proffimani . Anche è un* altra fpezie di lattu- 
ga , clie nafce ne' campi , le cui foglie , peftc con la 
polenta , vagliono a* membri di dentro : e quefta cotale 
appellano i Greci <*yp''»« ^p/^^g . Anche n* è .un'altra 
fpezie , che crefce nelle felve , la quale appellano fca- 
ricion , le cui foglie , pefte con la polenta , vagliono 
alle ferite , e ftagnano il fangue : e le ferite , che fi 
corrompono, fana, e guarifce. Ed è un'altra {ptzìe 
di lattuga , la quale ha le foglie xitonde , « corte , 
la quale molti appellano acria^ nel cui fugo gli fpar« 
vieri, fcarpellando la terra, cavando l*erba^ e inti- 
gnendovi gli occhi , difcaccian T ofcuritade , t]uando 
invecchiano. Il fugo della quale erba fana tutti i 
vizj degli occhi , e maflìmamcnte quando fi mefco- 
la con eflb latte di femmina : e medica i morfi 
•de' ferpenti , e degli fcarpioni , fé '1 fuo fugo fi bee . 

con 
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con vino> e fopr*" elTo le fue foglie pefte, s* im- 
piaftrino^ e ogni enfiamento rimuove^ e coftrigne. 

Del Lentifco. 

GAP. L X V I L 

IL Lentifco è di calda , e fecca compleflfione ^ e h« 
virtù di coftrignere ,, e di confolidare . Contra 1 
fluflb de* meftrui , e contr' aJIa diffenteria y e vomito > 
per debilità di virtù contentiva, fé fene faccia piccio* 
II! mazzuoli , cort le (uè foglie , e fi cuocano in ace- 
ta fòrte, e fattone impiaftro , fi ponga fopra ^1 petti- 
enone , e fopra le reni . E contra *1 vomito fi ponga 
lopra la forcella del petto . Anche fi puòy ufare i» 
qaeft' altre maniere, contr^alle predette cofe, cioè ► 
Che fi prenda il tenerume del lentifchio, e fi faccia 
bollire , infin che fia confomato V aceto : e ciò fatto , 
fi ponga a feccare, e fene faccia polvere, la quale fi 
dia ne' cibi,, e ne* beveraggi. Contra T ulcera zion del* 
ta verga y fi prenda la polvere fatta delle fue foglie ,. (èc- 
cate fopra tefto caldo , e vi fi polverizzi , imperocché 
falda le piaghe , e confuma la puzza , e non vi £\ 
de* porre , \t non quando vi foflfe la puzza . Contr*^ 
ali* ulcerazioni della bocca,, e della lingua, e delle 
labbra, eziandio in febbri? acuta, fi faccia decozio- 
ne delle fue foglie in aceta ^ la quale la *nferma 
ffefiò gargarizzi- 

Della Laureolit .. 

GAP. L X V I I L 
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A Laureola è un' erba molto laflativa y ed è cal- 
da ^ e fecca nel quarto grado. Il cui frutto, o 

vero 
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vero feme è ritondo , rofficcio , a quantità di pepe y 
ìi quale s* appella cocogrido , o vero coconidio ^ ii 
quale è anche più laflativo , che la laureola , bench' el- 
la fia laflativa molto . Purga la flemma , e gli umor 
vifcofi , e principalmente dalle parti remote , e dalle 
giunture de' membri , e appreffb purga la malinconia, 
onde vale agli fciatici , agli artetici , e a podagrici . 
Anche vale contr* airapopleflia , e contr' alla parlafia: 
e r ufo fuo è con altre medicine nell' oflimele , e in 
fimiglianti : e dalTi ancora ne* comporti : ma per fc 
fola non fi dà , perocché ha. natura d' ulcerar le bu- 
della , per la fua troppa acuità • Ma tuttavolra fé la 
voleflimo ufar per fé , sì la doverremmo cuocere , e 
giugnervi gommarabica , e maftice , acciocché la fua 
mahzia fi rintuzzi . E non è mica da dar , fé non a 
coloro, che fon duri a folvere, e eh' hanno il ven- 
tre, e le budella carnofe, e '1 fuo feme è di quella 
jnedefima virtude. 

Della Lappola. 

C A P. L X I X. 

LA Lappola è un* erba , che nella fua fommitade ha 
certi capitelli , i quali molto s* appiccano alle ve* 
ftimenta , e fonne di molte maniere , e tutte fono me- 
dicinali . E Plinio dice , che fon di tanta virtude , che 
medican le punture degli fcarpioni , e non trafiggano 
gli huomini , che del fuo fugo fofler bagnati , e unti . 
£ anche la decozion delle fue radici rafferma i dènti, 
fé farà tenuta tiepida in bocca . E *1 fuo feme cura 
molto i vizj dello ftomaco , e fa prode a coloro , che 
gittano il fangue , e fovviene alla diflenteria i imperoc« 
che la fua radice, con vino, ftrìgne, e le foglie, 
giuntovi fale , folvono • 

Del 
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Del Lrvfjllco • * 

GAP. L X X. 

IL Leviftico è caldo » e fecco » in fecondo grado ^ 
il cui feme fimilmeftte scappella Leviftico , e nelle 
medicine fi mette folamente » e non mica V erba y né 
la radice y il quale ha virtù diuretica > e d' aprire y e 
di fottigliare, onde il vino» che farà còtto con effo^ 
vale contr^ air oppilazion della milza ^ e del fegato • 
£ ancora V acqua , dove fi cocerà y vale contra T do« 
lor dello ftomaco y e delle budella , che avvien pec 
vcntufitade . Anche alle predette vale la fua polvere i 
-<on quella del cornino y mifchiata j e data • 

Dr' Foconi . 

GAP. L X X L 
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Poponi defiderano terra, e 'aere, chente i cedriuo^- 
L li , e i cocomeri y ma meno graffa , e meno leta? 
inatas «cdocchè pitì faporotì , e fbdi 'divengano , e 
iù tofto fi maturino • E fi deono piantare a quel me« 
efimo modo , e tempo , e ..poiché fono nati , non fi 
eono adacquare . Dcf* quali alcuni fon gròffi , e man* 
ianfi maturi y cw^ quando, cominciano a diventare o« 
oriferi , e gialli': 'dé^quàlr i grfecefchi i eh* hanno i fé- 
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i moj^o piccoli , .fon migliori di tutte le genesazion 

^popóni . E altri folio , che iono fpttili , verdi , e 

ft^olto lunghi V e quafi tutti torti, i quali fi chiamano^ 

n^elangoli : e queiti appelliamo noi melloni , i quali 

!^ rrìangiàno acerbi , sì come li cedrinoli, e fon d' un^ 

'«Acdcfimo fapore : ma fono men freddi , e più di^efti-^ 

wt, ed impecciò fi dice, che fon migliori , <:he 1 ce^ 

n/;tt K driuo- 
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driuoli, T poponi fon freddi, e umidi nel fecondo 
|[rado, e que'che fon dolci, fon temperatamente fred« 
di • E Avicenna dice , che la fua raaice , in quel me« 
defimo modo, è vomitiva, che detto è della radi- 
ce , de* cedriuoli , e de' cocomeri . Conviene adun- 
que , che quei , che gli vuole ufare , alcun cibo 
non mangi innanzi a quelli, acciocché non facciano 
abbominazione • Ma Ilac dice, che, poiché faranno 
mangiati , fi dee dimorare , infino , che faranno fmal« 
titi, innanzi eh' altro ^cibo fi prenda. Anche dice A« 
vicenna , che *I popone fi digeftifce tardi , fé non 
quando fi mangia con quel , eh' è dentro , e '1 fuo 
nudrimento è migliore , e '1 fuo umore è più convc* 
nevole , che quello de' cedriuoli , e de' cocomeri . Ma 
quando il popone fi corrompe nello ftomaco, fi con* 
verte a natura venenofa. Adunque fi conviene, che 
quando grava , fene cavi fuori incontanente : e di quel- 
le cofe , che dopo '1 lor mangiare danno ajutorio , fo- 
no ne' collerici , l' oflìzzacchera , finocchio, e la mafti- 
ce • Ma i flemmatici prendòtrio oflìmele , gengiovo 
condito, o folamente gengiovo, o decimino, e beono 
vin puro • Ma il lor feme provoca T orina , e mondi- 
fica le reni^ e la vefcica dalla rena, e dalla pieua* 

Bel McliloM . 
GAP. L X X I L 

IL Meliloto è caldo , e fecce nel primo grado ^ cdF 
è erba, il cui feme, per fimighante nome s'ap- 
pella, e anche s' appella coronaregis, imperocch* è 
ntta a modo di un lemidrcolo, e '1 fuo leme^ eoa 
le fue cortecce, fi mette nelle medicine, imperocché 
tg)ì è sì piccolo > e accodante , che appena iene può 
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partire ^ ed ha virtù di confortare ^ per la fua arorna^ 
tìcità y ed anche ha virtù diuretica , per la fua fottile 
(uftanzia. Il vino della fua decozione conforta la di* 
geftione , e caccia fuor la ventufità , e apre 1' oppila* 
zion delle reni y e della vefcica . E '1 fuo feme » meifo 
nel brodo ^ e ne' cibi ^ fi fa di buon' odore ^ e fapore. 

Della Manorella. 

GAP. L X X I I I. 

LA Marcorella è fredda > e umida nel primo grt<« 
do ) e la fua fuftanzia è vifcofa> onde, lenificane 
do 9 mena fuori la collera dal fegato y dallo flomaco ^ 
e dalle 'nterìora. E fi dia il fugo non cotto col zuc« 
<hero> perocché perde in parte la virtù del menare. 

Della Maha. 

GAP. L X X I V. 

LA Malva è fredda , e umida nel fecondo grado ^ 
la quale è di due maniere » cioè dimeftica,^e falva« 
^ca. La dimeftica ha più fottile , e fredda umidità. 
la falvatica è quella ^ la quale s'appella malvavifchìo ^ 
e bifmalva: e quefta crefce più alta, ed è meno fred* 
da, e umida, ed ha la fua iuftanzia vifchiofa. Gontra 
'1 caldo apoftema , nel principio , fi prenda le foglie 
della malva ^ e fi peftino , e fi pongano fopr' efTo , e 
vale a maturarlo : e vodionfi pelhre con la fugna del 
porco frefca , e porre topra tefto caldo : e quefto an« 
cera vale contr'alla durezza della milza , e del fega« 
co • £ la fomentazion della decozion dell' acqua a' 
piedi , molto vale a provocare il fonno nelle febbri 
acute. La malva cotta j e manicata, folve il ventre, 
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e vale nelle febbri, per coftipazion del ventre. E aa« 
die della Tua acqua , fi fa convenevol crìftèo . Ma il 
inalvavifchio mollifica più , e matura , cioè le fue fo« 
glie folamente • E la fua radice , pelta con la fugna , e 
alquanto fcaldata , meglio matura gli apoltemi , pofta; 
fbpr' elfi y e mollifica la durezza . Anche Te la Tua erba ^ 
con la radice, fi cocerà, infino al confiimamento dclP 
acqua , apparirà una certa vifcofità , la quale fé fi po« 
ne fopra gii apollemi , gli matura , e mollifica la du- 
rezza , e ammorbida . £ dell' acqua , gtugnendovi ce« 
ra y e olio , fi faccia unguento , il quale è convenien« 
te alle predette cofe . L' acqua , dove fie cotto si fuo 
feme , e della malva, vale conte' alla tofia fecca. An* 
the vale all' etica . Anche il fuo feme , polto in fac- 
chetto, e cotto in olio, (blve la durezza, e mondifi* 
ca • Anche dice Ifidoro , e Plinio , che chi s* ugnerà 
cori fugo di malva, mifchiata con olio, non potrà c(^ 
fer dannificato dalle punture delle pecchie, né foilcr- 
là ne' membri , che ne faranno unti , puntura , né 
morfo di fcarpione, né di jragno.» 

Della Menta . . . , . . , - 

GAP. L X X V. 

LA Menta é calda , e fecca nel fecondo grado » e 
fonne di tre maniere • L' una é domenica , la 
quale propriamente fi chiama Menta ortolana , e que« 
Ita mezzanamente fcalda , e confiDrta • U altra è men* 
ta falvatica , la qual s' appella mentaftro , e quefta fcal« 
da più . Ed enne un' altra , la quale ha più lunghe ^ 
e più late, e più acute le foglie, e quefta è la men- 
ta romana, o vero (aracinefca, e volgarmente s'appel* 
la erba Santamaria: e quefta é più diuretica, che Tal* 
tre • La menu domeftica è un' erba, la quale agevola 
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piente fi multiplica , e tofto efce , e mette fuori della 
terra , e crefce ; e fé "*! fuo gambo fi piega in terra , 
e fi cuopre di terra, fi converte, e fi muta in radi* 
ce , e avaccio da fé produce nuova fchiatta , e confaf* 
fi più a manicare , che ad ufo di medicina : e verde , 
e lece a è di grande efficacia . Ma fi fbcca in luogo 
ombrofo, e ftrbafi in grande efficacia, per tutto Tan- 
no; ed ha virtù di confumare, e di dilTolvere, per 
le proprie fue qualitadi , e per aromaticità : ed ha vir* 
tfi di confortare , per lo fuo odore . Contr* al fé- 
tok J?l!i bocca, e putredine delle gengìe , e de' den- 
ti, lì lavino la bocca, e le gengìe dell'aceto, ove 
(àrà cotta la menta ortolana . Appreffb fi ftropiccino 
:on la polvere della menta fecca , o con la menta 
ecca . A provocar V appetito , quando fofie impedi- 
o , per freddi umori , che foflbno nella bocca del- 
o ilomaco , fi faccia falfa d' aceto , e menta , e un 
30C0 , di cennamo , o ver di pepe . Contra '1 vo- 
inito , che venga per debilità di virtù contentiva , o 
>er cagion fredda , fi cuoca la menta in acqua fal- 
snaftjfa , e in aceto : intintovi una fpugna , fi ponga 
illa bocca dello ftomaco-: e ancora mangi lo 'nfermo 
a detta menta cotta . Contra '1 tramortimento , e de* 
>ilità, con febbri, o vero fenza febbri,, o con mate- 
ria , cioè umori , o per qualunque cagione , fia pefta 
L%.menca<, e mefTa in poco aceto, e in vino, le I9 
'pfermo è fenza febbre , e fé è con febbre , in folQ 
aceto , è mettavifi pane arroilito , e fi lafci dimorare 
alquanto , infin che s' immolli , e s' appicchi al nafo l 
€ fene freghino le labbra , e i denti , e le gengìe , e 
le tempie , e fi leghi fopra le veni , che battono del- 
le teinpie , e delle braccia . E ancora la maftichi la 
*Jifenno , e tranghiotta V umorofità • Contr* ali* aflpda- 
mento del latte , sì fene facciano piccioli mazzuoh' , e 
fi cuocano in vino, e olio, e s'impiaftrino fopr'alle 
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poppe. E Tappi 9 che quando alcuna medicina li dì 
contr' a veneno , defì dare col fuo fugò y o col vino , 
dove farà cotta, fé non aveflì il fugo. Contra ^1 ve« 
neno , prendi folamente il fugo della menta romana , 
o vero il vin ^ dove farà cotta , o il fuo fugo » mif- 
chiato con mele , e vale. Anche vale contr* ali* oppila* 
zion della milza , e del fegato , e delle vie deil^ ori* 
na , per freddo umore , e ancora per umor caldo , 
fanza febbre . E anche il fuo fugo , dato con mele ^ 
uccide r- lombrichi del corpo; e meffb negli orecchi, 
uccide i vermini . E cotta in vino , e olio , e impia* 
ftrata, folve la durezza delle fredde apofteme. Anche 
(i prenda il mentaftro, e fi cuoca in vino, conia fai* 
via infieme , e '1 vino (la dato allo *nfermo, e fi dia 
contr' alla fredda tofla, il vino dove faranno cotte • 
Anche il fuo fomento rifcalda la matrice raffreddata , 
e la mondiiica , e purga • La fua polvere meffa in fac« 
chetto , coilrigne la fredda reuma del capo • E nota , 
che la menta romana, fi può mettere ia luogo deir* 
ortolana • 

Della Mandragola • 
C A P. L X X V I. 

LA Mandragola è fredda , e fecca , ma la fua quaii« 
tità non fi determina per gli Autori: le cui fpe« 
zie fono due , cioè mafchio , e femmina , ma ciafche« 
duna indifferentemente ufiamo. E certi fono, sì come 
è Avicenna , e altri , che dicono , che la femmina è 
fatta a modo di femmina , e '1 mafchio a modo d' huo« 
mo, la qual cofa è falfa: ma il mafchio ha le fue 
foglie più lunghe 9 e la femmina più late . Véro è y ch^ 
e' fon certi y che fanno tali ragliamenti » acciocché 
ingannino le femmine • Onde principalmente le cor« 
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tecce delle fue radici fi confanno ad ufo di medicina^ 
e appreflfo i frutti y e ultimamente le fue foglie . E la 
coneccia della fua radice ^ poich' è colta , fi ferbi per 
quattr' anni , in molta efficacia , ed ha virtù di coftri** 
gnere , e di raffreddare , e di far fonno nelle febbri 
acute • A provocare il fonno » fi prenda la polvere del« 
le fue cortecce, e fi confetti con latte di femmina, 
che nudrifca fanciulla , con albume d' uovo , e fi pon« 
ga fopra la fronte , e fopra le tempie . Contr' a dolor 
di capo, per calidità , le foglie fue trite ponganfi fo« 
pra le tempie. Anche gli fi faccia unzione con olio 
mandragolato , il quale fi fa in quefta maniera . Pren« 
dafi il frutto della mandragola , trito in olio comune , 
e lungamente vi flia in macero , poi gh' fi dia alcuna 
decozione f e fi coli , e queAo poi farà V olio man« 
dragolato, il qual vale a provocare il fonno, e al 
dolore del capo , per caldezza , fé la fronte , e le 
tempie s' ungono ; e contrafta , e coftrigne il calor 
della febbre . Anche il predetto olio ripercuote la ma« 
terìa deir apofteme calde , nel lor principio • Anche 
il fuo frutto , o vero foglie , vi s' impiaftrino fufo , 
o almeno la fua polvere, con fugo d'alcuna erba. 
Contr' al fluifo del ventre, per impeto di collera, 
fi dee ugner dell* olio predetto il ventre, e tutta la 
fpina, e fene metta dentro un pochetto, con alcuno 
Utve criftèo. Avicenna dice, che fé con le foghe fi 
ftropiceranno le macchie , fi rimoveranno : e del fuo 
lattificcio fi rimuovono le litiggini • Anche induce 
fonno incontanente , e mefla neìT^vino , fortiffimamen* 
te inebbria. £ la cura di tutti i predetti nocimentf 
della mandragola, ecolbiturro, e col mele, e col vo« 
mito • Anche fi dice pubblicamente , che la mandra« 
gola ha virtù di fare impregnar le femmine Aerili : la 
qual cofa non è vera , fé non forfè , quando la fte« 
iilità foiTe per troppa caldezza di nutrice > imperocché 
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allora fi riduccrebbe la matrice a tempcramrtito ^ ac- 
ciocché il feme deli'huoino non vi riardefTe. 

Del Mai . 

GAP- L X X V I I. 

IL Meu è caldo, e fecco in fecondo grado*, ed è 
erba , il cui Teme è detto con (iinigliante nome , 
la quale fpezialmenre fi confà ad ufo di medicina, e 
fi può ferbar per due anni , la cui virtude è diuretica ^ 
per la fottile fulhnzia . E M vino , o vero T acqua ^ 
ove farà cotta, vale contr'alla oppilazion della milza, 
e del fegato , per fredda cagione , e diflblve la ftran« 
gurìa. Ma la iua acqua fi può più convenevolmente 
dar nella State , e a' giovani ; e *1 vino nel Verno , e 
a' vecchi . E la polvere del meu , col feme del finoc* 
chio , data nel cibo , e nel beveraggio , caccia fuor 
la ventufità dello flomaco , e delle budella , e confor- 
ta la digeftione. 

Dr/ Marrobblo . 
GAP. L X X V lì I. 

JL Marrobbio è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è chiamato pralTio, le cui foglie 
fpezialmente fi confanho ad ufo di medicina , apprefla 
le fue cortecce , e radici : e la fia erba , appiccata 
in luogo ombrofo , fi conferva tutto V anno , ed ha 
virtù diflTolutiva , e confumati va , per le fue qualitadi ; 
è diifolutiva, e aprìtiva, per la fja amaritudine. 
Gontr* air afma , per freddo uiiore, e vifcofo, fi dia- 
li diapì:a(fio, o fi faccia littovaro d'uni parte del fu* 
go, e quinta di mele fcaiumato, e £ cuoca alquanto^ ^ 

infin 



Sesto; gì 

infin che divenga fodo, e poi vi fi metta polvere di 
dragante , e dì gommarabica , e di regolizia y il quale 
farà ottimo contra '1 vizio del petto: o almanco la 
fua polvere fi confetti con mele fchiumato , giuntovi 
la polvere del fugo della regolizia . Contr' alla tofla 
•vale la fua decozione , e de* fichi fecchi . Contr* alla 
ilranguria, e diffuria) fi dia il vino della fua decozio« 
ne , e deifichi fecchi. Anche fi faccia impiaftro della 
detta erba , cotta in vino , e olio , fopra le reni , e 
fopra '1 pettignone : e quel medefimo vale contr* alla 
colica, per fredda cagione. Contr*alle morici enfiate, 
e che non gittano, fi faccia encatifma, cioè vapora- 
zion d' acqua falfa , e di vino , dove fia cotta , e poi 
fi faccia fuppofitorio della fua polvere , confetta con 
mele, o fi faccia decozione della polvere, o del fuo 
fugo , con olio muftellino , e intintavi la bambagia , 
vi fi ponga fufo. Contra i lombrichi fi dia la fua poi* 
vere , confetta con mele . Contra i vermi degli orec- 
chi , fi metta il fugo fuo negli orecchi . Contra '1 vi- 
zio della milza , fi dieno , o vero fi prendano le cor- 
tecce delle radici , e con V erba infieme fi macerino 
per dieci giorni , in vino , e olio , e poi fene faccia 
decozione, e fi coli,, e alla colatura fi giunga cera, 
e olio , e fene faccia unguento . 

Della Majorana. 

GAP. L X X I X. 

LA Majorana è calda , e fecca in fecondo grado , 
e per altro nome è detta efcron , le cui foglie , 
e i fiori , fi confanno ad ufo di medicina , e fi coglie 
la State co' fiori , e feccafi air ombra , e fi ferba per 
un* anno , ed ha virtù di confortare , per lo fuo odo- 
re , e di dilTolvere » confumare , e mondificare per le 
Voi. IL L fue 
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fue qualitadi . La polvere della majorana y data in ci« 
bo 9 o in vino , dove farà cotta y rìfcalda lo ftomaca 
raflfreddato , e conforta la digeftione : e pofta alle 
nari , conforta il cerebro . I ilio' fiori , e le foglie , 
pofte in tetto caldo , e mefle in faccbetto , e pò* 
ite nel luogo , ove foffe dolor per ventufità , lo fol- 
vono. Anche pofta fopra 'I capo, vale contr^ alla reu- 
ma del capo. E nota, che f topi volentieri fanno no» 
ja alle fue radici , per via di medicamento • 

Del Ma'vonc. 

GAP. L X X X. 

IL Navone foftien quafi ogni aere, e defidera terra 
grafla , e foluta , e nafce nel terreno afciutto , e 
predò, che magro, e dirupato, e fabbionofo . E la 
proprietà del luogo trafmuta il navone in rapa, e la 
rapa in navone. E acciocché ottimamente faccia utili- 
rade , richiede il terreno ben lavorato , e letaminato , 
e ben rivolto. E in queMuoghi ottimamente alligna, 
ne* quali le biade fono ftate in quel medefimo anno . 
E fé faranno troppo fpeffi, divellerane alcuni, accioc- 
ché gli altri fi fortifichino^ i quali potrai in luogo 
voto trafporre . Seminanfi intorno alla fine di Luglio , 
e tutto ^1 tempo del mefe d' Agofto : e fé non piovef- 
fe , s' ajutin con V annaffiare . Poflbnfi eziandio accon- 
ciamente feminare intra *1 miglio , e panico , maflìma- 
mente ferotine , quando fi farchierà la feconda volta . 
Ajutafi anche molto il navone , e la rapa , col farchiare : 
e de* navoni quegli fon più nobili, che fon pili lunghi , 
e quafi crefpi , non groffi , e che non hanno molte ra- 
dici , ma una folamente acuta , e diritta . De* navoni 
fi fanno ottime compofte col rafano , e un poco di 
fakj e d' aceto > e mele^ e fenape, e fpezie odorife« 

re: 
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re: e fanza fpezie fi poflTon fare affai buone. I navo- 
ni fon caldi nel fecondo grado, e nutrifcon molto, 
ma malagevolmente fi fmaltifcono , e fanno le carni 
molli , e gonfiate , ma meno , che le rape . I quali fé 
fi cuocono in acqua, e quella prima cocitura gittata 
via , e neir altra fi ricuocano , lì tempera la durezza 
della fua fuftanzia , e mezzanamente generano nutri- 
mento intra buono , e reo . Quelli , che non fon ben 
cotti , malagevolmente fi digeftifcono , e fanno ventu- 
fità , e oppilazion nelle vene , e ne* pori . E perciò , 
fé due volte fi cuocano, fono utili, é ciafcuna acqua 
gittata , fi ricuocano in un' altra con graffiffima carne » 

Del Najiurcio . 

GAP. L X X X I. 

IL Nafturcio è caldo , e fecco nel quarto grado , e 
^1 fuo feme fpezialmente fi confk ad ufo di medi- 
cina , e ferbafi per cinque anni , e la fua erba verde 
^ di molta efficacia , e fecca di piccola . Ha per le 
fue qualità virtù di diffolvere , e confumare . Contr* al- 
la pariarfia della lingua , quando li nervi s* oppilano , 
e n riempiono delle umiditadi , come fuole incontrar 
nelle febbri acute , fi de* il fuo feme mafticare , e 
porre fopra la lingua • Contr* alla parlafia degli altri 
meml^ri, fi prenda il fuo feme, e fi metta in facchet- 
to , fi cuoca in vino , e fi ponga fopra '1 membro , che 
duole . E ancora V erba cotta con la carne , e mangia- 
ta , vale a ciò . Contr' alla fuperflua umidità del ce- 
lebro , sì come nella letargia , fi provochi lo ftarnuto 
con la polvere- del fuo feme pofta alle nari . Contra "1 
cadimento dell* uvola , fi faccia gargarifmo dell' aceto , 
dove fia cotta la predetta polvere, e i fichi fecchi. 
Contr '1 mal del fianco, e contra la colica^ ,per cagion 

L 2 fred* 
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fredda, vi fi ponga il fuo feme, meflTo in facchcttOf 
e cotto in vino . A quel medefimo , e ancora alla 
ftranguria, vale la fua erba, cotta in vino, e olio^ e 
poltavi fopra . Contra tenafmon , per umor vifcofi , 
quando il culo enfia, fi ponga fopra '1 culo la fua 

f)olvere, e le reni ancora s' ungano di mele, e vi fi 
parga la polvere del feme del nafturcio, e del comi* 
no , e della colofonia . 

Del Nenufar. 

GAP. L X X X I I. 

IL Nenufar è freddo, e umido nel fecondo grada, 
ed è un' erba , la quale ha le fue foglie late , "e 
che fi truova in luoghi acquidofi , ed enne di due 
maniere • Una , che ha fiori purpurini , la quale è mi- 
gliore , e altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. Il fuo fiore fi confà ad ufo di medicina, e co- 
gliefi di Settembre , e fcrbafi per due anni , in molta 
efficacia . De* fuoi fiori fi fa fciroppo , fpezialmeatc 
contr*alle acute febbri, E per colui, che fbfle di di- 
ftemperata caldezza , fi cuocano in acqua i fiio* fiori , 
e aggiunto zucchero , fene faccia fciroppo . Contra '1 
dolor del capo, per caldezza, ufano i Saracini di far- 
gli dimorare in acqua una notte, e la mattina^ppic^ 
cano alle nari cotale acqua , e i fiori • 

Bel Nappello. 

GAP. L X X X I I L 

IL Nappello è Navon marino , che crefcc nel Ifto 
del mare , ed è velen peflimo , e mortale , ed è 
di fomma > e fmifurata caldezza > e ficcìtà > il quale fe 

fia 
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fia fregato, rimuove le macchie della buccia, e quan- 
do fi prende in beveraggio , che fia , per iltudio di me* 
dicina , rettificato , vale contr' alla lebbra , ed è vele- 
no , a chi ne beveffe , oltre a una mezza oncia , e ma'- 
no di qucfto ancora uccide V huomo . Ed è maraviglia 
grande , che un piccol topo fi truova , che '1 man* 
già, e allato ad elio fi truova: e quel cotal topo, è 
triaca contra '1 detto nappello. 



Della Nigella. 
GAP. L X X X I V. 

1A Nigella è calda, e fècca nel terzo grado, ed 
^ è feme d'un* erba, la quale in luoghi paludofi , 
e intra 'ì grano ancora, fi truova. Il qual feme fi fer* 
ba per dieci anni , ed è ritondo , e piano , e roffic* 
ciò , e amariccio , ed ha virtù diuretica per la fua a* 
maritudine , ed ha virtù di diflblvere , e confumare 
per le fue qualitadi • Lo 'mpiaftro fatto di farina di 
nigella , e di fugo d* affenzio , intorno al bellico , e 
fpezialmente a* fanciulli , uccide i lombrichi : e a 
quelli , che fon di maggiore etade , fi confetti col 
mele, e fi dia loro la farina della nigella, con Ta* 
ceto tiepido, e lòffiata nelle nari, uccide i vermini. 
Unguento di nigella fi fa così . Prendafi nigella in 
molta quantità, e fi cuoca in forte aceto, infin che 
divenga alquanto fpelTo, e allora aggiuntovi oHo, di* 
venterà quafi unguento , il quale è ottimo alla ro 
gna , e rimuove agevolmente la 'mpetiggine della £ic« 
eia. 
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Deir Origano . 
GAP. L X X X V. 

L' Origano è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è detto cunìla, ed enne di due 
maniere , cioè falvatico ^ e dimeftico . Il (alvatico , il 
quale ha le foglie più ampie , adopera più fortemen- 
te . Il dimeftico ha le iue foglie piccole , cioè mino* 
ri, che quelle del falvatico, ed è quello, che fi truo- 
va negli orti , e adopera più foavemente , il qual fi 
dà nelle medicine . Cogliefi nel tempo , che produce 
i fiori, e appiccafi all'ombra, e fi fecca . E le fue 
foglie co* fiori , fi deono mettere nelle medicine , git* 
tati via i gambi, e fi ferba per unVanno , ed ha vir* 
tu di diifolvere, di confumare, e d* attrarre. Contra 
la fredda reuma del capo, prendafi le fue foglie, co' 
fiori , e fi mettano in tefto ben caldo , fanza alcun 
liquore , in un facchetto , e fi ponga poi fopra *1 
capo il detto iacchetto , e lo 'nfermo fi cuopra bene 
con panni , acciocché '1 capo fudi . Il vino , dove farà 
Cotto , -gargarizzato , confuma V umidità delle gengìe , 
e delle fauci . Anche la fua polvere , pollavi fopra , 
confuma V umidità . Contr' all' afma fredda , fi dia il 
vin della fua decozione , e de* £chi fecchi ; o fi dia 
la fua polvere confetta con mele , e fi dia con acqua 
•calda • Il vino ancor dove farà cotto , conforta la di* 
geftione , e fi rimuove il dolor dello ftomaco , e 
delle budella. Anche fé della fua erba fi faranno 
mazzuoli , e fi cuocano in vino > e fi pongano fo^- 
pra le reni , folvono la ftranguria , e diflTuria • 



De' 



Sesto» S^jf 

De Porri . 

GAP. LXXXVI. 

T Porri foftengono quafi ogni aere , e defiderano tcr^ 
X ra mezzanamente foluta j acciocché ottimamente 
facciano utilitade , e anche graffa , e letaminata . Se* 
'ninanfi in luoghi caldi , e in quelli , che fien quali 
temperati , del mefe di Dicembre . Ne' temperati , e 
freddi , del mefe di Gennajo , e di Febbrajo , e di 
j^arzo^ allora che la terra farà ridotta ad egualità- 
^^ - E quefta fementa fi f a , o fola nelle porche , o 
^^fcolatamente con altre erbe, in terra , che fia otti- 
'^^^mente lavorata , e di fopra di letame coperta . E 
Saetti femi fi deono feminare fpeffi , e poi fi divellono 
^^prima le porrine più groffe . Non fi rimuova alcu- 
^^ cofa delle loro radici , quando ne' folchi fi pian- 
*^^no. Ma quando fi piantano col palo, fene rimuo- 
^pno le radici , quafi infino alla porrina , e ancora la 
5^^^a delle lor foglie, e fi piantano del mefe d'Apri- 
'*^ 5 e di Maggio, e per tutto '1 mefe di Giugno, e 
^^cora fi poffon piantar del mefe di Luglio , e d' A- 
Softo , di Settembre , e d* Ottobre , e faranno utili 
^«1 feguente mefe di Marzo , e d' Aprile . E non fi 
^^e nel piantamento de' porri , ricercar terra molle , 
^a mezzana , e ottima ; e anche quella , che fof- 
fe quafi fecca , farebbe affai buona , e piantanfi in 
^ue modi . Neil' un modo fi piantano in folchi , co- 
^e a Bologna fi coftuma , cioè in maniera , che 
per una fpanna intera, l'un folco fia dell'altro par* 
tito , e i porri fieno podi ne* folchi , infieme gia*^ 
centi , r uno dall' altro partito quattro dita . E quan- 
do l' altro folco fi fa , fi tiri la terra fopra i por- 
ri , e co' piedi foavcmcnte fi calchi • Nel fecondo 

mo'- 
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modo fi piantano con palo : nelle porche ben lavoran- 
te, e difpofte fi facciano pertugi col palo, grofTo, 
quafi come un' afta di lancia , e adentro per una fpan« 
na , e più , e V urto dall* altro un fommeflb fpartito , 
ne' quali fi mettano V apparecchiate porrine , e non fi 
riempiono i pertugi, né vi fi mette niente: ma, paf* 
fate tre fettiniane , fi farchiano , allora , che V erba 
nafce tra effi , e fi purgano dall' erbe . E dicefi , che 
ì porri , in tal maniera piantaci , fon migliori degli al« 
tri , e non fi poflbno agevolmente imbolare , ma quC"- 
fto modo è più malagevole . Anche fi piantano otti* 
mamente intra le cipolle , che fien già quafi grofle . E 
divelte le cipolle, fi farchiano, e truovafi , che util* 
mente allignano, e crefcono. E quando fi divellono, 
in un luogo fene lafciano alcuni , i quali fi ferjbano 
per femè : il cui feme fi può per tre anni , fanza le- 
fion ferbare • Il porro è caldo, e fecco nel terzo gra* 
do , e per via di cibo , non è mie* laudabile , impe- 
rocché nuoce allo ftomaco , faccendo enfiamento , e 
ventufità, e con la fua acuità morde i fuo' nervi . An- 
che ha proprietà di far nera fummofità, che a malin- 
conia s' appartiene , la quale , falendo al capo , ofcu- 
ra il vedere , e induce fogni terribili , e paurofi : onde 
fene debbono guardare i collerici , maniaci , e quelli , 
che hanno oppilazion nel capo . Ma quegli , che gli 
amano di mangiare , prendano , dopo eflì , lattughe , e 

{porcellane , indivia , e fimiglianti cofe , acciocché il 
or calore di quelle cofe fi temperi; o fi leflino, e ap- 
preffo due , o tre volte fi lavino , e poi fi dieno a 
mangiare . Ma fecondo medicina vagliono , imperoc- 
ché mangiati crudi, mondificano la canna del polmo- 
ne da' grofli umori , e aprono 1' oppilazion del fega- 
to . Anche il fugo del porro con aceto , e olio rofa-. 
to , e incenfo , meflb nelle nari , coftrigne il fangue 
a coloro, che fon di fredda natura. Anche, diftillato 

neir 
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lìell* orecdìie , mitiga il dolor generato per freddez- 
za , e umiditade . Anche il porro crudo impiaftrato 
ibpra *1 morfo de'ferpenti, fa utilitade. Anche cotto, 
e con olio di mandorle condito , fufcita la luifuria « 
E Plinio dice 3 che '1 porro pefto col mele , e impia- 
strato fopra le ferite, k fana, E *1 fuo fugo bevuto 
croi vino , folve la doglia de' lombi , e mifchiato con 
faie, toftamente chiude le ferite, € fana, e ammorbi- 
da le durezze , e le rotture toftamente falda . Anche 
il porro crudo mangiato , vale contr' air ebrietà , e fti- 
mola la lufluria . Anche folamente con V odore fcac- 
cia gli fcarpioni , e i ferpenti . Anche vale contra 1 
dolor de* denti , e i loro vermini uccide : ma ingrof- 
(a la fottilità degli occhi , e grava lo ftomaco , e ge- 
nera fete , e incende il fangue , e infiamma , fé fene 
mangia difordinatamente . Il fuo feme è più fecco , e 
di più forte operazione, del quale fé n danno tre 
dramme a bere , con due di feme d* aglio , maraviglio- 
&tnente ftrigne il fangue a coloro , che fputano il fan- 
gue del petto ^ 

Del Papavero. 

GAP. LXXXVII. 

IL Papavero fi femina del mefe di Settembre ne' luo- 
ghi caldi , e fecchi , ma ne* temperati , e freddi , 
éel mefe <li Gennajo , di Febbrajo , e di Marzo , e 
di Novembre . Puoffi anche con V altre erbe femina- 
je • ed è freddo , e fecco nel primo grado , ed è di 
due fatte , bianco , e nero . 11 Papavero bianco è fred- 
do , e umido , e *I nero è freddo , e fecco , e più 
mortificativo. Il fuo feme colto, per dieci anni fi ler- 
ba : ed ha virtù di far dormire , e di lenificare , e di 
mortificare . A provocare il fonno , facciafi impiaftro 
V0LII. M dell' 
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l deir uno y e dell' altro fcme ,. o dell' uno col latte del* 

la femmina , e con V albume dell' uovo intorno alle 
tempie. E le femmine di Salerno danno la polvere 
del papavero bianco, cioè fuo- feme,. a* fanciulli , col 
proprio latte . E non fi dee mica, dare il feme del pa* 
pavero nero , imperocché più mortifica . Contr*^ alle 
calde apolleme, nel cominciamento, e contra '1 rifcal* 
damento del fegato, fi prenda il feme del papavero,. 
a la fua erba pelta , e fi confetti con olio rofato , e 
vi fi ponga lufo. Contr* alla feccl^zza de* membri^ 
come nell' etica , e neir altre infermitadi , prendafi T o- 
lio violato,, e fi fcaldi alquanto, e con effb fi confet* 
ti la polvere del papavero bianco, e fen'unga la fpina 
per tutto. Ancora a quefta medefima infermitade, e 
contr* alla fecchezza del petto , vale molto il diapapa^^ 
vero,, il qual fi fa principalmente d'eflb. Dicono an* 
Cora Plinio, e Diolcoride, e. Macrobio, che del fugo^ 
delle foglie, e fuo' capitelli , fi fa oppio, donde il 
fonno fi provoca a coloro , eh* hanno febbre . Il qua- 
le cautamente fi dee dare , imperocché molto oppila , 
e mfredda , e mortifica ,. e maflìmamente il papavero, 
nero .. 

Derfeucedano .. 

GAP. LXXXVIIL. 

IL Peucedano é un* erba , che per altro nome s'ap^ 
pella finocchio porcino , il quale è caldo, e fec- 
co: e *1 vino della uia decozione vale contr* alla fèran<- 
guria y. e dilTuria, e contr'all* oppilazion della milza , 
e del fegato.. Ancora cotta in vino, e olio la detta 
erba, e impiaftrata al fegato, e alla milza, mollifica 
la lor durezza. Contr*agli umor freddi , che fien ne* 
membri fpiritali , fi dia T acqua della fua decozione ^» 

e. 
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e delPorzo: e fé fono molto freddi, fi dia il' vino 
•della fua decozione , e '1 fugo della regolizia • 

Del TrezzemoJo^ 

C A P. L X X X I X. 

IL Prezzemolo fi può feminare del mefe di Dicenn 
brc, di Febbrajo, e di Marzo, e d'Aprile, fo- 
lo , e infieme con T altre erbe , e fi può trafpiantarc 
quafi tutto U tempo <ieir anno • Il fuo feme fi ferba 
per cinque -anni , ed è caldo , e fecco nel fecondo 
grado, *ed è diuretico, ed incifivo, e provocativo dell' 
orina , e de* meitrui , e diflblve la ventufità , e V en^- 
fiamento^ e fpezialmente il fuo feme, E Galiano di* 
ce, che impiaftraro fopra le puftule , maravigliofa- 
mente monaifica la rogna , e la morfea : onde vale 
agi' idropici y e a quelli, ch'hanno febbre periodica, 
e mitiga il dolor delle reni, e della vefcica , impe« 
rocche rarifica i pori , e le vie del corpo , e caccia 
gli umori , fottigliando , con T orina , e col fudore , 
e mondifica il fegato , e le ferite , e apre la loro op* 

f)ila2Ìone^ eie loro apofteme cura , mammamente quel- 
e , che fon nelle xeni , e diflTolve la ventufità della 
colica. È pefto, e meflb nella natura della femmina, 
provoca i meftrui , e caccia fuori la fecondina , e la 
creatura morta; il quale ancora dato a bere, mondi* 
^ca il feto dagli umor grofli, e vifcofi. 

Diì fftllo. 

C k V. X C. 
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L Pfillo è freddo, e umido nel quarto grado, ed è 
un' erba , il cui feme , pfillo s' appella , il qual fe« 
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me fi debbe nelk medicine mettere . Cogliefi nella 
State, e ferbafi per due anni, ed ha virtù di purga- 
re , e di raffreddare , e di mondificare , o vero molli- 
ficare . Contr* alla fecchezza delU lingua , nelle febbri 
acute, fi prenda il fuo feme, e fi leghi in fottiliffimcv 
panno , e mettafi nell' acqua , e rala prima la lingua 
col coltello di legno , fen' unga la lingua . Contr* alla 
fecchezza de* membri fpiritali , e coftrizione del ventre,, 
nell'acute febbri, fi prenda il pfillo, e fi metta in 
acqua , e fi laici alquanto . Appreifo ^ gittata via quelF 
acqua y fi dia con T acqua fredda in^ i^iroppo. Anche 
fi mette convenientemente il pfillo nello fciroppo,. 
contr' all'acute febbri, e defi tanto cuocere^ che la 
gocciola s*accofti alla meftola , la qual tofto vi s'ap- 
picca per la vifcofitade del detto pfillo . Contr' alla dif^ 
ienteria defi prendere il pfillo, e ardere in alcun te- 
fto, e fattone polvere, fi dia con uovo da inghiotti- 
re, e con acqua rofata, che fia meglio, fé ciò avvien 
per vizio delle budella di .{opra . Ma fé addiveniffe 

f>er vizio delle budella di fotto, fi faccia fiippofta del- 
a £ua polvere. E a quefta medefima cofa, facciafi im- 
piaftro. della fua polvere ,. con albume d' uovo , e con 
un poco d' aceto , e acqua rofata fopra '1 pettignone , 
e fopra le rem* , o fopra '1 bellico , s' avvien per vizio 
delle budella di fbpra^ .. Contra '1 fluflTo del fangue dei 
nafo, vale quel medefimo impiafiro , fopra la fronte, 
e fopra le tempie, o fh metta nelle nari, eflendo fat* 
to della fua polvere , e del fugo della fanguinaria;. 
Contr' alle calde apofteme , fi prenda un facchetto pie- 
no di feme di pfillo, e vi fi ponga fpeflb fu. Contr' 
air afprità de* capelli , fi prenda V acque delle dece* 
zioni del pfillo , e fenc lavi il capo ^ Anche per la fua- 
freddezza, e umidità, conferva la canfora, perocché 
k canfora è di troppo fottil fuilanzia. 

Della: 
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Della Tiantaggìnr. 
GAP. XCL 

LA Piantaggine^ la quale per altro nome è det» 
Lingua ericina, o petacciuolay è fredda, e fec« 
ca, le cui foglie fecche ìaldano ottimamente le ferite, 
f a quefio niuna coià è migliore , fecondo che dice 
Dioicoride . E par mirabil cofa » che fé fi bee il fuga 
di tre barbe di quella , con tre once di vino , alcu- 
Ea volta cura la terzana , e fé fi bee il fugo di quatr 
tto ^ con quatr' once di vino y alcuna volta cura la 
quartana • Anche dice Diofcoride , che fana le ferite 
del can rabbiofo , e ajiita gì' idropici , e contrafta al 
veleno, e *1 fuo fugo uccide i lombrichi, e mitiga la^ 
gran foluzion del ventre, e coftrigne i meftrui, ripet'- 
cuote gli enfiamenti delle pofteme, nel cominciametv- 
to , e disfagli : e reprime , e mondifica le giengle cn*^ 
fiate, e piene di fangue. 

Del Tolipodìo. 

C A P. X C I I. 

Il Pòlìpodio è caldo nel quarto grado , e fecco nelJ 
fecondo , fecondo alcuni , ma altri' dicono , che è 
caldo , e fecco nel fecondo grado , ed è un' erba fimi^ 
filante alla ftelce , la quale crefce fopra le querce , e 
^pra le pietre y e muri , e volgarmente s* appella felce 
quercina : ma quella , che crefce nelle querce è mii» 
gliore . La fua radice colta , e alquanto netta y e fec* 
ca ri Sole , per un dì , fi conferva in molta efficacia y 

5^t due anni . E quella , la quale , rompendola , mo* 
;ta. iecchezza ^ fi. dee ^ttar via y ed ha virtù di dtfi- 

fi)li- 
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folvere , di confumare , e di purgare , principalmente 
la flemma 9 e la malinconia , e maffimamente dallo fto«^ 
maco, e dalle budella: ed è un pò laflTativa . E nota^ 
che ?nella cocitura del Polipodio , fi dee mettere alca- 
na cofa, che cacci via la ventufità, sì come anici, 
finocchio, e cornino, perocché '1 Polipodio folo mu- 
ta jgli umori in ventufità. Anche 1* ufiamo ne* compo- 
Ai^ nelle cociture, e nelle confezioni, e nel brodo 
della gallina, o d' altra carne. Ancora diamo la fua 
polvere a folvere, e vale alla cotidiana^ « alla teiza« 
Ila., per cagion di collera gialla, o citrina, e folve 
ancora V oppilazion del fegato , per groflì , e vifcofi 
umori • Anche vale alla febbre <juartana^ « a <]uelli , 
ch'hanno mal di fianco, e colica, e a quelli, ch'hàn* 
no flemma mucilaginofa nelle budella, utilmente fov* 
viene . Contr' alla quotidiana , e al mal di fianco , e 
alopetìa, e al dolore delle giunture, e a confervazion 
di fantà , cotal fia Tufo. Prendafi il Polipodio, e fi 
pefti in quantità d' once una , o di due , il più , s* e« 
gli è molto laiTativo, e fi cuoca in acqua con le fu« 
^fine , e viuole , giugnendovi feme di ' finocchio , e 
d'anici , in moka quantitade; e colato, fi dia la maK« 
Xitìà , o la fera allo 'nfermo .. 

Della faftìnaca^ 

C A P. xeni. 

IA Paftinaca fi femina del mefe di Dicembre, di 
Gennajo , e di Febbrajo , e di Marzo , in terra 
grafia , e foluta , e di dentro cavata , e ottimamente 
lavorata , ed è di due maniere , falvatica , e dimeiHca t 
e ciascuna nelle radici è di duro nutrimento , e meno 
nutrifce , che la rapa : ma ha alcuna acuità , onde 
fottiglia, e fa foluzioae, e però provoca i meftrui, e 

rori^ 
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P orina . Ha ancora in fé alcuna virtude infiammati* 
va ) per la quale ajuta il coito j la quale , quando fì 
coiluma> genera fangue non laudabile. Adunque, ac« 
ciocché fi riduca a temperamento, fi convien due voi- 
te lelTare , e gittata via 1* acqua , tre volte fi cuoca • 
La. pattinaca. falvatica, per altro vocabolo, è appellata 
dauco, afinino, e La dimeftrca dauco eretico. E la 
^loro radice, fecondo Ifac, è calda nel mezzo del fe- 
condo grado, e umida nel mezzo del primo. Ma le 
^glie , e i fiori , fecondo gli altri , fon calde , e fec- 
ctke nel terzo grader, e Tuna per 1 altra fi mette nel- 
ie medicine ,. perocché fon quafi d' una medefima vir- 
^ucie. Ma. la dimeftica e migliore. Anche é un'altra 
JpalUnacay la quale é roflfa, e puoffi mangiar cruda: e 
erotta co' navoni, fa belliifime compofte, abbellite con 
eolor roffb , la qual fi femina a modo dell' altre pafti* 
nache. La paitinaca falvatica ha efficacia, e operazio- 
ne , fpezialmente , fecondo le fue foglie, e fiori,, ma. 
I>oco , fecondo le fue radici . Quefta» erba fi dee co* 
glicre y quando produce i fiori , gettate via le radici y 
€. defi in luogo ombrofo feccare,. e ferbafi per tut- 
to l*anno, ed ha virtù diflfolutiva , confumativa, e 
attrattiva . Di fua qualitade é diuretica , per la fua fu- 
fianzia fottile. Contr' alla fredda reuma, fi metta in 
ùcchetti , fopra '1 capo , della polvere fatta della pre* 
òetta erba , ben calda . Al dolor dello ftomaco , per 
ventufità , o per freddezza , e contr* alla ftranguria , e 
diflCuria , e contr* alla colica , ed iliaca paffione , fi dia 
il vin , dove farà cotta , e V erba , in molta quantità 
cotta in. vino , e olio, e pongafi fopra '1 luogo do- 
gliente . Contr* a ftranguria , e diflTuria , e vizio di 
pietra, fi dia il vin della decozion del fuo femc , e 
ài (àffefrica. Contr' air oppilazion di fegato, e di mil- 
za, per cagion fredda, e contr* a idropifia, facciafi 
iciroppo del fugo del finocchio ^ e della decozion fua • 

Contr* 
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Contr*a durezza di fegatose di milza, pongafi T er- 
ba, in molta quantità, in vino, e olio, e (ia così 
macerata per dieci dì , e '1 decimo dì fi cuoca , inft» 
nattanto , che fi riduca in olio , e tutto '1 vino fia con* 
fumato: € fi priema l'erba ottimamente, e -quel che 
rimane i fi coli , e fi prenda poi la colatura , e fi pon* 
ga al fiioco , e aggiuntovi cera , fene faccia cerotto ^ 
il quale, contr'alle predette cofe> e contr'a cotali a- 
polteme , è convenevole . 

Della Forccllana . 

GAP. X C I V- 

LA Porcellana , quafi in qualunque tempo fi femi* 
na , nafce vegnente il caldo , e fpezialmente del 
mefe d* Aprile, di Maggio , e di Giugno: e puoffi 
feminar per fé , e mifchiata con polvere , e ottimamen* 
te alligna fra i cavoli , e intra le cipolle , e i por- 
ri : e ^minafi convenevolmente nelle vigne , e deride* 
ra terren graffo molto , acciocché ottimamente crefi:a : 
e dove farà una volta feminata , nafcerà ciafcuno an- 
no feguente , e maflimamente, fé in quei Inogo farà 
pervenuta ad alcuna maturitade . E riceve gran dan- 
no nel tempo afciutto , fé per continuo adacquamento 
non s'ajuta, e fotto T ombre degli arbori non fa ce(^ 
puglio . E fonne di due fpezie , perocch' egli è una 
fjpezie di porcellana, ch'ha le fue foglie molto lar- 
ghe , la qual s* appella romana , o vero beneventana , 
e quella cotale è umida molto, ma di poco fapore* 
Sono altre porcellane comuni , le quali fanno piccioie 
foglie , e quefta è meno umida , ma pift faporofa . E 
fé fi feminerà intra T altre erbe, feminate fitte, non (i 
potrà dilatar , né crefcere , né far cefto . La porcel- 
lana è fredda nel terzo grado, e umida nei fecondo: 

e 
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e <]uando è verde, è di moka efficacia , e fecca non 
è di tanta , ed ha virtù d* ammorbidare , e d* inmol- 
lar«, e di raffreddare : e cruda , e cotta è ottimo ci^ 
bo a* febbricitanti • Contra *1 coftrignimento del ven- 
tre fì debbe cuocere in acqua con fufine, e mangi Io 
'nfermo le fufine , e le porcellane , e poi beva V ac* 
qua • Anche è da (a pere ^ che la porcellana con vene* 
volmente fi pone nelle cofe diuretiche. Anche la por* 
cellana ha in fé alcuna lazzitade, o vero afrezza, ed 
imperò conforta lo ftomaco , e le budella , e vale 
contr* alle ferite , che nafcono nelle reni , e nella ve- 
fcica. Vale ancora al fluflb del fangue, e ftrigne qua* 
lunque luogo, onde foife ufcito« Anche fé nel capo, 
o nella fronte, o ver nelle tempie fene fa unzione, 
rimuove il dolore, e 'i calore^ Ancor vale, mangia* 
ta , contr^ alla diifenteria , e vale a coloro , che hanno 
collerici aflalimenti • Avicenna dice , che la porcellana 
di fua proprietà eradica le verruche , fé fi ftropiceran* 
no con eUa, e rimuove l'allegamento deMenri, e to* 
glie via la volontà del coito ^ ma nella calda complef* 
none accrefce nel coito « 

Dei Tapiro • 

C A P- X C V. 

IL Papiro fi dice quafi nutricamento di fuoco i im* 
perocché feccato, è molto acconcio a nutrimento 
del fuoco nelle lucèrne , e nelle lampahe , ed è un' 
erba, la quale è dalla parte di fuori molto piana: ed 
ha la fua midolla molta bianca , fpugnofa , e porofa ^ 
la qual fuga molto l' umidità , e nafce in luoghi ac* 
quofi , e dicefi volgarmente giunco appo noi • Seccafi , 
e fcorticafi in modo, che rimane un pò di corteccia 
dairun lato, acciocché la midolla fi foflenga: equan* 
W, IL N te 
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to ha meno della carteccia , tanto arde meglio , e pid 
chiaro nella lampana , e più agevolmente s' accende : 
del quale in alcun luogo fi fanno vafelli , e navi , cioè 
in Menfi ^ e in India , fecondo che dice Plinio : e 
guefto teftimoniano le Storie d' Aleflandro. Anche 
iene fanno fporricelle, e belle ftuoje, e varie ftovi* 
glie y e fene legano le vele delle navi . £ certi fono , 
che ne fanno veftìmenta . E dice Plinio , che la fua 
midolla vai molto a trar V acqua degli orecchi , peroc- 
ché naturalmente la fuga ^ e trae a fé : ed imperò col 
papiro fi cava T acqua del vino . 

Del Tuleggh^ 

GAP. X C V I. 

IL Puleggio è caldo y e fecco nel terzo grado : co* 
gliefi nel tempo , eh' e* fiorifce , e feccafi air om- 
bra , e ferbafi per un' anno . Le fue foglie , co* fiori y 
gittati via i gambi , fi mettono nelle medicine y ed ha 
virtù diffolutiva , e confumati va . E *1 puleggio , fcal* 
dato in tegghia ^ fanza alcun liquore, vale contr* a 
reuma fredda , pofto in un fàcchetto y fopra *1 capo • 
Il gaigarifmoy che fi fa deir aceto, dove fia cotto il 
puleggio, e i fichi fecchi, vale contr'alla fredda tof* 
fa, la qual vien per umor vifcofo, e per acquidofo . 
Anche il vino della fua decozione, vale contra '1 do- 
lor dello flomaco , e delle budella , che avvegna per 
freddo ,.0 per ventufità. Anche lo *mpiaftrp fatto di 
quello y cotto in vino ,, e poftovi fbpra , vale a quel 
medefimo. Anche il fomento fòtto della fua decozto- 
ne, difecca T umidità della matrice, e flrigne il mem- 
bro della femmina, e imperò le femmine di Salerno^ 
tiiazio molto quefla fomentazione . 

D<Uét 
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Della Raf4. 
C A P. X C V I I. 

LA Rapa , quafi in ogni aere abitevole alligna , e 
defidera terra graffa, e foluta, intanto , che quafi 
fia ridotta in polvere , acciocché ottimamente alligni : 
e '1 Tuo Cerne , acciocché non nafca troppo fitto, fi 
femina mifchiato con polvere , intorno air ufcita di 
Luglio, e infino a mezzo il mefe d'Agofto, o pa- 
co dopo: e ne' luoghi caldi, e fecchi, per tutto 
'1 mefe d'Agoflo, e fpezialmente , quando la terra 
farà jnrugiadata per la piova pafiata. Se fi femina ra« 
da, diventa maggiore. £ imperò, dove le Tue ipian* 
te troppo fpefle foiT^ j, quando faranno fortincate 
alquanto^ fene divellano alcune, e fi trafpongano 
in luoghi voti, o'fi gettino. £ ajutafi molto col 
continuo adacquamento , e con la fpeffa farchiatura • 
Anche fi femina ne' campi nudi , e ancora nelle fecce 
acconciamente ) fé ottimamente fiiranno arate. £ defi 
il fuo feme folamente con Y erpice coprire , acciocché 
non fi profondi troppo adentro • Poffonfi ancora otti« 
mamente Sminare intra '1 panico , e miglio ferotine , 
quando fi farchiano la feconda volta , e quando il pa- 
nico j e migliò ne farà levato , fi doveranno farchia- 
re : e ali^rafi di campo fcoperto , e molto fi danni* 
fica per T ombre. Ma fé farà il tempo di tanta iec« 
chitadc, che non fi poffa in acconcio tempo femina» 
re, fi può in alcun luogo, acconcio da potttfi adàc» 
quare , e ombrofb feminar fitta , a modo di cavoli • 
£ poi quando faranno crefciute le fue piante, e la 
terra farà bagnata di piove , fi potranno trafpocre, in* 
tomo alla fine del mefe d' Agoflo, infino a mezzo 
Settembre ^^ in terra ottimamente coltivata. C^lgonfi 
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le rape del mefe d'Ottobre: e quelle, che iranno 
più belle y levate via te foglie , fi piantano , acciocché 
lemenzifcano la State feguente . Delle rape fi fanna 
compofte con acqua , acciocché di Verno , e di Quare-- 
fima , fi poflTano aver per cuocere , in quello modo , 
cioè. Che imprima fi lavino ottimamente, e appre(K> 
s' ordinino nel vafo. , a Aiolo , a fuolo : e in ciafcim 
fuolo fi femini fale, co' femi del finocchio, e della fati^ 
toreggia, o folamente in fale fi foppreffino, e così Ci 
lafcino per otto giorni: e poi vi fi metta acqua fred- 
da tanta , che fi cuoprano , e cosi fi conferveranno per 
tutto r anno . Anche lene fanno compofte con aceto , 
tafana, fenape , finocchio, fiile , e mele, i» quefto 
modo, cioè. Che nella quantità di due comunali fec« 
chie, fi prenda una libbra di rafano,, o più, fé le 
vorrai ben forti , e fi prenda libbra una di fenape ^ 
€ mezza di finocchio, e libbre tre di mele, e lib- 
bre una di iale, e fi ridda il rafano fottilmente pei 
lo lungo, e fi pefti minuto, e vi fi mefcolino i fe« 
mi , e '1 fale . E '1 mele fi faccia liquido, e fi mef^ 
coli con fenape, diilemperata con ottimo aceto, tu* 
torno alla metà d' una fecchia^ • Appreffo fi faccia fiio« 
Io delle rape y e navoni , e carote , e paftinache , e 
pere . E fe vorrai , mek y convenevolmente cotte , e 
ottimamente freddate , e divife , e fia fatto fuolo , e 
fi femini di fbpra il rafano , con gli altri femi , e col 
fale , mc{& prima la fenape , e gli akri femi , e così 
fi faccia , infino , che fieno allogate tutte , e poi (l 
ferbino. La rapa, fecondo, che dice Ifec , è calda 
nel fecondo grado , e nutrica molto più , che l' altre 
erbe « Tuttavolta fi fmaltifce malagevolmente , e fa^ 111 
carne molle , e enfiata per la fua ventufità , e enfia- 
mento, e però fucita il coito; la qual fé fi cuoce in 
acqua, e gittata via quella cocitura, ed in un'altra 
fi cuoca % la fua durezza % o vero la durezza della fini 
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iuftanzia , fi tempera mezzanamente, e mtra bene, e 
male nutricherrà . Clelia , che non è ben cotta , ma« 
lagevolmente fi finaltifce , e genera ventufità , e fa oppi« 
kzion ne* pori . Ed imperò è utile , fé due volte fi 
cuoce j e ciaicuna acqua fi gitti , e fi ricuoca con gra& 
fiffima carne • Ancora , fecondo medicina , è convene* 
vole a' gottofi , fé del fuo brodo fi lavino i piedi » 

Del Rafano. 

GAP. X C V I I I. 

IL Rafano non fi femina , imperocché non ha fe« 
me , ma fi pianta la fua corona frefca tutta > o 
mezza : o fi fanno delle fue radici picciole parti , e fi 
piantano di Novembre , di Dicembre , e di Gennajo , 
di Febbraio , e di Marzo , e defidera terra profonda^ 
mente cavata , foluta , grafia , e ottimamente lavora^ 
ta, sì come tutte T altre erbe, le cui radici defìderia« 
mo, che diventino grofle, e lunghe. E ufiamo il ra* 
£ino fpezialmente , quando facciamo compofte delle 
rape • Il rafano , è caldo , e fecco nei fecondo grado » 
e la fua radice fi confà più ad ufo di medicina , ver« 
de 9 e fecca, ma meglio è verde, ed ha vinù incifi- 
va 9 e rifolutiva , e faflene convenevole oflìmele , in 
quefto modo, cioè. Che fi prendono le cortecce del^- 
le fue radici, e Ci peftano alquanto, e fi lafciano due, 
o tre giorni in aceto . Poi vi fi giugne la terza par- 
te di mele; e corale oflìmele vale contr'alla quartana, 
e quotidiana , k non foffe già di flemma falfa . E fé 
nello ftomaco foflero umori freddi , e indigefti , fi 
prendano le cortecce del rafano, e tuffate nel mele, 
e neir aceto , fcnc fatoUi lo 'nfermo : e poi bea V ac- 
qua calda, e fi metta le dita in bocca, o la penna 
intinta nell' olio > e fi provochi il vomico • Cohtr' al- 
la. 
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la durezza della milza , e del fegato , fi prenda la 
detta erba , e cotta nel vino , e neir olio > vi s* impift« 
ftri . Anche impiaftrata al pettìgnone rimuove la ftran« 
guria . Anche ha il ra&no tal proprietà » che fé un pez« 
zuol fene pon (òpra lo fcarpione , V uccide • E impe- 
rò dice Democrito, che chi aveife la mano unta del 
feme maturo del rafano, fanza Tuo nocimento , può 
trattare i ferpenti . Ermes dice , che fé '1 fugo del ra- 
fano fi mefcoli con fugo di lombrichi della terra ^ pe- 
lli , e fi fpremino con panno , e in quel fugo fi fpen- 
ga il coltello, quel coltello taglierà il ferro ^ come 
foffe piombo. Anche s'è trovato, che prendendo il 
rafano , e pelandolo , e legandolo col fuo fogo , fb- 
pra '1 capo rafo del maniaco , il detto infermo è gua- 
rito. Anche fi dice, che il rafano è nimico alle vi- 
ti , e dicefi , che fé vi fi pianta preflb , per difcorda- 
mento di natura , tornano addietro , fecondo che Pal- 
ladio, efperto Agricoltore liice^ 

Della Radice. 

C A P. X C I X. 

LA Radice è un'erba, la cui radice così s'appella, 
e dilettafi in aere nebbiofo , avvegnaché in ogni 
aere nafca , e alligni • Anche ama terra graffa , e fola- 
ta , e lungamente lavorata , e rivolta , e profondamen- 
te cavata j e fchifa tufo , e ghiaja . Seminafi del mefe 
di Luglio , o intorno alla fine di Giugno , in luoghi 
temperati ; e del mefe d* Agofto , e di Settembre in 
luoghi caldi , e fecchì . E deonfi feminare con gran- 
di fpazii , e adentro cavati : e neir arene diventano 
migliori . Anche fi feminano dopo la nuova piova » fé 
non foffero già, che fi poteffero adacquare; e fi 
deoBo incontanente coprire con leggier marroncello • 

£ 
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E non vi fi dee metter letame, ma paglia innanzi » 

rocche ne diventano fungofe, e fé s'adacquano fpef- 
con acqua falfa , diverranno più foavi . E quelle 
radici , che ,fon men forti , e che hanno le foglie più 
late, e più verzicanti, fi dice, che fon le femmine, 
onde prenderemo di quefte cotali i femi. Anche fi cre- 
de , che diventeranno maggiori , fé levatone via le fo- 
glie y e lafciatone una picciola foglia , fjpefTo fi copra- 
no con la terra , onde ottimameute u piantano ne* 
iolchi, acciocché la terra fi poffa più fpeflb , intomo 
ad effe , adunare . E fé delle troppo forti , vorrai far 
dolci , macerrai in mele il fuo teme , per un dì y e 
QS^a. notte ^ La radice è calda , e fecca nel iecondo 
grack>, ed è di minor nutrimento, che la rapa, per 
lat fila acuità. E '1 fuo nutrimento è groffb, e dura 
allo ftomaco,. e nocivo alla digeftione, e non è con- 
venevole agli occhi , né a' denti ,. né a tutte ferite , 
t dolori, preÉi, fecondo cibo. Ma fecondo medicina, 
è purgativa delle reni*, e della vefcica de'groflG umo- 
ri , e provoca V orina, e mangiata, rompe la pietra» 
E fé fi mangia cotta , vale alla toila , che avvenga per 
{rcdda , e umida cagione : e mangiata , fecondo cibo 
^nera torzioile, e enfiamento, e diventa nociva allo 
Ibmaco : la qual cofa teftimonia il puzzolente rutta ^ 
eh' avvien. per quella, maflimamente innanzi al cibo: 
imperocché quella , che fi dà a quelli , che ibn di* 
pm a mangiare , fbllieva il cibo , e coftrignelo , che 
»ott difi:enda al luogo » dove fi cuoce:' onde diventa 
ca^e d' indurar la digeitìone , e di provocare il vo- 
mito, maffimamente a coloro , che naturalmente han- 
no ventufità nello ftomaco. Ma prefa dopo 4 cibo^ 
na minor ventufitade , e con la fua gravezza , di- 
e giù , e avvalla il «bo al luogo , dove fi cuo- 
ce, e lo fmaltifce, come fi conviene: imperò colo- 
io^ cìk la VQÌeSkto per provocare il iromito, la deo- 
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vino, e poi Tufi lo 'nfermo. Anche, fé fi mifchia 
con acqua rofata , e fi pone fopra gli occhi cifpofi , 
o vero Iknguinofi , mirabilmente gli mondifica , e Ta- 
na . Contra '1 dolor de* denti , fi prenda la ruta , e 
s* impiattri fopra '1 luogo , dove è il dolore : o fi fac* 
eia così, cioè. Che fi prenda il fuo gambo, e s'ar- 
da alquanto al fuoco , e s* incenda , e la fua concavi'- 
tà cauterizza , e molto giova • Contr' alla frigidità del- 
lo ftomaco , e la fua paralifia , e ancora degli altri 
membri , fi dia il vino , dove farà cotta la ruta , e la 
radice del finocchio, o la fua polvere, col fugo. An- 
cora, contr* alla ftranguria , e diffuria , fi prenda la 
ruta , cotta in vino , ed in olio , e s' impiaftri al pet- 
tignone . Contra tenafmon , per cagion fredda , fi 
prenda la ruta , e fi cuoca in vino , e fene faccia l'vxf'?"^ 
o fi prenda di buon vino , e fi fcaldi , e fi gitti fo- 
pra la ruta , e lo 'nfermo riceva il fummo per imbu- 
to. A provocare i meftrui, e la creatura morta, e a 
menare fuori la feconda , fi dia la triferamagna , col 
fugo della ruta : e quel medefimo adopera il fugo pe- 
lato, e' fuo' talli, o vero cime giovani , fritte nell* 
olio, e porte fopra ^1 luogo. Contra '1 dolor di fuori 
per percofla , o per altra cagione , fi prenda la ruta ^ 
e fcaldata in telto , vi fi ponga , fanz' altro liquore . 
Conerà cifpità , e rofibr degli occhi , fi tolga la pol- 
vere del cornino , e fi confetti col fugo della ruta ; e 
intintavi la bambagia, fi ponga fopra gli occhi. An- 
che la ruta bevuta , vale contr' a veleno bevuto , e 
contra U morfo degli animali velenofi : e anche , fé 
vi s'impiaftra, adopera il fimigliante . E nota, che 
chi fofle coperto tutto di ruta verde, potrebbe ficu- 
ramente andare al b^filifco . Anche dicono Plinio , e 
Diofcoride , e Goftantino, che quando la donnola s'ap-" 
parecchia di combattere col ferpente, mangia la ruta, 
e (z^uemita del fuo odore, e virtude, ficuramente affa- 
rio/. //. O lifce , 



lifce , e uccide il bafaliTco • E il fuo odore fcaccia le 
botte degli orti , e tutte cofe venenofe , ed imperò 
acconciamente fi pianta in luoghi , ove fi riparano V a- 
pi . Anche coloro , che fono unti del fuo fugo , non 
poiTono da fcarpioni , né da ragnoli ^ né da api efler 
punti. 

Della Robbia . 

GAP. CI. 

LA Robbia defidera terra foluta^ e graffa, accioc* 
che ottimamente alligni , tuttavolta alligna in ter« 
reno mezzanamente graffo , la quale fi dee cavare pro- 
fondamente con le vanghe , del mefe d' Ottobre , e 
di Novembre; e '1 feguente mefe di Marzo, o di Feb* 
brajo, o d* Aprile, fi femina , (beffa, come '1 gra- 
no, o come la fpelda . E fannon le porche , sì co- 
me negli orti, o quaderni, sì come nel feminar del 
grano. E fi dee il fuo feme , col raftro, folamcntc 
coprire , e da tutte V erbe , e radici , e maffimamen- 
te dalla gramigna , ottimamente purgare , quando (i 
vanga, e quando fi fanno le porche. Appreffo fi 
roncano , quandunche rinafcano V erbe in efla , con 
le mani , e col farcbioncello • Poi d' Agofto , qniian- 
do i femi faranno neri , fi colgano , con tutta i er- 
ba , e fecchi bene , fi confervino al fummo . E poi 
del mefe d* Ottobre , di Dicembre , o ver di Novem- 
bre , fi cavino i folchi , e di quella terra fi cuopra- 
no un pò le porche . Poi appreffo , la State feguen- 
te , fi ronca , quantunque fiate T erbe naicano in 
effa , e del mefe d' Agofto , da capo , fi colgono i 
femi , sì come è detto • Anche le fue radici , cavata 
ia terra , a poco a poco , fott* effe fi colgono , a 
cui pijice di coglierle I e feccanfi al Sole. Ma me« 

glio 
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glio è, che all'anno feguente fi lafcino in terra, ac« 
ciocché diventino più groife, e migliori , cavando an« 
corii i Iblchi, e coprendo le porche, sì come è det-- 
co. £ quando le. fue radici fon fecche, fi battono 
co^ coreggiati , acciocché fi rompano , e fi purghino 
dalla terra , e dalla polvere , o diventin chiare , e fé fe^ 
ne fa polvere , varrà meglio • E nota , che ia terra , 
dove la robbia fi pone, fi potrebbe cavar folamentc 
con r aratro 9 meflo bene adenrro. 

Degli Spinaci . 

GAP. GII. 

GLI Spinaci ottimamente fi feminano del mefe dì 
Settembre , e d' Ottobre , per lo Verno , e per 
la Quarefima feguente. Anche del mefe di Dicembre, 
di Gennajo , e di Febbrajo , e di Marzo , per lo mefe 
d' Aprile 9 e di Maggio ; e ancora negh altri mefi fi 
poflbno feminare . Seminanfi foli anche neir aiuole , e 
mifchiati ancora con T altre erbe, in terra grafia, e ben 
lavorata . E quando fi colgono , fé una volta fi taglia 
la metà del fuo gambo , e V altra volta V altra , du« 
rerà lungamente la fua utilitade. Gli ipinaci fon fred« 
di , e umidi nella fine del primo grado , e ammolli* 
fcono il ventre, e vagliono alla gola, a chi aveffe do- 
lor di fangue , e collera rofia , e fon migliori allo fto« 
maco, che gli atrepicì. 

Diiio Sfrigio , cioè Sola fra , i Morella • 

C A P. C I I L 



L 



O Strigio, Solatro, e Morella è una medefima ei(* 
ba, ed è fredda, e fecca, e diuretica alquanto: 

O a e 
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e quando è verde, quanto alle foglie , e i fiori , è 
di molta efficacia (e fecca niente adopera) ed ha vir- 
tù refrigerativa . Contr' air oppilazion della milza , e 
del fegato , e maffimamente contr* all' itterizia , ouan'- 
do è oppilata la parte di fopra del ciliis fellis , li dia 
il fuo fugo a bere , o fi faccia fciroppò di zucchero ^ 
e del fuo fugo: o fi dieno, e varrà megh'o, once due 
del fuo fugo , con cinque fcropule di Reubarbaro . 
Contr* alla pottema dello ftomaco, e delle budella, e 
del fegato , fi dia il fuo fugo , con V acqua dell' or* 
zo. Contra *1 rifcaldamento del fegato, fi prenda u- 
na pezza intinta nel fuo fugo, e vi fi ponga fufo: e 
quel medefimo fi faccia fopra la calda gotta, o vi fi 

J)onga fpeflTo la fua erba pella . Anche varrà meglio » 
e col fuo fugo fi giugne aceto , o agretto , o olio ro- 
fato. Contra '1 caldo apoftema, nel cominciamento , 
fi prenda la detta erba pefta , e vi fi ponga , per far 
tornare addietro la fua materia • 

Della Semfrewha. 

GAP. C I V. 

IA Sempreviva , cioè barbajovis , è un' erba così 
j nominata, perocché fempre fi truova verde, ed 
è fredda nel fecondo grado , e fecca nel primo ; e 
quando è verde , è di molta efficacia , e fecca , di 
niuna operazione , ed ha virtù rifrigerativa • Le pezze 
intinte nel fugo fuo , e neir aceto , ed in agrefto , e 
pofte fopra '1 fegato , molto vagliono contr' alla fua 
caldezza, e contra dolor, per calda cagione. Anche 
r erba trita , e fopra pofta , vale contr' agli apoftemi 
caldi, nello 'ncominciamento , alla ripercuffion della 
materia , avvegnaché , fpefiando la materia , pofcia noe* 

eia. Contro a arfura di fuoco > od' acqua » fi faccia 

uxtm 
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unguento del fugo fuo , e d' olio rofato , e di cera , 
ma non dee porli ne' primi quattro dì , ma deefi rice- 
vere il fummo della fua evaporazione: onde imprima 
ugniamo con fapone > e con fimiglianti cofe, pofcia 
col predetto unguento : e contr* a fluffb di fangue , il 
quale fi fa per bollizion fua nel fegato , e nelle reni> 
nella State, le faldelle, intinte nel fugo fuo, e nell* 
acqua rofata , fi pongano alla fronte , e alle tempie > 
e al gozzo. 

Del Satirione , o 'vero Jppio . 

GAP. C V. 

IL Satirione fi tiene , che fia V Appio falvatico , ed 
è caldo , e fecco nel terzo grado , ed ha virtù at-- 
trattiva dalle parti remote, onde i fuoi tefiicoli, con- 
fetti con mele , provocano il coito . Ma meglio fi fa 
confezione di quelli, e de* datteri, piftacchi, e del 
mele. Anche il fuo fugo, dato con i offimele, vale 
agli artetici • 

Della Sfonfafolh . 

GAP. G V I. 

LA Sponfafolis, la cicoria incuba, e '1 folfeqmo, 
è tutta un' erba y ed è fredda, e umida. Laqua« 
le erba , mangiata , vale contr' a veleno , fé fia per 
morfo. Anche il fuo fugo, fé fi porrà fopra *1 fegato^ 
vale alla fua oppilazione, per calda cagione fatta. An« 
che vale , contra 1 fuo rifcaldamento • 



Del 
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Dtl SilcrmontaM^ 
C A P. C V I I. 

IL Silermontano 9 o '1 fijeos, h caldo , e fecce in 
fecondo grado, e '1 fuo feme fi può per tre anni 
ferbare , e mettefi quello nelle medicine ^ ed ha virtù 
diuretica 9 diffolutiva , confumativa , e attrattiva. Contr' 
air afma , per fredda cagione , fi dia il vino , dove 
farà cotto u filermontano , o la fua polvere , con fi* 
chi fecchi arrediti . Contr' air oppilazion del fegato ^ 
delle reni , e della vefcica , e contr' alla ilranguria ^ 
« difTufia ^ fi dia il vino della fua decozione • 



Della Strafizzeca . 
C A P. C V I I L 

LA Strafizzeca è calda , e fecca nel terzo grado » 
ed è feme d' un* erba così appellata , il quale è 
éi grande efficacia» ed è detto capopurgio, peroc* 
che purga il capo dalla flemma , e alciuga V uvola ^ 
e fa fchifare la reuma , e lo ftomaco mondifica • 
E '1 vino della fua decozione , e delle rofe , con* 
tra le predette cofe, fi gargarizzi • Centra la re* 
gna 9 e pidocchi vale 1 ' unguento fatto della fua 

rlvere, e aceto. Anche vale contr' alla parlafia^ 
fene fai^ unzione . E la polvere del fuo feme 
vale centra i lombrichi^ dau col mele. 



Pr/Af 
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Bilia Squilla. 

GAP. C I X. 

^ A Squilla è calda , e fecca in fecondo grado ^ ed 

_P ^ è un' erba fimigliante a cipolla , onde la fua ra« 

^mce grofTa fi confk più ad ufo di medicina , che le 

^^Sc^glie, e per fé fola è mortale, la cui virtò è dtii« 

^ircrtica, onde vale alla digeftione della materia , cosi 

iwrm. quotidiana, come in quartana. Vale anche contr^ 

fli,].l'oppilazion della milza, e del iFegato , e contr' al« 

l^L doglia del fianco, e delle giunture, fecondo che 

d:sce Ifac: e contr' alle predette infertà cotale fia 

1*^ mifo, cioè. Che fi diviaa per mezzo, e tante tu- 

^^ i che dalla parte d' entro fi gettino , quante dalla 

I>^a.ne di fuori , e tante fene ferbino nel mezzo • 

^^jjcUc di fuori fi deoa gittare, perocché fon vene* 

^^<^fe, e molto calde. Simigliantemente fi gettino 

^xxelle d* entro, perocché per troppa freddezza, fb- 

*^^ mortali. Quelle del mezzo fon temperate, onde 

^ii quefte fi faccia decozione nel forno, involte nel* 

*^ pafta, e poi fi cuocano in aceto, e nella colatura 

^^ . giunga mele . E fé vuogH , che V oflimele aoperi 

T^^ fortemente, non cuocer la fquilta nella pafta, 

n:ia neir aceto folamente : e vale contr' a ogni dolor 

^^la parte di fuori , per fredda cagione » 

Della Scnafe. 

C A P. C X. 

LA Senape fi femina innanzi al Verno, e dopo, e 
defidera terra graffa: e fé fi femina rada, diven« 
a miglioxc ; ma fé foife troppo fpeifa | iene pofibno 

al« 
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alcune piante levare , e altrove trafporre . Quefta er- 
ba multi plica in tal maniera , che là dove li femina 
una volta , appena poi quel luogo fene può liberare , 
e dove cade il fuo feme , al poltutto germoglia , e 
verzica . La fenape è calda , e lecca nel mezzo del 
quarto grado , e intendi del feme , non mica dell' er* 
ba , il quale colto, per cinque anni fi feiba, ed ha 
virtù di dillolvere, di confumarè, d'attrarre, e di fot- 
tigliare . Contr' alla parlafia della lingua , vale lo fuo 
feme mafticato , e fotto la lingua ritenuto. Contr*alla 
parlafia degli altri membri, fi metta in un lacchetto, 
e fi cuoca m vino, e pongafi fopra '1 luogo, ove la 
doglia è , e ipezialmente nel cominciamento della infer- 
mitade. La iua polvere, pofta alle nari, fa Itarnutire, 
e mondifica il cervello dalle fuptrfluitadi. Contr*all* 
afma antica , per umor vifcofo , fi dia il vino , dove 
fia cotta fenape, e fichi fecchi . Contr' air oppilazion 
della milza , e del fegato , e contr' alla flemma bian- 
ca y fi cuoca in acqua la fenape , con la radice del fi- 
nocchio; e colata, vi fi ponga mele , e fi dia allo *nfer- 
mo cotal decozione • Contr' alla durezza della milza y 
fi petti la fua erba , con la fugna del porco , ottima- 
mente, e fi ponga fopr'elfa. Anche il fomento fatto 
della fua acqua, ove farà cotta, mena fuori i me- 
ftrui. Ancora la detta erba cotta in vino, e impiattra« 
ta , folve la ftranguria , e la diffenteria . Il vino anche , 
dove farà il fuo feme cotto , e de* draganti infieme , 
difecca T umidità dell' uvola, del cerebro, e delle 
fauci , e vi fi metta draganti , acciocché non riarda y 
e dibucci . Pittagora commenda la fenape fopra tutte 
r altre erbe . Onde Plinio dice , che la fenape fotti- ' 
glia , e purga i groffi , e vifcofi umori , e fana i mor- 
ii de* ferpenti , e degli fcarpioni , giugnendo con eflfa 
aceto ; e vince i veneni de* funghi , e mitiga il dolor 
de' demi 1 e pafTa al cerebro ^ e quel mirabilmente 

pur* 
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purga . Rompe la pietra , e i meftrui provoca , ed eccita 
r appetito , e conforta lo ftomaco , e ajuta gli epilen- 
tici y e Tana gì' idropici , eccita i letargici , e ajuta* 
gli tutti molto, e purga i capelli , e il lor cadimen« 
to coftrigne : i bucinamenti degli orecchi rimuove , 
e purga la fcurità degli occhi, e fovviene a* paralitici, 
perchè apre i pori , e difTolve V umor , che bagna i 
ner^i , e coniuma : e dice , eh' è maggior virtude nel 
(eme , che neir erba • 



Dello Stt^zioy cioè Camolino falDatìco . . ^,^^^ 

GAP. CXI. 

LO Stuzio, e *1 Cavolino falvatico fono una mede- 
(ima cofa, il quale è caldo, e iècco nel fecon* 
do grado . Il fuo feme , e '1 fugo delle foglie fi con- 
fanno ad ufo di medicina . Contr' alla parlafia della 
lingua fi prenda il fuo feme mafticato , e h tenga fotte 
la lingua , per grande fpazio . E fé foiTe in altra parte 
del corpo , fi prendano le fue foglie , e fi cuocano 
nd vino, e vi fi pongano. Contr' alla litargia, fi 

!>renda la polvere del luo feme, e fi metta nel na« 
b. Anche fi faccia decozion del fuo feme pefto, e 
<lel fugo della ruta falvatica, in aceto fortiflimo, del 
quale poi fi ftropiccino le parti del capo diritte , le 

auali prima fi deon radere. Anche la fomentazione 
elle fue foglie , cotte in vino , e olio , folve la ftran« 
gurìa , e diffuria , e diifolve i meftrui • Anche lo ^m« 
piaftro delle fue foglie , cotte in vino , e olio , pofte 
lopra 'I pettignone , e fopra la verga , provoca V ori« 
na« 



Voi. IL P Bello 



,^' 



fi4 Li&m0 

DiJh Siordcon j cioè Aglio Jali)aM0i^ 
GAP. C X I L 

LO Scordton » cioè V Aglio falvatico , h catda» e 
fecco nel terzo grado > il cui fiore folamente è 
medicinale : onde V acqua , o vero il vino , ove farà 
cotto y mondifica i membri Spiritali dalla flemma , e 
vale contra '1 dolor dello ftomaco, e delle budella^ 
per ventufità^ e contr' air oppilazion della milza, e 
del fegato , per fredda cagione • Aacìx iblve la ftranii 
^uria». e difluria, e difTenteria» 

Degli Sparagi . 

GAP. C X I I L 

GLi Sparagi fon caldi , e fecchi nel terzo grado, il 
cui frutto è feme fi con& a medicina , e le fue 
tenere vette , cotte con la carne , o vero con T ac* 

Sua, vagliono contr' all' oppilazion della milza, e del 
'gato , e diffolve la ftranguria • Anche vagUono con« 
tara ^I dolor dello ftomaco, e delle budella, e conte» 
'1 mal del fianco . Anche il vino dove il fuo firme filai 
|à cotto , vale contro alle predette cofe ^ 

Del Safiinbrio . 

GAP; C X I \r. 

IL Sifimbrìo è caldo,, e fecco nel terzo |frado> ed 
è di due maniere ,. cioè dimeftico , e falvatico ^ it 
^uale fi chiama calamento, la cui virtude è diureti* 
Cftjt e diflipativaiL e con&imaciva. Concia 'I vizio del 

pce. 



{)etto 5 fi faccia poltiglia di farina d' orzo , e d' ac« 
cua, e vi fi ponga 9 cioè vi s'aggiunga la polvece 
^d fifimbrio, e fi dia allo 'nfermo. ContrValla fred* 
ila reuma ^ fi prendano le fue foglie., e fi mettano 
in :un v^ifello, e s* arroftifcano , fanza alcun litjuore^ 
-e fi mettano in un Tacchetto, e ponganfi fopra *1 ca* 
pò . Anche *1 vino dove farà cotto , vale contra 1 
dolor dello ftomaco , e delle budella , per frigidità , 
« contr' air oppilazion della milza, e del fegato, 
e apre le vie aell^ orma . Anche la fua erba cotta 
in vino, e impiaftrata, vale contra ^1 dolor dello 
ilomaco , per ventufità , e ancora mena fuori i me« 
ftrui, e mondffica la matrice^ e la fua fonuentazio* 
ne i(juta la concezione « 



Della Sahìa^ 
C A P. C X V- 

LA Sésna fi pianta con le piante 9 e co' rami gio- 
vani, del mefe d'Ottobre, e di Novèmbre, e 
meglio del mefe di Marzo. La falvia è calda . nel pri« 
mo grada^ e fecca nel (econdo, le cui foglie fola« 
tnente fi, confanno a tifo di medicina , verdi , e fec« 
che , « fi ferbano per un* anno : ed è falvia dime* 
ftìca , e falvatica • La falvatica fi chiama eupatorium • 
La dimeftica è più confumativa^ e confortativa, e la 
falvatica e più dfolutiva • Il vino , dove farà cotta 
la falvia , vale contr' alla parlafia , ed epileflìa . An- 
cora cotta in vino , e 'mpiaftrata fopra le parti para- 
litiche , molto val«. E la fomentazione fatta dell'ac- 
qua ddla fua decozione , vale contr' alla ftranguria^ 
« difiuria, e mondifica la matrice.. Anche fi met* 
<e conveiìevdhnente ne' favori. 

P a Della 
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Dulia Scabbiofa • 
GAP. C X V L 

LA Scabbiofa è calda y e fecca nel fecondò grac 
la quale ^ quando è fecca , è di nulla efficac 
Contr'alla rogna, vale T unguento, che fi £a del 
fugo, bollito con olio, e aceto, tanto che dive 
ad alcuna fpeffezza* E. '1 bagno dell'acqua della 
decozione, e del taffobarballo , vale contr* alla k 
tìa , e '1 fuo fugo , vale a quel medefimo , e uccie 
lombrichi „ e purga gli .orecchi , ne' quali fi met 
melTbvi con olio . E '1 fummo del vino della fua 
cozione, vale contr* alle morìci. 

Del Crefcione^ 

GAP. ex VII. 

LE Senazioiii , cioè Crefcioni , che per altro ve 
bolo s' appellan Nafturcio aquatico, fon cai 
e fecchi in fecondo grado, e cotti in acqua,, con 
carne , purgana i membri fpiritali : e '1 fomento £ 
dell'acqua falfa, e dell'olio comune, e della fua 
cozione, vale al mal del fianco, e alla ftrangurìa 
diffuria : cotti ancora nel vino ^ e impiaftrati x- vag 
no a quel medefimo* 

Della Serfentaria^ 

GAP. G X V I I I. 



L 



A Serpentari a , Fa Columbaria , e la Dragof 
fono una medefima coià. E chiamafi ferpeatai 
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o vero dragontea , imperciocché '1 fuo gambo è pieno 
di macule , a modo di ferpente , ed è caldo , e fecco 
nel terzo grado: la cuijadice fi prenda, e fi divida 
minutamente , e polverizzata , e ftacciata col panno ^ 
allora fi confetti con acqua , e fi fecchi al Sok , per 
due, o tre dì ; e di quello con acqua, rofata y o fanz*^ 
eifa , fi faccia epittimazione , perocché rende la faccia 
rifplendente , e chiara , e rimuovene il panno . Anche 
fé la fua polvere fi confetta con fapone, e fi pone 
(opra la fittola , allarga la fua bocca , tanto che V o(I<x 
rotto, o fracido, fcne può cavare. Anche la fua poi* 
vere confetta con calcina viva , e aceto fbrtiffimo ^ 
è ottima al canchero , per modo y che fia la terza, 
parte calcina • E Diofcoride dice , che queft' erba y 
col fuo odore, fcaccia i ferpenti: né riceve il corpo ^ 
il quale fia unto del fuo fugo y lefione dal ferpente » 

Del Serpillo. 

C A P. C X I X- 

IL Serpillo è caldo, e (ecco in fecondo grado, edJ. 
enne di due* maniere, dimeftico, e falvatico . li 
dimettico fparge i fuo' rami per terra , e *1 falvatico 
crefce in altezza, e in lunghezza. Le iue foglie, e t 
fiori fi confanno ad ufo di medicina , le quali mefTe 
in pentola rozza, e fcaldate, e mede in facchetto^ 
e pofte (opra 'ì capo y vagliono contr' alla fredda 
reuma del capo. Il vino della fua decozione, e del 
fugo della regolizia , vale contr' alla tofla , e dolor 
di ftomaco, per ventufità.. Anche ^1 vino delta fua 
decozione , e degli anici , vale contra ^1 dolor dello 
ftomaco. Anche la fomentazion dell'acqua della fua 
decozione y^ vale conrr' alla ftranguria , e diffenterìa y 
e mondifica la matrice > e rifcalda^ e conforta: e l 

vi* 



vino della fua decozione ri/calda Io ftomaco rafiped* 
^to, e fimilmente il fegato ^ e la milza. 

Della Santoreggia. 

C A P. C X X- 

LA Santoreggia è calda y e fecca in fecondo gra« 
do , e feminafi del mcfe di Dicembre ^ di Feb* 
S>rajo, e di Marzo mefcolatamente con T altre «rbe:: 
< anche fola può feminarfi • La poltiglia ili farina , 
e acqua , e della fua polvere fatta y mondifica i mefii« 
bri fpiritali . Anche la fua polvere confetta , vale a 
cuel m^defimo • Diofcoride dice , che V ufo della 
Santoreggia è convenevole a confervar la fantk ^ « 
mettefi ne* cibi • Albumafar dice^ che la fua pro« 
f)rietà è di cacciar la ventufitade, e gli enfiamenti^ 
e le torzioni , e di fmaJtire il cibo ^ e di fcac* 
4:iar le fuperfluitadi dello ftomaco , e provocar V o« 
«ina , e i melhui , e fottigliare il vedere ^ indeboli* 
tt> di mala umiditade . 

Della Scbtarèa . 

C A P. C X X I. 

LA Schiarèa fi femina del mefe di Dicembre , di 
CennajO) di Febbraio, e di Marzo, e d'Apri^ 
te, e defidera tal terreno, quale defiderano T altre 
lerbe comuni . Quefta erba è ottima , ed è perpe« 
tua: e quando è trapiantata in ordine, come le ci- 

rile , poiché '1 fuo feme farà maturo , e colto , ie 
taglierà fopra terra , per tre^ o per quattro dita> 
irinafce, e diventa belliflìma neir Autunno: e fe fi 
taglia il fuo gambo, fecu^ e nondimeno di Settem» 

bre 
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hrc rimette 9 o nella feguente State, sì come il fi* 
locchio^ e ottimamenlte vive all' ombra • 

Digli Scalogni. 

C A P. C X X I L 

C^ii* Scalogni il piantano del mefe di Feb&ra^^ 
T si come gli agli y per fé , nelle porche y e nelle 
porche dell' altre erbe , 9 cia£:uno fa molti figliuoli ^ 
e maflimamence fe la tena farà ben graffa » quando it 
nanuno . Anche fi dice , che fé gli ipicchi degli agir 
u metton nella cipolla pertugiata , e fi piantano io« 
pra la terra , diventeranno fcalpgni. Gli icalogni fon 
della natura delle cipolle y ma fon meno umidi , e di 
lor natura confortano V appetito , e la malizia de' 
cibi venenofi correggono y e nocciono al vedere , e 
fenno dolor di: capo^ e putir la bocca: e non fi con^* 
knno a color , che fon di calda complefiione , ma: 
PoiTonfi mangiare eoa carne grafia, perocché ammeikt 
daa la lor malizia • 

jD^Z/* Erba ghdaiat. 

GAP- C X X I I I. 

Il Tetrahit, cioè TErba giudaica^ è calda, e &» 
ca nel terzo grado • 11 vino della fua decozione 
ajuta la digeftione , e cura il dolor dello flomaco ^ 
e delle budella , per ventufitade • E le frittelle fatte 
della fua erba, e di farina, e d'acqua, confortano» 
à naturai calore, e provocano T orina. E lo* 'mpia- 
Aro Éitto della detta erba , cotta in acqua ,. folve la 
firanguria • Anche il fomento fatto dell' acqua , ove fa* 
A cocUi liicaldfti. e mondifica la matrice • 

IkUé 
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I>ella Taffia. 
GAP. CXXIV- 

LA Taflla è calda e fecca nel terzo grado , e Ter* 
bafi per tre anni , e truovafi in Arabia , in In« 
dia , e in Calabria , e mettefi nelle vomiche medici^ 
ne 9 e fi dee cautamente porre : e fé perciò avviene en« 
fiamento alcuno, fi Itropicci con pannolino, bagnato 
d' aceto , o vero , che ^1 luogo enfiato s' unga col 
popùleone, giuntovi aceto. La taifia è erba tunica* 
norum , imperocché pefta fa enfiar la faccia , e ^1 cor« 
pò j come fé foffe lebbrofo , e curafi , come è det« 
to , col populeone , e aceto , e col fugo della fempre- 
viva • 

Del Tajfo harhajfo. . 

C A P. C X X V. 

IL TafTo barbaffb è caldo, e fecco, e la fomenta* 
zione fatta della fua decozione , vale contr^ alle 
inorici • £ a quel medefimo vale , fé la natura di die* 
tro dello *nfermo , dopo T ufcita , fene forbe . Anche 
la fua decozione in acqua , vale a tenaimon , e contra 
^i fluffo del ventre. 

Dri TefiicHltmuIfis . 

GAP. G X X V L 

• 

IL Tefticulovulpis è buono, e dolce a! gufto, e 
prefo col vino , dà talento d' ufar con femmina , 
e dà a ciò ajutorio, ed è caldo, e umido, ed èfpe« 
zie di Satirion. 

Del 
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Del Tejliculo del Cane. 
GAP. CXXVII. i 

IL Tefticulo del Cane , è un* altra foèzic di Sari* 
rion , ed è nelle foglie , e nel gambo , (ìmiglian- 
te a"* tefticoli della volpe • E la Tua radice è di due 
nodi , perocché ha uno tondo di fopra , e un altro 
^ fotto 9 e r uno è molle ^ e V altro è duro ^ e pie- 
no > e in quello è fuperflua umidità. E fé innanzi al 
coito il mafchio prenda il maggior tefticolo , quello , 
che fi conceperà, per lo coito, farà fpeffe volte ma- 
Ichio: e fé la femmina prende il minore, ed impre- 
gni y diverrà il più femmina • E dicefi , che il mag- 
giore accrefce il coito, e ^ minore lo confuma, e 
ciafcuno di quefti due , diftrugge V operazion dell * 
*Itro, fecondo che fcrive Frate Alberto nel Libro 
de* Vegetabili. 



Del Timo • 
CAP. CXXVIII. 

IL Timo è un' erba molto odorifera -, il cui fiore è 
Epitimo appellato, ed è quefto fiore medicinale > 
Sstocch'egli ha virtù di purgar la malinconia, e la 
enma , e però vale contr' alla quartana , e l' altre 
malinconiche imfermità: del quale dobbiamo dare a« 
cuitade alle medicine • E non mica per fé medefimo 
dar fi dee , perocch' egli ha natura di far tramonire , 
e d' inducere angufiia de^ membri d^ entro • 

701.11. d DilU 



ttt, LiBEa 

C A P. C X X I X. 

LA Viuola è fredda , e umida , delle quali , quan«* 
do fono, verdi fi fa zucchero , e. olio, violato .. 
Ma' lo. fciroppa violato, fi. fk- delle fccche y e delle 
verdi : ma: quel, che ft fa delle fecche ha mena eflL- 
cada . Il zucchero violato, fi fa nel modo , che *1 ro- 
fato. Lo fciroppo fi fa in quetta. manièra,, cioè^ Che 
fi> prendono^ le. vivuole, e fi cuocono in acqua, e 
dfeUa colatura,, e del zucchero,, fi fa fciroppo. Ma 
fé fi facefle del lor fugo ,. e del zucchero y. farebbe 
migliore V V olio, violato fi fa ìih quefta maniera^, 
cioè*. Che fi prendono le vivuole , e fi cuocono in o- 
lio,, e la colatura farà olio violato: il quale, rice- 
vuta dentro ,, vale conrr' alla diftcmperanza della ^^ 
fordinata fatica di tutto *L corpo.. Anche la fua un- 
zióne,, fatta fopra '1 fegato ,, vale contra 'I fuo. rifcaK 
damento . Anche V unzione fatta di quello,, fopra la. 
fronte , e fopra. le tempie , rimuove il dolor della te- 
ila,, che da caldo, procede.- Le vivuole hanno^ virtù 
df ammorbidare,, ammollati va, refrigerativa,, e laflati- 
va: ma fono poco, laJQfative , e purgano, principalmen- 
te la collera roflfa: onde vagliono contr' alla terzana,, 
e court' alla diftiemperanzadel. fegato in calore , e con? 
tr' all' oppifaziou' del fegato ^^ e contr' alla giallezza 9. 
e conte-' at difetto^ deir appetito ^ per cagion di col- 
lera .. Ancora le vivuole peiie, e pofte ,, iopra le- caU 
de apofteme, nei principia vagliono l e quel medefi- 
mO' adopera la fiia erba , e la fomentazione^ fatta dell' 
acqua,, dove farà cotta la fua erba, a' piedi, e al- 
fa fronte .. Nell'acute infermitadi provoca fonno. EcL 
è da fapcrc ,, che lo fciroppo violato fi dee più cuo'^ 

ce?. 
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cere , che 'I rofato : in altra maniera tofto li corrom* 
perebbe . 

Del Virgafoftorts , cioè Cardo fahatìco^ 

CAP. CXXX. 

T 7" Irgapaftoris ^ il Cardo falvatico , ed è freddo ^ 
V e lecco , e folameate le fue foglie fi confanno 
ad la/b di -medicina ^ verdi , e fecclie^ ma verdi fo- 
no cii maggiore efficacia , ed lianno virtù di coftri« 
^ncre , di ripercuotere , e d' infreddare . E lo *mpia^ 
ftto iatto della fua polvere, e d' aceto, e d' albume 
^ uovo , fopra '1 pettignone , e fopra le xeni , vale 
contra M fluflo del ventre^ Anche la fua polvere , da^- ' 
ta in :uovo da inghiottire » vale a quel medefimo .. 
ancora, data col fugo della petacduola, vale <a 
9^el medefimo, e al fluffo della femmina . Anche va« 
^^ a quel medefimo la fomentazione fatta 'dell' acqua 
della fua decozioiie . E pefta, vale alle calde apofte- 
ine , in prindpio . E pofta fopra *1 capo rafo , vale 
contra la frene^fia, e dolor, per calda cagione. An* 
che è quelP-erba molto confolidativa delle frefche fe^ 
lite. Anche i femi, e i irermicelli, i quali fono ne* 
cardi fecchi, fopra la radice, ricercano ;gli uccelli, « 
cantano quando fi danno loro. Dice Ifidoro-, che la 
fua radice cotta in acqua , accende il defiderio a' be« 
vitorì« Anche dice, che '1 cardo è utiliifmrìo allama* 
trice , -e ajuta le femmine , acciocché generino figliaci 
maichio* 



tQ^i Diìla 
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Della Volubile. 
C A P. C X X X L 

1A Volubile è un* erba , la quale s* involge fopra 
j le piante, le quali fon proflìmane, ed è poco 
calda, ma molto (ecca, la qual cofa la fua tortura 
dimoftra. Ed enne un' altra fpezie, la qual s'appella 
funis pauperum , e quefta è terreftre , e acquea , la 
quale, per la fua terreftritade , è coftrettiva, e per 
r acqueitade , è mondificativa , e lenitiva , le cui fo- 
glie faldano le gran ferite , e non hanno pari in quel- 
la operazione ; e fi cuocono in vino , e s* impiaftra- 
no (opra le ferite , con aceto • E fono ancora medi- 
cinali air arfura , o vero cottura del fuoco . Anche 
n' è un' altra fpezie , che fi chiama volubile maggio- 
re, e '1 fuo latte rimuove i peli, e uccide i pidoc- 
chi. 

Beir Ortica. 

GAP. C X X X I L 

L* Ortica è detta , imperocché il fuo toccamento ri- 
fcalda la mano , imperocché é di natura ignea , 
come dice Macrobio , ed é di due maniere : V una 
è pugnente, e l'altra é morta, la qual non pugne, 
e le fue foglie fono più bianche , é più molli , o ve- 
ro morbide , e più ritonde , e ciafcuna di quefte é me- 
dicinale , imperocché lo fuo fugo , bevuto col vino , 
vale contr* all' itterizia , e contr' alla colica , e data 
col mele , cura V antica tofla , e purga '1 polmone y 
e mitiga r enfiamento del ventre . Le me foglie pefte 
col ikle, purgano, e curano le brutte ferite^ e 'lmor« 

fo 
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fo del cane > e '1 canchero . Anche la Tua radice pe« 

fta j e cotta in vino , e olio , vale contr^ air enfia* 

mento del ventre , o vero della milza . Il fuo fugo 

ftagna il fangue del nafo . Ancora il fuo fugo bevuto 

col vino , fpezialmente mifcbiato col mele , e col pe« 

e, muove a lufTuria, e provoca T orina , e lafua er« 

a frefca , e tenera , cotta , ammolla il ventre , e fpe- 

zialmente del mefe di Marzo > cotta con olio . 

Della Vetriuola. 

GAP. C X X X I I I. 

LA Vetriuola , che per altro nome , Paritaria s* ap- 
pella, ed è erba calda, e fecca nel terzo grado ^ 
e chiamafi vetriuola , perocché fene purgano i vetri , 
la quale , quando è fecca , è di niuna efficacia , e ver* 
de è di molta operazione : la cui virtude è diaforeti- 
ca , ed eftenuativa . Contr" alla frigidità dello ftoma- 
co, e delle budella, e contra '1 lor dolore, e contra 
ftranguria , e difTuria , fi prenda la detta erba , e fi 
rifcaJdi in un tetto, fanza alcun liquore, e fi ponga 
nel luogo , dov' è la doglia , e fi cuoca in vin bian- 
co , alquanto acetofo , con la crufca . Contr' alla ftran- 
guria , e difTuria , fi cuoca in acqua falfa , e olio , e 
impiallrifi fopra '1 pettignone . Ancora vai molto , 
cotta, e mangiata, contra '1 dolor dello ftomaco, 

er frigidità , e ventufità . Ancora pefta alquanto , e 

aldata con vino , e crufca , difenfia • 
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I N e O M I x>. V. 
IL 

LIBRO SETTIMO 

De Prati ^ .e Bofchì . 

Poiché di fopra è fufficientemente trattato del cul« 
tivamento de' campi campeftri ^ e delle vigne , e 
degli arbori , e degli oni , li quali jrichieggiono 
molta induftria , foUecitudine , e dottrina y tratteremo 
al prefentc tle* p;:ati , e delle felve , i quali non xi- 
chieggiono tanta dottrina ^ ma ^ua(ì , per ior tncdefi- 
mi , naturalmente nafcono . £ principalmente idirem 
de' prati , perchè furon fatti , e quale aere , sterra ^ «e 
acqua , e (ito defìderano , acciocché producano mag- 
giore abbondanza d'erbe. Poi appreub diremo^ co« 
me. fi fanno 3 « <:ome fi proccurino^ e rinnuovino : 
« del fieno ^ il quale .è il fuo frutto ^ come fi colga j 
e fi confervi ^ « della fua oitilitade « 

Fcnhè $ Prati creati furono , e che aria terra , ncqua ^ 
e Jito dejtderino , e di loro utilità » 

CAPI. 

I Prati furono dalla Natura , per Divino comanda* 
mento ^ creati , acciocché la terra y la quale impri« 
ma era nuda , fi vt^iSt ^ e ornaiTe , e acciocché le 
loro ^erbe^ così fecclie, come verdi , deffero agli ani^ 
mali convenevole nudrimento . Onde è da fapere ^ 
che in elfi nafcono diverfe generazioni d* erbe , per 
ia diverfità degli umori contenuti nella parte <ii lo* 

pra 
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pn della terra 9 la qual cofa la Natura fagace, che 
nelle cofe neceflTarie non vien mai meno , ha adope« 
rata , e fatta , perchè la diverfità degli animali ^ fi nu- 
drifca di quelle cofe , V appetito de' quali ^ ia tutte le 
cofc è diverfo> e Itrano ^ l prati defiderano aere tem- 
perato,, a proflSmano a freddezza, e umidità; ma: fé 
txoppa freddezza foflfe nel luogO', fàrannovi continua- 
mente le nevi, e 'i ghiaccio, i quali al tutto impedi- 
ranno le generazioni dell' erbe . E fé vi fia. troppa* 
caldezza ,. e (ecchezza ,, confumerà ogni verdume ,, fé 
non vi fi foccorrcrà con continuo adacquamento . E 
defiderano ancora ,. acciocché fieno copiofi d' erbe ,» 
graflbì terrena •• Vera è, che fé non farà troppa graf- 
fo , producerà le fue erbe più faporofe,.. e 'odorifere ,. 
e fottili :. ma fé farà troppo magro , producerà poca, 
erba, o quafi niente; imperocché cotal terreno, e fi* 
migliantemente il falfo ,. e V amaro ^ per la fua debi* 
Ktade,. a vero malizia, non può veftirfi* Anche l'ac- 
qua, che a.' prati è più convenevole,^^ è L' acqua ^ che 
piove,, la qual diicende con calda corrufcazione • E 
lìmigliantemente l'acqua,, che d.' Aprile ,. e di Mag? 
gio piove fattile, e tutta, quella,, che di State difcen- 
de,, è buona,, pur che non. fia g<?lata,< per natura di: 
gragnuola lique&tta , e ftrutta • £. di feconda bontade 
è r acqua del lago y la quale è chiara ,. e calda ,. e 
gralfa. ApprelTo è T acqua de' fiumi, e ultimamente 
y acqua delle fónti ^ la: quale,, quanto^ dal fua princi- 
pio più fi dilunga , tanto è migliore ,, perocché nel: 
tempo* della State ha meno freddezza. 1 parti defide- 
rana il lor fita baffo,, net quale continuamente fia inj- 
chiufa umore: ma fé farà bafla in tanto,, che l'ac- 

Sua: ricuopra la faccia della terra ,. non fiirà difix> 
Q' adi alcuna, buona, erba producere,, ma farà* 
proflìmano a natura di palude, e prodùcerà giunchi^ 
fannie ^^ e quadrelli > e fimiglianti plaudali erbe ». gro£- 
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fé, fanza fapore, acquidofe , e quafi inutili a tutti gli 
animali . £ fé il lor fico farà tanto ad alto , che non 
fi pofTa adacquare agevolmente , fofterrà fecchezza , e 
aridità , fé non folTe già neir Alpi , e ne' luoghi fred* 
di , imperocché in corali , benché producano poche 
erbe , tuttavolta faranno fottili , faporofe , e odorifere . 
E r ottima poftura del prato é quella , la quak abbia 
fopra fé rivo , che corra , per lo qual fi poifa y quante 
volte farà bifogno , adacquare . 

Come Ji fanno i Frati ^ e proccuranjt ^ e rìnntio^anjt . 

C A P. I I. 

I Prati naturalmente allignano in ciafcuna parte , do* 
ve la terra é illuftrata da^ raggi del Sole • Fannofi 
ancora a mano , o di luoghi falvatichi , e bofcherec- 
ci , o di campeiìri campi • £ nel primo modo , cioè 
di luoghi falvatichi, fi fa in queua maniera ^ cioè. 
Che fi dee il luogo fterpare del mefe di Settembre, 
o d'Ottobre, e fi dee da tutti gì' impedimenti purgan- 
te , e non folamente da pruni , e bronchi > ma ezian<- 
dio dall'erbe larghe, efode, o vero dure. Appreflb , 
quando farà lavorato , e minutamente , e fpefTo , e per 
molte arature , foluto , e rotto , e tolto via le pietre , 
e le zolle rotte , e disfatte ^ fi dee a Luna crescente ^ 
con letame frefco , letaminare : e fi dee attentamente 
guardare , che gli animali , in niuna maniera v' entri* 
no , e fpezialmente i cavalli , e i buoi , e gli altri giù* 
menti , e maflimamente quando é umido , acciocché 
le lor pedate non rendano il fuo terreno in molti 
luoghi difuguale • Ma fé fi faranno de' campi campe* 
ftrì , fi deon, per tutte le parti, agguagliare. E rotte 
le zolle, a modo di fopra detto, vi fi puote fpar« 
ger, col feme del fieno, quel della veccia mifchiata« 

men^ 
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mente» E non fi dee prima adacquare, che '1 fuo fu- 
go fia divenuto duro ^ acciocché la forza dell' acqua , 
che vi corre per entro, non meni via la fua debile, 
e non dura corteccia . Ma que' che vogliono certi an- 
ni aver prati , e certi anni biada , eziandio delle ter* 
re magre, con adacquamento, ottimamente in quefto 
modo fanno , cioè • Che mettono per lo campo , a 
ciò difpofto, r acqua torbida, acciocché i folchi fi 
riempiano di nuovo terreno , e *1 campo ancora s' ag- 
guagli , e fanza feminazione d' alcuna erba , diventerà 
ottimo prato » £ fé fi lafcerà in cotal maniera , per 
quattro o cinque anni , e poi s* ari , fi potrà ogni an« 
no , infino a cinque anni , feminare a grano : e farà 
meglio , fé dopo i due anni , fi muterà biada d' altra 
generazione • Ma coloro , che vogliono avere V uno 
anno grano , e V altro prato , acconciamente quefto 
modo olfervano, cioè. Che mettono T acqua nel 
campo , quando la biada è cavata fuori , e quivi la 
lafciano la State , e V Autunno , fé fa afciutto : e la 
State feguente rompon la terra , all' ora avranno fega- 
to il fieno , e la feconda volta , e la terza V arano , e 
feminano . E fé ancora vogliono aver grano , non V a- 
rano , fé non intorno alla fin d' Agofto , cavatone il 
guaìme: e allora la rompono, e la feconda volta Ta- 
rano , e feminano ogni anno ; e tuttavolta colgon 
r erbe del guaìme , con le fecce , in quefto modo , 
cioè • Che eflendo il grano ne' campi , e incontanente , 
che ne farà tratto , mettono V acqua nel campo , an- 
zi chiara , che torbida , e guarda nlo dalle bcftie , e 
poi fegano il guaìme, con la feccia, e la ripongono, 
e la danno il Verno agli animali , i quali fcelgono 
Terba, e della feccia fi fanno letto, e letame. E 
quando hanno fegato T erba , e la feccia predetta , 
r arano una volta , o due , e poi vi feminano , e han- 
no poi buon grano, o altra biada. Anche proccura- 
Vol. IL R no , 
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no, e che de* prati fi divellano tutte quelle coft , che 
impedifcono , ogni volta , che vi rinafcono , e anche 
r erbe , che non fono a' prati convenevoli , e fpezial- 
mente fi faccia dopo le gran piove , le quali moUifi« 
cano in tanto la terra , che V erbe nocive fi divellano 
con le lor radici. Anche è molto utile a' prati, St 
nel Verno fi letaminano con frefco letame, acciocché 
Terbe n'abbondino. Ancora k incontanente, che fa^ 
ranno fegati, s* adacquino fbrtemoMe, fi potranno 
tre , o quattro volte fegar V anno . Ma quando ^raii* 
no vecchi , e coperti di mufchio ^ fi radano , e ac« 
ciocché '1 mufchio fi confumi , fecondo che dice 
Palladio , vi fi dee fpefib metter la cenere • Ma k 
foffono del tutto fterili, fi dee arare il luogo più 
volte , e ragguagliato più volte , fi faccia il prato • 

Im che modo , € in che tcmfo Jì deon fegare 

i Prati. 

C A P. I I L 

I Prati fi deon fegare , quando V erbe faranno a de- 
bito crefcimento venute , e quando avranno com- 
piuti i fiori , e innanzi , che pervengano a cadimen- 
to delle lor foglie , e de* fiori , e che fi fecchino • 
Imperocché fé prima faranno fegate , farà il fieno 
acquidofo , e non darà a' cavalli , e a' buoi , che 
duran fatica, fermo, e fodo nudrimento. E fé farà 
troppo maturo, confumato già il naturai calore, e u- 
more y diventerà fanza fapore , e darà agli animali po- 
co , e abbominevole nudrimento • Deonfi fegare per 
bello , e per chiaro tempo , quando fi fpera , che 
la caldezza , e fecchezza dell' aere debba durare • 
£ poi , fia fegato il fieno , fi dee lafciare per un 
giorno 9 o per due^ ne' prati ^ innanzi che fi volga • 

Ap- 
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Ap j^reflTo fi dee volg^ere , e convenevolmente feccarc ^ 
e pcDi fi dee raccogliere , e portare , e riporre al co- 
perto . Il quale, fé mancalFe , fi dee porre all' a* 
ria 9 in tal maniera acconcio, che V acqua, che 
piovre non vi pofTa entrare. E fé, poiché di nuo- 
vo fofle fegato, nel prato piovefle fopra eflb, in- 
nati zi che fia volto , riceverà poco , o quafi niun 
noci mento dall'acqua. Ma come dice Palladio, non 
fi dee dopo la piova volgere innanzi che la parte 
di ibpra lia fecca , o fia ftato rivolto , o nò • Ma 
fé, poiché farà rivolto, vi piova fufo , al poftut- 
to (ì guafta, e divien da niente, fé non farà cu- 
rato al jnodo , che dinanzi dice Palladio • L' utilità 
del fieno è quefta , cioè . Che tutto V anno fi fer- 
ba , il quale anche acconciameute fi può ferbar per 
due anni , e farà convenevole nudrimento a* buoi , 
e a' cavalli , e agli afini , e a certi altri animali , 
aceiocchè pofiano tollerar le fatiche, che a prò de- 
gli huommi fono impofte loro , e foccorrere alle 
Pecore, nel tempo delle nevi, quando non poflTono 
do. Ila terra prendere nudrimento . E fé farà fieno 
f^^tile, e fogliuto, odorìfero, e laudabile, farà qiia* 
fi annona agli animah' , così nel caldo , come nel 
^i^^ddo tempo fufficiente alla lor fatica. Ma fé farà 
figlio grollo di pantano, o che fia troppo tofto, 
^^ troppo tardi fegato, non farà fufficiente agli a- 
^irnali, che duran molta fatica, fé con V afuto 
dell' annona non fi foccorrano, fé non fi delle lo- 
i^Q già nel tempo della gran freddura, nel quale 
gli animali non s' affaticano, e ogni paftura più di* 
ndcroiamence rodono per lo freddo . 
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igt Libro 

Incomincia la feconda parte del fettimf) Libro de' Bofcbi , 

e primieramente di quelli^ che naturalmente 

fono prodotti y e fatti. 

GAP. IV. 

Dico primieramente , che le Selve , o Bofchi , o 
naturalmente avvengono , o per induftria umana 
fi fanno . Quelle , che fono dalla natura prodotte , 
fi fanno per umore , e per femi , naturalmente neU 
la matrice della terra contenuti , i quali , per la 
virtù del cielo, efcono fuori alla fommità della ter- 
ra , e fi dirizzano in pedali di diverfe piante , fecon- 
do la diverfità degli umori , e del feme , e de' luo- 
ghi, ne' quali nafcono. Ancora fannofi fanza opera- 
zione umana , de' femi , i quali da' proflìmani arbori 
caggiono in terra , o dagli uccelli , o da' fiumi , di 
lontane contrade , fono portati , e menati . Onde nell' 
Alpi naturalmente nafcono le felve de' pini grandiffi- 
me , e de* faggi , e de' caftagm' , e delle querce , e de* 
Cerri , e di fimiglianti arbori • E ne' luoghi baffi , e 
paludofi nafcono , per fé medeflmi , i falci , i vinchi , 
i pioppi, gli ontani, le canne falvatiche, e fimiglian- 
ti piante • Ma in molti altri luoghi nafcono natural- 
mente infiniti fpineti di diverfe generazioni , e peri , 
e meli, e forbi , e olmi, e fraffini , e oppi , e fimi* 
glianti arbori : e quanto il terreno è più graflfo , tan- 
to diventano gli arbori di maggior grandezza. Ma 
nel magro, e falfo, o amaro terreno, nafceranno 
fpineti , e arbori torti , e piccioli , e fpinofi , e fcab- 
biofi , e afpri . E deonfi quefte felve diverfamentc 
proccurare , e atare : imperocché quelle dove fono 
1 caftagni , i peri , i meli , e fimiglianti arbori , che 
fanno frutto ^ fi deono purgar da tutti fpineti , e 

pian^ 
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piante ftrane , e diradare gli arbori fruttiferi , che fof- 
fero troppo fpefli , e tagliargli alto, tanto, che le bc- 
Aie non vi poflbno, aggiugnere , e inneftargli quivi di 
piante dimeltiche , e nobili , fecondo la dottrina data 
nel fecondo Libro , dove trattammo de' nefti . E anco* 
ra quelle felve , le quali fono occupate da altri arbo- 
li 9 e fpineti , fé avranno arbori nobili , e belli , atti 
agli edificj , e altre opere , fono fimilmente da purga- 
re : e dove faranno troppo fpeflì , fi deono diradare , 
a poco a poco , levandone i più ruftichi , acciocché 
ógni umore del luogo fi converta nella fuftanzia de' 
inigliorì arbori • Ma quelle , nelle quali fono gli ar- 
bori, folamente a fuoco difpofti, non fi deono toc- 
care, fé non fi purgaffono di fpine, e triboli, le qua- 
li d'ogni quinto, o fefto anno, o più di rado, fi 
<ieono tagliare , e raunare a legname per ardere • 

Delle Sehe^ che fer induftrìa d^ huomo fi fauM . 

C A P. V. 

^ V Ualunque defidera di piantare , o di feminar la 
^^^^^ felva degli arbori , principalmente confideri la 
^^^ natura , e '1 fito della terra , nella quale ordina 
^i far la felva, e in ciafcuna parte ponga tali arbori, 
^V\e a quel luogo fi confacciano , e '1 defiderio , e la 
volontà del ponitore adempiano . Imperciocché fc 
fiaTn alte Alpi, o nelle valli dell'Alpi , e la terra fia 
foluta , riceverà acconciamente le piante , e i femi 
delle caftagne, li quali dovranno ftare l'uno dall'al- 
tro partito , almanco , quaranta piedi . Ma fé la terra 
è cretofa , o pietrofa , in corali luoghi fpézialmenre fi 
confanno ad effe quercia , o rovere , o cerro . Ma fé 
cotal terreno farà in monti caldi , dilungi dall' Alpi , 
ad eflb conveAevoImente i mandorli fi confanno . E 

fé 
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fé i luoghi faranno graffi ^ acconciamente fi confimno 
ad efli pereto , e meleto : e ne' luoghi caldi V uliveto y 
e '1 ficheto , e felva di melagrani ; ma ne' freddi , e 
temperati» l'avellane, le mele cotogne, e le nefpole: 
E fé '1 luo^ farà umido , e baiTo , e foluto , riceve* 
rà più convenevolmente il falceto, l'albereto, l'onta- 
no, e '1 pioppo • E fé cotal luogo farà cretofo ^ fi 
confermerà aitai bene con elfo l'olmeto, il fraflìneto^ 
l'oppio, il rovereto • Ma fé '1 luogo farà marino, a- 
renolo , e Aerile , defidera pineto : e ne' caldi clim^ti 
defidera la palma femmina > e '1 mafchio • E tutte le 
predette cole s' ordinano , o di piante , a' detti luo- 
ghi , d' altre parti , portate , o de' femi , che vi fi 
^andono , e in convenevoli luoghi , con mano , pian- 
tate • Ed è da fapere , che i caftagni deonQ , per ciaf- 
cun verfo , eflfer diftanti T uno dall' altro , quaranta 
piedi almeno , accioccl^è i rami fi poflano dilatare , e 
far niolto frutto, f^nza impedimento, perocché natu- 
ralmente fi dilatano, per li lati' molto. E conviene, 
che le querce non abbiano minor diftanzia, imperoc- 
ché naturalmente molto fi fpargono per lato. I rove- 
ri , e i Cerri , per venti piedi , o meno , deono aver 
diftanzia . E quefti tre arbori fanno ghiande , le qua- 
li fono ottimo cibo per li porci . Ma i peri , e i me- 
li ftieno partiti venti piedi, o infino in trenta: ma 
gli ulivi , e i fichi , e i melagrani , e gli avellani , e 
i meli cotogni , e i nefpoli , potranno dar partiti da 
dodici , infino in venti piedi . E i melagrani fi pof- 
fono acconciamente più fpeffi piantare . Ma il falceto , 
o fi pianti per pertiche , e vimini , o per legna- 
me di cafe; fé fi pianta per pertiche, e vimini, fi 
dee venti piedi 1' un dall'altro partire: fé fi pianta, 
per legname , batterà , che fia partito , V uno dall' al- 
tro , due , o tre , o quattro piedi , perocché la fua 
fpefiezza & rettitudine^ e accrefdmento . Ma T oppio , 
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c V ontano , perocché non molto fi fpandono , ma na- 
turalmente fi levano in alto y non fi deono por radi : 
ma r albero è utile , che 'ngroffi nel pedale , per le 
tavole , le quali acconciamente fi fanno di quello , in 
molti lavorìi : e ancora Sparge moho in alto i Aio' ra« 
mi, per li lati: ed imperciò, non difconvenevolmen- 
te y infino a venti piedi , fpartito V un dall' altro , fi 
pianta. Il quale eziandio, da ciafcun ramo, eh' ab* 
Dia alcuna co(a di corteccia , con grande agevolezza 
nafcerà . PoflTonfi ancora porre fpeffi , acciocché fac* 
ciano i rami fottili , lunghi • Ma l' olmo , e '1 piop* 
pò, e H fraifino, non però fconvenevolmcnte fi pon- 
gono fpefli , e larghi , perdocchè corali arborì , cosil 
groifi , come fottili , e lunghi , s' adattano a diverfi 
favorì • Ma il pino , e la palma , acconciamente po- 
tranno ftare, l'un dall'altro, lontani, intomo di tren- 
ta piedi • Ma concioflìecofaché di ciafcuna fpecie de" 
predetti arborì , fia nel quinto Libro pienamente trat- 
tato , come ne' campeftri campi fi dispongono , baili 
al prefente aver brievemente toccato, come di quegli 
fi fanno bofchi, e felve. 
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INCOMINCIA 
IL 

LIBRO OTTAVO 

De* Giardini y e delle co fé dilettevoli d* arbori ^ 

e d'erbe^ e frutto loro artificiofa^ 

mente da fare . 
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NEVLibri paiOiti avcmo trattato degli arbori > e 
dell'erbe 9 fecondo che fono utili al corpo dell' 
huomo: ma ora è da dire delle predette cofc, 
fecondo che air animo danno diletto, e poi appreffo, 
confervan la fanità del corpo , perocché la compleffion 
del corpo fempre s'accofta> e conforma al difìderio 
deir animo • 

De* Giardini d* erbe ficcole . 

GAP. I. 

I Verzieri , alcuni folamente dell* erbe , e alcuni de- 
gli arbori , e alcuni dell' erbe , e degli arbori fi 
può fare . Quegli , che folamente fi fan dell' erbe , de- 
siderano terra magra , e foda , o vero falda , accioc- 
ché portano creare le fottili erbe , e le minute , le 
quali maflimamente dilettano il vedere. Convienfi a- 
dunque principalmente , che '1 luogo , che s' apparec- 
chia a verziere , o vero giardiniere , fi purghi prima 
dall' erbe , e radici malvage , e grandi : la qual cofa 
appena fi potrà fare, fé imprima ottimamente non 
s' appiana il luogo dibarbatone le lor radici , e in eia- 
fcuna parte fi metta boglientiffima acqua , acciocché '1 

ri- 
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rimanente delle lor barbe , e de* fenii , che nella terra 
fon nafcofi , in niuna maniera pofTano germinare . E 
appreflb. fi prendano grandi cefpugli di fotti! gramigna , 
e fen' empia tutto *1 luogo : i quali cefpugli fortiflì* 
inamente n calchino, con mazzi di legno: e co' piedi 
fi calchi la detta gramigna , infinattanto , eh' appena 
fene vegga niente : e allora , a poco a poco , uiciran* 
no fuori della terra minutiffimamente , e la parte di 
(opra della terra copirranno, a modo d'un panno 
verde. Anche dee ellere il luogo del verziere quadra- 
to di tanta mifura , che bafti a coloro , che in eifo 
dovranno dimorare. E nel fuo circuito fi piantano 
d'ogni generazione d'.odorifere erbe, sì come ruta, 
falvia , baflilico , majorana , menta , e fimiglianti . E cosi 
fimigliantemente vi fi piantano fiori d'ogni ragione, 
sì come viuole , gigli , rofe , ghiaggiuoli , e fimiglian- 
ti . Intra le quali erbe , e cefpuglio piano , fia un 
cefpuglio rilevato , acconcio quafi a modo di feggiolo 
da federe, fiorito, e bello. Ancora nel cefpuglio, o 
vero erbajo , il quale è contr' alla via del Sole , fi 
deono piantare arbori, o menarvi, o vero tirarvi le 
viti, delle cui foglie fi difenda il cefpuglio predetto, 
ed abbia dilettevole, e frefca ombra. E perchè in 
quefti corali arbori fi ricerca più l' ombra , che '1 frut- 
to , non è da curar del lor cavamento , o letamina- 
mento , le quali cofe al cefpuglio , o vero erbajo , fa- 
rebbono nocimento. E fi dee prender guardia in ciò, 
che gli arbori non fieno troppo fpeflTi , né molli , per 
numero, imperocché '1 rimovimento dell'aura, la fa- 
llita corrompe del luogo : ed imperciò il verziere de- 
fidera avere l'aere libero, e la troppa ombra genera 
infèrmitade. Ancora non deono eflTere i predetti arbo- 
ri nocivi , sì come il noce , e certi altri . Ma debbo- 
no cffer dolci, e odoriferi in fiori, e allegri in om- 
bra, sì come fono le viti, i meli, i peri, e gli allo^ 
niJI. S ri. 
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ri, e i melagrani, e i ciprefli, e fimigliantt • Ancora 
fieno , dopo il cefpuglio , o vero erbajo , di molte , e 
divcrfe erbe medicinali , e odorifere , conciofli che non 
foiamente dilettino , per Io loro odore , ma daranno 
eziandio diletto, e recreazione alla viltà, infra le qua- 
li erbe fi mefcoli in più luoghi la ruta , imperocché è 
erba di bella verzura , e ancora , con la fua amaritu* 
dine , fcaccia fuori del verziere i venenofi animali . E 
nel mezzo deir erbajo non dee eflere alcuno arbore, 
ma foiamente la frefca pianura delK erba libera riman- 
ga , con puro, e allegro aere, perocché quello cotale 
aere é più fano • Ed eziandio le tele de' ragni , dilie- 
fe dair uno all'altro ramo dell' arbore , impedirebbono ^ 
e brutterebbono la faccia di coloro, che paifadero per 
r erbajo • E fé farà poifibile, fi faccia difcender nei 
mezzo di detto verziere , una fontana chiariflima , la 
cui bellezza adduca diletto , e giocondità • Ancora ad 
Aquilone , e ad Oriente fia il detto verziere aperto , 
e manifefto , per la ianitade , e purità de' venti > che 
quindi fpirano. Ancora fia chiufo dalla parte contra- 
ria , per la tenébrofità , e peftilenzia de' venti , che 
quindi foffiano . E avvegnaché il vento , che vien d' A- 
quilone, impedifca i frutti, conferva nondimeno mira- 
bilmente gh fpirìti , e guarda la fanitade • E ancora 
non fi richiede il frutto degli arbori nel verziere ^ ma 
foiamente il diletto. 

De* Giardini mezzolani ^ e delle fcrfonc mezzane • 

GAP. I I. 

PRimieramente fi mifura lo fpazio del terreno, che 
fi dee al verzier diputare, fecondo la facultà, o 
dignità delle mezzane perfone, cioè. Che due, o tre» 
e quattro i o più jugeri fi cingano di follati » e di fie« 

pi 
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pi c3i pruni , di rofaì bianchi , e di fopra fi faccia 
una- fi^P^ d^ melagrani, ne' luoghi caldi, e ne' freddi, 
^i s^occiuoli, o di prugni, o di meli cotogni. Anche 
f^ A^e arare , e con V erpice , e con le marre il luo- 
go » P^r tutto, pianare. AppreflTo fi fegni il luogo, 
coti una funicella , dove fi deono piantare i detti ar- 
V)ort . Piantanfi in eflb fchiere, o vero ordini di peri, 
t di meli , e ne' luoghi caldi , di palme , e di cedri • 
Ancora vi fi piantino fchiere di mori , e di ciriegi , 'e 
di fufini , e di fimiglianti arbori nobili , come di fi- 
dii, di nocciuoli, e di mandorli, e di meli cotogni, 
e di melagrani , e di fimiglianti , cioè di ciafcuna ge- 
nerazione , nel fuo ordine , o vero fchiera , e fieno 
dilungi gli ordini , o vero fchiere , almanco venti pie- 
di , quaranta le più , fecondo la volontà del Signo* 
re. E nella fchiera, o vero ordine fieno dilungi gli 
arbori V uno dall' altro , li grandi venti piedi , e i pic- 
cioli dieci . E intra gli arbori in ifchiere fi potranno 
pianure viri nobili , di diverfe generazioni , le quali 
daranno diletto, e utilitade . E fi cavino le dette 
fchiere , o vero ordini , acciocché gli arbori , e le vi- 
ti meglio allignino • E tutto l'altro terreno s'ordini a 
prati , de' quali V erbe non ben nate , o vero grandi 
fi divellano , dopo le gran piogge . Anche fi feghino 
due fiate V anno almanco , acciocché iiieno più belli • 
B fi piantino gli arbori , e formino , fecondo che di 
fopra pienamente nel Libro quinto fi trattò. Anche vi 
fi facciano le pergole , nel più accondo , e convene- 
vol luogo 9 a modo d' un padiglione formato • 
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De* Giardini di Re , e degli ah ri ricchi Signori • 
GAP, III. 

IMperciocchè cotali perfonc , per le loro grandi ric- 
chezze , e potenze , poffono , in quefte cofe mon- 
dane. , interamente foddisfare alle loro volontadi , e le 
più volte non manca ad effi altro , che la 'ndudria , 
e fcienza d* ordinarle , voglio , che fappiano , che '1 
verziere è di molra gioconditade , e poflfono in que« 
fto modo fare, cioè. Che principalmente fcelgano il 
luogo piano ) non paludofo, né impedito dal fomamen* 
to de* buon venti: nel quale fia fontana, che per le 
fue parti 9 e luoghi fi fpanda, e fia di mifura di venti 
)ugeri , o più , fecondo il. piacer del Signore : e fi cin- 
ga di mura alte, quanto fi conviene. E dalla parte 
di Settentrione fi pianti in eflb una felva di diverfi ar- 
bori , nella quale fi fuggano, e fi nafcondano i falva- 
tichi animali , meffi nel detto verziere . E dalla parte 
Meridiana fi faccia palagio bellifiimo , nel quale il Re , 
o vero la Reina, dimorino, quando vorranno fuggire 
gravi penfieri , e la loro anima d'allegrezza, e follaz- 
zo rinnovare . Imperocché quefto palagio , da cotal 
parte fatto , farà nel tempo della State , appreffb di 
le, nel giardino, dilettevole ombra. E le fue fineftre 
avranno dalla parte del verziere , temperato riguardo , 
e fanza caldo di fervente Sole. Ancora in alcuna par- 
te di quefto giardino , fi potranno fare i fopraddetti 
verzieri >. Anche vi fi faccia la pefchiera, nella quale 
diverfe generazioni di pefci fi nudrifcano : e vi fi met- 
tano ancora le lepri, i cervi, i cavriuoli, i conigli, 
e fìmiglianti animali non rapaci . E fopra certi arbu- 
celli , preflb al palagio pofti , fi faccia a modo d* u* 
na cala , eh' aboia il tetto ,^ e le pareti di fil di ra*- 

me^ 
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me , fpeiTamcnte reticolato , dove fi mettano fagiani , 
pernici, ufignuoli , merli, calderugi, fanelli, e ogni 
generazion d* uccelli , che cantino . E fieno le fchiere 
degli arbori del giardino del palagio , al bofco molto 
lontani , acciocché del palagio fi vegga ciò , che fan- 
no gii animali, che nel giardino lon meffi. Facciafi 
ancor nel detto giardino un palagio con camminate , 
e camere di foli arbori , nel quale pofia dimorare il 
Re , o la Reina co' fuoi Baroni , o donne , nel tem- 
po afciutto , e chiaro : il qual palagio fi potrà conve* 
nevolmente in cotal maniera formare • Mifurinfi , e 
fegninfi ruttigli fpazii della camminata, e delle came- 
re , e ne' luoghi delle pareti fi piantino arbori frutti- 
feri , fé piacerà al Signore : i quali arbori crefcono age- 
volmente , sì come fono ciriegi , e meli . O vi fi 
piantino, e varrà meglio, falci, od olmi, e così, 
per tagliamenti, come per pali, e pertiche, e vimini, 
per più anni, fi proccuri il lor crefcimento, in tan- 
to ,* che le pareti , e '1 tetto fi faccia di quelli . Ma 
potralfi più tofto , e agevolmente fare il palagio , o 
vero ca(a predetta , di legname fecco , e intorno ad 
^iTo piantar le viti , e tutto T edificio coprire . Potraf- 
z£\ ancor nel detto giardino, far gran copritura di le- 
^^name fecco, o d'arbori verdi, e coprir di viti. An- 
cora darà molto diletto fé fi faranno mirabili, e di- 
^^erfi inneftamenti d' arbori , ne' metlefimi arbori , £ 
^uali, il diligente cultivator di quefto giardino, potrà 
aigcvolmente fapere , per ouelle cofe , che innanzi , in 
c^uefto medefimo libro , 11 diranno . Ancora è da fa- 
per, che cotal giardino molto adorneranno gli arbo* 
ri, i quali giammai di verdi foglie non fi fpogliano, 
sì come fono i pini, i ciprefli, i cedri, i palmizj , fé 
vi potranno durare. Ancora ciafcuna generazione 
d'arbori, e d' erbe vi fi deon porre ordinatamente, 
per modo, che 1' una generazione fia dall'altra di- 

ftia- 
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ftinta, e partita, acciocché fi truovi fanza difetto al« 
cuno. Ed in cotale giardino non fi dee fempre il Re 
dilettare, ma alcuna fiata rinnovare, cioè. Quando 
^vrà foddisfatto alle necefiarie cofe del fuo reggi* 
mento , glorificando Iddio , il qual di tutti i buoni ^ 
e leciti diletti è principio , e fattore , e cagione • Im- 
perocché , sì come fcrifle Tullio , noi non femo nati 
a foUazzo ^ ma innanzi a feveritade , e più gravi ufi* 
ci • Vero è , che alcuna volta è lecito , cioè , quando 
alle neceifarie^ e utili cofe avrem foddisfatto ^ alcuna 
volta diportarfi. 

DiJle €ofe , che foffon farfi a adornamento , diletto , 

€ Utilità delle corti , (ombe , ,e degli 

orti . 

GAP. IV. 

INtpmo alle corti ^ e tombe, e giardini, fi può fa- 
re guernimenti d' arbori verdi , fimiglianti a guer* 
lìimenti di muri, o vero di palancati, o fteccati, con 
torri , o vero battifoUi , in queiio modo , cioè . Che 
nella fommità delle ripe , che cingono il luogo , otti- 
mamente purgate da tutti i pruni , e arbori vecchi , fi 
piantino falci , o pioppi , fé '1 terreno fi conforma con 
cflì , od olmi, le lì confanno con tal terreno j e fi 
piantino profondamente fpeffi , per un pie , o meno , 
e con linea menata diritta, e fi lavorino, e proccuri- 
no ottimamente con le zappe , e con letame , e quan- 
do faranno crefciuti , fi taglin preiTo alla terra . E 1* an- 
no feguente i rampolli mefli , fi pongano fpeifi , per 
li luoghi della linea , quattro dita : e co' pali , e con 
le pertiche, e legami, fi mandino fu diritti, infinat- 
tanto , che faranno crefciuti otto , o dieci piedi , ed 
in quella altitudine, quando faranno alquanto ingrofTa^ 
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ti, (ì taglino. E infra '1 luogo del gucrnimcnto pre- 
detto , per cinque piedi (ì piantino (imiglianti piante , 
nel tempo, che le prime, che ugualmente fieno dieci 
piedi, r una dall'altra, partite: le quali, quando 
iàranno alla predetta altitudine pervenute , con 1' aju« 
to delle pertiche , verfo le proffimane piante , e ap- 
prctro , verfo quelle di fuori , fi pieghino : e in cotal 
modo fi faccia tante volte , ciafcuno anno , infinatan« 
to, che fia formato un forte graticcio, fopra *1 quale 

rlTano gli huomini ficuramente ftare. Poi appreflb 
iafci crefcer la parte di fuori, a modo di muro, 
pollo fopra 'i corritojo , e in convenevole altezza fi 
potrà ciafcuno anno tagliare con la forma de* mer- 
li, fopra le mura, pofti , e in cotal modo tenere. E 
intomo a tal guemimento, ne* cantoni, e altrove, fc 
piacerà, fi potranno, infin nel principio, quattro ar^ 
bori piantare , e conducerli fu diritti , e tagliargli a 
ogni dieci piedi , e piegargli verfo lor medefimi , con 
1* ajuto delle pertiche , e farne a modo di palchi , o 
vero folai. £ ancora fi mandino in alto, e fi formi- 
no nel modo detto , e poi finalmente fi pieghino di 
fopra, a modo di tetti delle cafe , o fargli co* merli • 
E fopra la porta ftarà ottimamente la caia , ed innan* 
ri ad efla il folajo de* detti arbori . Ancora nelle cor* 
ti, o vero giardini , fi può far la cafa , con colonne 
verdi, ottimamente, poiché faranno groffe, trafpianta- 
te, e confitte fopr' effe le travi , in convenevole al- 
tezza, e coperte con tetto di canne, o di paglia, o 
di tegoli , fé piacerà più , purché alcun ramo di cia- 
fcuna colonna vada fopra 'I tetto, la qual cofa man- 
terrà fempre verde la detta colonna, e difenderà la 
detta cafa dal caldo della State: e maflimamente fé 
delle dette colonne verdi , fi faccia verde tetto , fopra 
'ì tetto della cafa , d' altezza d' un' huomo , e di 
buone vici > pianute intorno , fi cuopra , fecondamene 

te 
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te , che io già feci , e molti , che vivono , così feco-^ 
lari , come reh'giofi , ciò videro . E per certo crefco- 
no y ciafcuno anno y in cotal cafa , le colonne , non fo- 
lamente fopra '1 tetto , ma eziandio fotto le travi , 
che lo foftengono . Ed imperciò ciafcuno anno fi He- 
va in alto tutta la cafa, intanto che fpeflfe fiate bi« 
fogna y che le pareti fi creicano ^ fé volemo ^ che 
chiufa dimori. 

Di qiicUe cofcy che ne* tawfejiri camp Jt fanM 
a d$lena%,ione . 

GAP. V. 

NE* campi diletta molto il lor bello, e adorno 
Cto , che non fieno ruftichi campicelli , ma 
gran quantità in uno , fanza intervallo , e che abbia 
diritto i fuo' fini , o vero eftremitadi . E perciò dee 
proccurar ciafcuno, che di ciò fi diletta, di com* 
perare appreflb de* fuo* campi , più tofto, ch'altrove, 
e vendere in altre parti i campicelli , e co' vicini 

Sermutare le fuperflue , e torte parti de* campi , e 
irizzare il fuo campo , col fuo vicino , e cignere il 
luogo tutto di foflati , e fiepi di pruni verdi , con 
gli arbori convenienti, d' ugual dilèanzia mefcolati. 
E i piccioli foffati, per li quali fi fcola Tumore, e 
i quali fon neceflarj neMuoghi piani, nella parte d'en- 
tro, fi vogliono diritti mandare, quanto fi può, ri- 
guardando fempre V utilità de' campi, imperocché '1 
diletto non dee andare innanzi all' utilità , avvegnaché 
ne' giardini fi dee il contrario oflTervare . Ed imper- 
ciò , qualunque cofe in efli dimoftrano maggiore ab- 
bondanza , fono migliori , e mafTimamenre da eleg- 
gere. Ancora quanto fi può, fi proccuri , che i rivi 
dell' acque corrano per li campi , per li quali fi pof< 

fano 
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ino adacquare , e fchifargli 9 quando fia bifogno . 
l per gli fpaziofì campi fi facciano andamenti , e 
lettoli y per li quali il Signore pofTa andare a ca« 
'allo 9 e a piede : e fimilmente i lavoratori , che la« 
rorano il luogo , co' carri , e co' buoi , pofTano ac- 
:onciamente andare a tutte le parti de* campi , le 
juali tutte cofe fon dilettevoli molto • 

Di quelle cofe , che alle ^viti f e frutti Iom 
danno dilettazione • 

GAP. VI. 

COncioffiecofachè molto diletto fia aver belli , e ad- 
domi vignai , o ne* piani , o ne' piccioli monti y 
id Oriente volti, che facciano diverfe generazioni di 
buone uve ; dee , con diligenzia proccurare il Signor 
del luogo di piantar le dette vigne in convenevo- 
le fito , e di formarle , e farle ne' luoghi graffi in 
arhpri , e pergoleti ; ma ne' luoghi magri , allato 
alla^ terra , in diritti ordini fi difpongano , ed in 
efli fi facciano, ed efperimentino mirabili inneftamen- 
ti , i quali dagli antichi favj , e fjpezialmente da 
Palladio, s'afferma, che far fi poflono, de' quali 
è quefto un modo , cioè . Che la vite fi pianti al- 
lato al ciriegio , o allato ad altro arbore , e quando 
farà ottimamente apprefa , e crefciuta , fi pertugi 
V arbore, con acuto fucchiello, e fi metta la vite 
-per lo pertugio , e da ciafcuna parte , con cera , 
e con loto fi turi il pertugio, acciocché *1 Sole, 
t *1 vento , o la piova non impedifca il fuo falda- 
mento . Appreflb quando il legno della vite , otti- 
mamente, col legno dell' arbore, farà unito, fi ta- 
gli la vite, allato alla corteccia dell' arbore, ac- 
ciocché da indi innanzi fi nudrìfca col fugo dell* 
TiAU. T ar- 
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arbore 9 ed in cotal maniera fi dice, che Tuva fi ma- 
tura air ora , che i frutti dell* arbore . Anche è un 
modo, per lo quale fi fa Tuva triaca, o vero mufca- 
ta, o garofanata, o laiTativa, o vero d'altra qualità- 
de : il qual modo fi fa in quefta maniera , cioè . Che 
*1 fermento , che fi dee piantare , fi fende in una par- 
te , e levatone via la midolla , in fuo luogo fi metta 
triaca, o mofcado, o polvere di garofani, o di fca- 
monèa , o d' altra fimil cofa : e fi metta nella terra , 
ftretto diligentemente col vinco . La qual cofa fatta , 
r uva , che nafcerà , terrà la virtù di quella cofa , 
che fia melTa in efla. E fé di quella vite fi pretiderà 
fermento , e fi pianterà , non terrà la virtude del me- 
dicamento , e potenzia della madre • Ma fi converrà 
fortificar la virtù del fugo invecchiato, mettendovi 
fpefib r utrìaca , o altra cofa • Ma penfo , che fi farà 
quefta cofa più brevemente , fé nel cominciamento t 
che r uve fi maturano , fi fenda il fermento dell' uva , 
che pende , e meflb il detto medicamento in luogo 
della fua midolla , fi leghi • Ancora è una bella fpe- 
zie d' uva , la quale è mnza granelli dentro , la quale 
dagli Autor Greci in quefto modo fi fa , fecondo che 
racconta Palladio, cioè. Che M fermento, che fi dee 
mettere fotto la terra , dovemo tanto fendere , quanto 
ftarà fotto, e cavatone tutta la midolla, e diligente^- 
mente pulita, riftrignere il fermento divifo, con vin- 
co , e fotterrarlo . E dicono , che '1 legame dee eflcr 
di papiro , e defi in umida terra porre . E altri fono , 
che fanno più diligentemente , cioè • Che prendono 
il fermento rilegato , tanto , quanto fia la fenditura in- 
torno, e nella cipolla della fquilla il mettono, per 
lo cui beneficio affermano , che ogni cofa , che fi pa« 
ne, fi pOiTa più agevolmente appigliare. Altri fono, 
i quali « nel tempo , che potano le viti , cavano quan- 
to )poSoao adencro il fermento fruttìfero delia vite 
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potata y dalla parte di fopra » pur nella vite mede- 
fima ftando: e cavatone fuor la midolla , fanza divi* 
derlo , il legano a una canna fitta , acciocché non 
fi poiTa in giù piegare , e allora , nella detta cavatu* 
ra y infondono tcvcutov , così appellato da' Greci , con 
acqua , in prima rìfoluto , ad ìngralTamento di fapa • 
E quefto fempre rimuovono , paflati gli otto giorni ^ 
infino a tanto , che i novelli germogli fieno ufciti fuo- 
ri , e crefciuti • Ancora a fare » che la vite meni grap- 
poli bianchi , e neri » comandarono i Greci , che fi 
facefle in cotal modo, cioè. Che delle viti nere, e 
bianche , che fon profiimane , fi prendano i fermenti 
deir una, e dell'altra, nel tempo, che fi potano, e 
fi giungano infieme , in modo, che fi poffano unire ^ 
agguagliando mezzi gli occhi dell' una , e dell' altra : 
e fatto ciò gli legherai ftretti con papiro , e gì' im* 
biuterai di fopra , con morbida , e umida terra , e di 
tre di 9 in tre dì gli adacquerai , infinatanto , che ^1 
germoglio della novella fronde efca fuorì. E paifato 
certo tempo , ne potrai fare fchiatta , per molti feri- 
menti. Diflemi ancora una efperta perfona, ch'avea 
inneilato un rampollo, o vero (èrmento bianco, e ne« 
ro in una. vite , continuate le fommità delle gemme , 
e levatone folamente la corteccia delle gemme del 
mezzo, e ottimamente effere apprefo ; o fi puote fare 
in quefta cotal maniera , cioè • Prenden-do fermenti 
due, e aggiunti infieme gli occhi divifi, e ottimamen- 
te legati ^ s' innefti al modo , che fé foffe folamente 
un rampollo , o vero fermento : o prefe due gemme 
^im(é , e giunte , con piccola quantità dì legno , e in- 
-nettate nel luogo della gemma. Ancora diletta molto 
«ver vini di diverfi colori, e fapori: ed imperciò il 
diligente padre della famiglia, colga certe uve innan- 
zi al tempo , acciocché abbia il vin brufco : e alcune 
^\mi mature y aeciocché l'abbia poderofa, e grande: 

Ti e 
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t certe ne colga molto mature , acciocché V abbiano 
dolce . Anche faccia vini di diverfi colori , con le co- 
fé , che colorifcono , e non corrompono il fapore • 
Anche (ì faccia di diverfì fapori, con le cofe odorife« 
re, e che danno nuovi fapori, ne' quali fi diletti T o* 
dorato , e '1 gufto : li quali fi mettano a fuoco nella 
caldaja , in alcuna parte del mofio , e vi fi lafcino in* 
finattanto, che '1 vino ottimamente n'abbi prefo il 
fapore , o T odore • £ allor fi metta in vafello , nel 
quale fia fimil vino , o d' altra generazione , e fi ferbi 
per ufare. Ancora è buona co(a aver vini medicinali » 
i quali fi poiTano ufare , per quelli , che agevolmente 
caggiono in infertà . E quefto fi farà , quando le me- 
dicine femplici f o compofte , e eh' abbiano virtù di 
rimuovere quella cotale infertà , fi metteranno nel pre- 
detto modo nel vino . Proccuri ancora d' avere agrefto 
in cafa , fapa , uve pafle , aceto , e fimiglianti cofe , 
fecondo i modi nel quarto Libro notati : imperocché 
molto diletta l'animo, quando ciò defidera, allora- 
che , per fé, o per gii amici, agevolmente le cofe pre- 
dette truova . Anche fi dice che fé '1 grappolo , poi- 
' che fia sfiorito, fi mette in picciol vafello di terra, 
o di vetro 3 fi £cirà di tutto '1 grappolo un granello» 

Delle iofe y che danno diletto negli arbori • 
C A P. VII. 

INfira r altre cofe, le quali dilettano il padre delU 
famiglia è , d* avere ne' fuo' luoghi copia di buoni 
arbori , e di diverfe generazioni : ed imperciò dee 
proccurar di trovare , in qual parte puote , arbori , 
che menino frutti nobili, e quindi portargli , e pian* 
«trdi» ed ioneihre di quegli in convenevoli ordini* 

Cioèt 
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Cioè y che le generazioni de* grandi arbori fi piantino 
rade , acciocché fi poflan dilatare i rami , e che , per 
foperchiO) non tolgano l'abbondanza de* campi: ma 
quelli, che diventano piccioli, per natura , può por 
più fitti : e ciafcuna generazione formare , fecondo fua 
natura. Anche dee porre ì maggiori dalla parte Set« 
tentrionale , e Occidentale , e i minori dall' Orientar- 
le : imperocché in quefto modo le biade , che s' alle- 
grano in aperto , e manifeilo campo , riceveranno mi« 
nor danno . Ancora faccia mirabili innevamenti , e di« 
verfi , in un medefimo , o in diverfi pedali , i quali 
appajono molto mirabili a coloro , che di cotali cofe 
fanno efperìmenti : imperocché infinite generazion di 
peri , e di meli , e di cotogni , e di nefpoli , e di 
forbi , e fimigh'anti , in un medefimo tempo , fi pof- 
fono inneftare . Anche s* innefta il melo nel falce , e 
nel pioppo , e la vite nell* olmo , e nel moro , fecon^ 
do che dice Palladio . Anche fé *1 pefco s' innefta nella 
{jpina del faggio, diventano maggiori, e migliori i 
frutti , che quegli degli altri , fecondo che dice Fra- 
te Alberto. E fé *1 mandorlo, e *1 pefco s'inneftano 
nel prugno , con gli occhi congiunti , avranno. ì lor 
fratti carne di pefca, e i loro noccioli avranno, quafi 
natura di mandorle. Ancora il moro fi può neir olr 
mo inneftare, ma molto ne peggiora. Ancora affer- 
ma Marziale , che le granella del melagrano diven- 
teranno bianche, fé fi prenderà argilla, e creta, e 
vi fi mefcoli la quarta parte di geifo : e per tre 
anni continui, giugnerai alle fue radici cotale ge- 
nerazion di terra. Anche dice, che le fue mele di- 
verranno di maravigliofa grandezza, fé fi prende una 
pignatta , o vero vafello di terra , e fi fotterri appref- 
fo al detto arbore, e fi chiuda il ramo col fio- 
xe , legato ad un palo , acciocché non torni addie- 
tro 3 e coperto il vafello fi guernifca, per modo^ 

che 
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che l'acqua non vi podà entrare: e aperto, neir Au- 
tunno darà i frutti della Tua grandezza • Ancora af- 
ferma, che quefto medefimo fi può del mefe di Mag- 
gio, e di Giugno, più acconciamente fare. Ma Var« 
ro fpecifica il modo in altra maniera, dicendo. Che 
fé le melagrane acerbe , allora , che s' accoftano al ra« 
mo , dove fono appiccate , fi mettano in vafo , fan« 
2a fondo, e così le metterai in terra, e le copir* 
rai intorno al ramo, acciocché il vento, o vero va« 
por non foffi di fuori, fé ne caveranno non folamen* 
te compiute , ma maggiori , che mai fien neir arbore 
ftate • Acciocché '1 fico produca variati frutti , pren« 
derai due rami , V uno di fico nero , e T altro di 
bianco, e gli ftrìgnerai infieme, con un vinco, e gli 
torcerai in modo, che fi mefcolino per forza i ior 
germogli • £ in tal modo, mefli fotterra, e letamina- 
ti , e adacquati , poiché cominceranno a mettere gli 
occhi del germoglio , congiugnerai detti occhi, 
con alcun legame , e allora il congiunto , e adu« 
nato germoglio , partorirà due colori , i quali in 
unità, dividerà, e in divifione, unirà. Ancora in 
quefta maniera potrai le rofe non aperte, ferbare, 
cioè t che le richiudi in una canna feffa , e lafcia ri* 
chiuder le fenditure, e quando vorrai le rofe verdi, 
' liciderai la canna » Altri fono , che le mettono in 
rozza pignatta , e ben turate , e guarnite le fotterra- 
no all'aria, e così le confervano. Anche afferma Mar- 
2iale, che le ciriege nafccranno fenza nocciolo, fé ri- 
ciderai V arbore tenero , prcflTo alla terra , a due 
piedi, e fenderalo infino alla radice, e proccurerai 
di rader, con ferro, il midollo, da ciafcuna parte: 
e incontanente lirignerai , con vinco, T una , e l'al- 
tra parte , e imbiuterai di letame le parti di fopra , 
e le fenditure dal lato , e lafceralo ftare , e dopo 
Tanno, la detta fenditura farà falda. £ quefto cota- 
le 
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le arbore innefterai di rampolli^ che non abbiano 
ancora fruttificato , e di quefti nasceranno cirìege fan« 
za nocciolo. Ancora fé 1 ramo picciolo del ciriegio 
fi fende , e in luogo della midolla ^ fi metta fcamo- 
nèa , in queir anno medefimo acquiilerà virtù lalTati* 
va , e fé vi fi mette mofcado y acquifera fuo odore , 
e cosi deir altre cofe , e frutti • E fé vi fi mette az* 
zurro , o altro colore , acquiftcrà quel tal colore . 
Ancora 9 fecondo che i Greci affermano, nafcerà la 
pefca fcritta 9 fé prenderai i fuo' noccioli, e gli fot» 
terrerai , e dopo *1 fettimo dì , poiché fi comince- 
ranno ad aprire , gli apirrai , e trarrane i midolli , 
e fcriverrai in ciaicheduno di cinabro , e legatigli , 
incontanente , co' fuoi noccioh' , gli fotterra , ottima* 
mente accodati • Anche fi fa la pefca , fanza noccio« 
lo , fé '1 pefco , e '1 falce fi piantano vicini , prenden« 
<lo il falce y e inchinandolo a modo d' arco , e pertu« 
piandolo in mezzo, e nel fuo pertugio fi metta la 
pianta del pefco , e fi turi con cera , e con loto il 
iuo pertugio , perfettiffimamente , e s' ammonzicchi la 
^erra, innno fopr'elfo. E nel primo, o fecondo an« 
jjmo, allor che '1 pefco farà unito col legno del fai- 
^o , fi tagli il pefco , fotto V arco del falcio , accioc^ 
^hè folamente dell' umor del falcio fi nudrìfca • 

Delle dilettazioni degli Orti y e dell ^ erbe . 

GAP. Vili. 

JMperocchè molto diletta aver Torto ben difpofto^ 
e con fufficiente induftrìa coltivato, proccurì con 
^iligenzta il padre della famiglia , d' averlo in grafio^ 
^d in foluto terreno, nel quale fontana, o rivo, fé 
£ir fi può , per ifpazii divifi , difcorra , acciocché 
poiTa efTere adacquato nel tempo della grande arfu« 
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ra , e quivi nudrifca tutte generazioni di buone erbe ^ 
così da mangiare , come medicinali , ciafcuna , fecon- 
do che la fua natura richiede , in porche diritte , e 
formate ugualmente , con fune , e con latitudine ac- 
concia , fecondo che nel Libro fefto pienamente fi dif- 
fe , e fempre abbia in efib abbondevolmente letame , 
acciocché non infaftidifca i riguardanti per la magrez- 
za . E acciocché più pienamente diletti , V adorni di 
cofe difufate, onde fi poflano fare in effi certe cofe 
naturali , le quali pajono miracolofe a molti , o a cer- 
ti . Perocché , fé prenderai lo flerco della capra , e *1 
cacherello, con una lefina, fottilmente fcaverai, e vi 
metterai il feme del rafano y della lattuga y del naftur- 
cio y della ruca , e della radice , e fatto ciò lo rinvol- 
gi in letame , e in picciola foflScelIa fotterri , il rafano 
s' accoda alla radice y e tutti gli altri y con la lattuga 
infieme efcon fuori, ciafcuno col fuo fapore. Anche 
fé piglierai più porrine^ e le legherai , e metterale fot- 
to, fi farà un porro grandiffimo di tutte. Anche fc 
metterai fenza ferro il feme della rapa , nel capo del 
porro, e porralo, fi dice, che fmifuratamente crefce. 
O vero, che fé fi prendano molti femi, e fi mettano 
in uno ftretto pertugio , crefcerà il pullulamento di tut- 
to in un porro grolliffimo. E ancora crefceranno i co- 
comeri , o vero cedriuoli maravigliofamente , fé porrai 
fotto '1 cocomero , o fotto ^1 cedriuolo , o fotto la 
zucca un vafello d'acqua fcoperto, due palmi più 
baffo • Anche fonò alcuni , i quali nella canna , al- 
la quale hanno prima tutti .i nodi forati, inneltano 
il fior del cocomero , col capo della fua vite ta* 
gliato, fecondo che Alberto intende, e in quel luo- 
go dicono , che nafce il cocomero di fmifurata lun* 
ghezza diftefo . Anche teme Pulivo di tal maniera, 
che fc gli fi pone allato , fi piega in modo d' un* 
amo • Anche per tutte le voice , eh' e' tuona , si 
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come fpaurìto , fi rivolge . Anche fé *I fuo fiore , 
fbndo nella fua vite , rinchiuderai in alcuna forma di 
terra cotta, e la legherai, avrà il cocomero fimiglian* 
te figura a quella del vafello predetto , cioè . Che fc 
vi farà fcolpito volto d* uomo , fimilmentè il cocch 
mero .avrà quella figura, e così dell'altre forme, e 
tutte le predette cole afferma Virgilio , e Marziale • 
Anche afferma Marziale cofa mirabile del baflìlico , 
che alcuna volta dice, che fa i fiori porporini, alcu- 
na volta bianchi , alcuna volta rofati : e fé di quel 
feme fi femina , fpeifo fi muta , quando in ferpillo , e 
quando in fifimbrìo . Anche dice Ermete , che la zuc- 
ca piantata nella cenere dell' offa dell' huomo , e in- 
naffiata d' olio , in nove giorni farà frutto • Ed è ma« 
ravigliofa cofa , che i femi , che fon nel vafello della 
zucca , dalla parte di fopra nati , fanno le zucche 
lunghe , e. fottili : e quelli , che nafcono nel mezzo ^ 
fanno le zucche groffe , e quelli , che ftanno nel fon- 
do , le fanno late . 
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INCOMINCIA 

LIBRO NONO 

Di tHtti gjl Animali y che fi nféìri^dn^ 
in VilU, 

Ir^Ràttato h òì fopra del cultivamcntcx dc'campr^ 
delle vigne, ortora, degii arborf^ deipari,, de^ 
* bofchi , o vero felve, e dttte le loro udiùadi: 
e anche di quelle cofe, che fpettano a' diletta , co^ ne' 
giardini, come nelle mirabili cofe , che. dell'erbe, e 
degli arbori artifici oiamente fi poflTon fare. Ora^ in 
quefto nono Libro fi tratterà degli animali, i quali, 
per utilità, e diletto fi nudrìfcono nelle vjlle. Ma ac^* 
ciocché r antichità fi fappia , è da fa pere y si come di* 
ce Varrone , ne* primi temporali furono animali , e 
huomini , i quali naturalmente vivevan di quelle cofe , 
le quali , la non lavorata terra menava . Poi di quefta 
vita vennero alla feconda , cioè alla agricoltura , e al< 
la paftorale , e per utilità , cominciarono a lavorare i 
campi , e ricevere i frutti , e a piantare genti h* ar- 
bori , e cogliere i frutti . Ancora a prendere gli ani* 
mali cominciarono, e rinchiudergli, e dimefticargli • 
E prefono primieramente le pecore , per V utih'tà , e a- 
gevolezza , le quali maffimamente , per natura , fon 
quiete , e acconce molto alla vita dell' huomo , impe- 
rocché il lor latte , e cacio fi confà in cibo , a* vefti- 
menti le pelli, e la lana. AppreflTo cominciarono a 
dimefticar tutti gli animali , che avvifarono , che fof- 
fono utili alla generazione umana • E ancora di tutte 
le generazioni degli animali dimeftichi fi dice, che 

mol* 



molti &e fon ialvatichi > in diverfi luc^hi del mondo • 
Imperciocché in Frigia fi dice., che ion molte «gregge 
di pecore ialvatitihe., in Samotracia le capre, e irporcì 
in Italia , 'e in Dardania ,, Media , e Tracia , molti 
buoi (alvatichi: e in Frigia., e Caonia afini falvatichi: 
in certa parte della Spagna .cavalli falvatichi . Dirò a« 
dunque degli animaU , che fi nudrifcono , i quali fa« 
per potei , così , per dottrina degli antichi iavj , co*- 
me per je4>erìenza de' moderni. £ però non tutti gli 
huomini, in tutte le cofe, ma certi in certe cofe più, 
o meno ammaeiirati fi truovanp . Lafcio il compimen* 
to di quefla opera a quelli maffimamente , che fono 
in cotali cofe efperti. Imperocché, come dice il Fi* 
lofofo^ la fperienza fa Tane, e quella più pienamen* 
te , alla quale la naturale ragionevole è congiunta • 
Ma perchè infira tutti ^li animali fi giudica , che 1 
cavallo fia più nobile, e più necei&rio, così a' Re, 
e agli altri Principi, nel tempo della guerra, « della 
pace, come eziandio agli Eeclefiaftici Prelati., e a tut« 
'ti gli altri huomrni j* dirò .principalmente di loro più 
pienamente., 'e dc^li altri, /otto orevità , a' quali mol* 
te cofe dette de' cavalli^ >fi potranno adattare^ per 
V affinità della lor natura. 

:Deir^^à dt' Cavalli^ ^ Uélk Ca^mlh • 

CA.P. L 

/^*>01ui , che vorrà aver greggia di cavalli , ic di 

rone 

fieno _ ^ , „- j..^ , . ---- ^- 

cavalli , e quafi di tutti gli animali , che non hanno 
r unghie ieflfe ;, e anche di quelli , che fon cornuti , 
fecondo che dice Varrone , le fimigliantemente Palla^ 

Vi dio . 
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dio. Si conofcc la loro età in ciò, che *1 cavallo pri- 
mieramente in jo. med , fecondo che dice , perde i 
denti di mezzo , due fopra , e due fotto • Quando co- 
minciano a entrare nel quarto anno^ ne gittano al- 
trettanti proffimani a quelli , e quegli , che hanno pri- 
ma gittati , rimettono. Ancora nel cominciamento del 
quinto anno , perdono umilmente gli altri quat« 
tro, cioè due di fopra, e due di fotto, proflimani 
a' predetti , i quali , rinafcendo , cominciano a com- 
piere il fefto anno: nel fettimo anno gli hanno tut- 
ti rimeffi , e compiuti . Ma quando fono di più tem- 
po , non fi può poi fapere di che età fi fieno , fuor- 
ché quando i loro denti fon diventati piegati, e ci- 
glia canute , e fotteffe farà fcavato .* la qual cofa, 
quando farà apparita, fi dice, che avrà fedici anni. 
Ma un certo lavio huomo efperto ne' noftri tempi , mi 
diffe , che '1 cavallo ha dodici denti , cioè fei di fo- 
pra , e fei di fotto , e fon tutti dinanzi , con li quali 
fi conofcono T etadi , o vero i tempi de* cavalli . Ap- 
preiTo hanno gli fcaglioni, e appreflb a quefto hanno 
i maicellarij_ e può effer, che certi cavalli n* hanno 
più , e allora i denti fon doppi • E può efler , che '1 
cavallo gitti di quefti alcuni^ e da indi innanzi non 
rinafcono : ciò non nuoce al cavallo , ad altro , eh' al 
pafcere . Imperocché effi denti dinanzi fon quegli, 
che pafcono j- ed imperò farà di minor prezzo . E *1 
mafticar de' cavalli fi fa per li denti mafcellari . An- 
cora i primieri denti , i quali mutano , fono due di 
fopra , e due di fotto y i quali s' appellano il primo 
morfo, e allora s'appella pulèdro di primo morfo , 
la qual cofa dice il predetto , che fi fa l' anno fecon- 
do, e poi muta gli altri quattro denti proffimani , cioè 
due di fopra , e due di lotto , i quali fi chiamano 
mezzani , cioè il fecondo morib , e allora fi chiama 
puledro di fecondo morfo • ApprelTo muta gli altri 
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quattro , cioè due di fopra , e due di fotto , i qua- 
li fi chiamano quadrati , cioè il terzo morfo , e al« 
lor s'appella cavallo. £ quando nafce il puledro, na- 
fce co' denti dinanzi , e poi nafcono gli fcaglipni : e 
quando quefti fcaglioni nafcono, troppo lunghi, ÌQ« 
tanto che danno troppo inipedimento al cavallo al ro- 
der r annona , e ad ingranare , li fegano li malifcal- 
chi • E quando il puledro è fatto cavallo , diventano 
i fuo* denti più radi , e i capi de' denti diventano 
neri, e dilungano: e per alquanti anni daranno canidi: 
e quando comincia ad invecchiare , il color, de' den- 
ti di bianco , fi muta in color di mele : e dopo 
quefto diventano bianchi , sì come il color della pol- 
vere , e diventano più lunghi • Ma la lunghezza di 
loro denti è alcuna volta per natura , fanza vecchiez- 
za , per la qual cagione fi fegano i denti a' vecchi ca- 
valli , acciocché fia creduto , che fieno giovani • 

Della forma delle buone Cavalle , e degli Stalloni f 
e come j' ammettano . 

GAP. II. 

SEcondamente , che dice Varrone , la forma delle 
Cavalle dee eflere di mezzana grandezza , peroc- 
ché non fi conviene , che fieno vafte , né minute , e 
<on groppa , e ventri lati , e ampli . Ancora i caval- 
li , che vorrai aver per coprire , convien che fi fcelga- 
:»o belli , e di largo corpo , e che |n niuna parte 
:tf en difettivi • E fi deono pafcere ne' prati , con erba , 
^^ nelle ftalle alle mangiatoie, di fecco fieno. Quan- 
do avranno partorito , fi dia loro due volte il dì V ac- 
^ua, dando loro l'orzo. E '1 cominciamento di ìo^ 
Jro coprimento fi dee fare dall'Equinozio vernale, in- 
£no al SolUizio ^ acciocché 'i parto fi f^cia in ac- 

con* 
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concio tempo ^ cioè in iftagione di raolee erbe » onde 
la cavalla abbia abbondanza di latte : imperocché per 
queilo diventeranno maggiori le membra^ ^e tutto 1 
corpo del puledro • E dicefì y che nafcono nel dodice« 
-{imo mefe a dì dieci: e che quelli, che dopo quefto 
tempo nafcono , fono inutili • Convengonlì ammettere ^ 
o vero coprire allora, che '1 tempo dell'anno farà 
^venuto , due volte per giorno , cioè la mattina , e k 
'fera , mettendo in mezzo un dì ; e fé fi lega la caval« 
la copirranno più tofto , e '1 cavallo Tion vgitterà il fc* 
me indarno per defiderio ^ che abbia ; perchè le ca- 
valle manifestano la fufficienzia del coprire in ciò , che 
fi difendono , né fi lafciano più coprire , E quando i 
cavalli hanno abbominazione di coprir la xavalla , fi 
prende il mezzo , o vero midollo della fquilla ^ e fi 
peila con acqua a fpefiezza di mele , e fi tocca con 
eifa la natura della cavalla , e appreffo , con quella 
medefima , fi tocca le nari del cavallo • Anche è da 
fapere , che U cavallo dee efler generato da ftallone , 
vulgarmente appellato guaragno, il quale fia diligen- 
temente guardato, e poco, o niente cavalcato, e con 
pochiffima fatica ritenuto : imperocché , quanto più dec- 
èderà la cavalla, tanto più perfettamente gittcrà il fuo 
fperma . £ nel ventre della magra madre fi geneca 
maggior puledro • Àncora la cavalla , quando fia pre« 
gna , non dee efier magra troppo , né graffa , tna in 
quel mezzo , imperocché , per la troppa grafiezza , 
•dentro fi coftrigne jl luogo , dove flk il puledro, in 
modo che non fi poflTono le fue membra., a fufficien- 
za , dilatare , e la troppo magra non può fufiiciente 
nutrimento dare al figliuolo , perlaqualcofa nafce met^ 
grò , e debile . Ancora , fecondo che dice Palla* 
dio , non fi dee coftn'gner la cavalla pregna , né 
dee foltener fame , né freddo , né fèare in luogo flrct- 
to, né calcato d'altri cavalli • Ancora le nobili cavai* 
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Uf e che nudrìfcono mafchi cavalli ,. dovemo far co« 
prJr di due anni V uno , acciocché dia a' Tuoi puledri^ 
copia di' puro latte. L'altre fi deon coprir più fpeiTo» 
Anche dic^» che lo ftallone dee effere di cinque an« 
ni almanco ^ ma la> femmina è buona di due : la qua* 
le fé avrà^ paffati dieci anni, ne nafcerà indottrinabi« 
le y e cattivo puledro • Ancora fcrive Varrone y che le 
cavalle pregne fi deono guardare dalla troppa fatica » 
e che non iftieno in luoghi freddi 9. imperocché 'l 
fireddo' maflimamente è loro dannofo. Ed imperò fi 
convive», che delle ftalle fi rimuova V umore , e che 
abbiano T ufcio , e le finettre ferrate, e che nelle 
mangiatoje fi ponga , intra ciafcuna un legno , il qua* 
le divida, e fparta , acciò fra loro non fi pollano az* 
2uffare • Ancora dice, che la cavalla non conviene , 
che foftenga fame , né che s' empia di cibq • 

Della natura de* Cah)cdlf , e come nati tener fi deono . 

GAP. III. 

^^^Uando il Cavallo nafce, utile cofa farà., che na* 
^^^^ fca in luogo pietrofo, e montuofo, imperoc* 
^^^ che , per lo luogo pietrofo , e duro , fanno 
^ unghie- più fodè , e dure , e per lo montuofo fan- 
^^10 miglior gamba , per V efercizio dell' andare in fu , 
^d in giù. E poiché 'ì puledro é nato, fi dee anda* 
x*e dietro alla madre, per ifpazio di due anni, e non 

r>iù. imperciocché allora naturalmente comincia a poter 
uflliriare, e volendo montar la madre, e montando- 
la, n'avrebbe danno, e agevolmente fi potrebbe in 
a^lcuna parte guaftare : ma fé poteffe ftar fanza la ma* 
dre nelle pafture , e fanza altre cavalle , infino a tre 
a^nni, molto gioverebbe alla falute delle fue gam- 
^, e di tutta la perfona. E dice Varrone, che a* 
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"" puledri fatti , di cinque mefì , fi dee dar la farina 
deir orzo y intrifa con la crufca : e anche qualun«v 
que cofa nata in terra , che volentier mangiaflero • 
Ancora , poiché faranno d* un* anno , fi dee dar la- 
ro r orzo , e la crufca , infino che faranno lattati , 
e non fi deono dal latte partire, anzi i due anni. 
E mentre che ftanno con le madri , fi deono alcu* 
na volta toccar con mano y . acciocché non ifpaurif* 
fero , quando foflero dal latte partiti . E per quefta 
medefima cagione fi deono quivi appiccar de' freni , 
acciocché quando fon puledri , s' avetzino di vede^ 
re i vifi degli huomini, e d' udire il romor de* 
freni . 

Del pigliare , e del domar de" Camalli • 

GAP. IV. 

Quando il puledro è di due anni , fi dee foave- 
mente legare al collo , con forte , e groflTo ca* 
^ peftro , fatto di lana , imperocché la lana , 
per fua morbidezza > é più adatta a ciò , che 'l li-^ 
no , o la- canapa , e fi dee legare in tempo fref- 
co, o in tempo nuvolofo, imperocché fé nel tem* 
pò caldo faticaffe troppo della difufata prefura, pò- 
trebbe agevolmente ricevere lefione . Ma poiché fa* 
rà prefo , e legato , fi dee dargli compagnia d* al- 
cun cavallo domato , imperocché più falvamente fi 
conducerà con eflb, perché fimile con fimile fi ral- 
legra . E Varrò dice , che '1 cavallo , che fi do- 
ma , compiuti i tre anni , diventa migliore • Dal qual 
tempo, innanzi gli fi fuol dare farrago, cioè fer- 
rana , la quale , per purgamento maflimamente , è 
neceffaria al cavallo : la qual cofa per dieci giorni 
fi dee fare, e non lafciargli alcuno altro cibo man- 
gia^ 



Nono» 161 

giare. Ma dagli undici , infino in quattordici, e die* 
ci dì più oltre y fi dee continuamente dare orzo ^ 
crefcendolo a poco a poco . ApprefTo mezzanamen« 
te fi dee forbire , e cavar fuori, e quando farà fu« 
dato y ugnerlo d" olio ; e fé farà freddo , fi faccia 
fuoco nella fialla. E quando fi doma, fi leghi al* 
la mangiatola , con due redini di forte , e morbido 
cuojo , acciocché , per la fua fierezza , poiché a« 
vefle rotte le redini , non fi guaftaffe le gambe , o. 
fi calteriffe in altra parte . E mentre eh* e* perfeve- 
ra nella fua fierezza , fempre gli fia data compagnia 
di cavai domato, fimigliante a lui, e fi tocchi ìpcC^ 
fo con mano , dolcemente , e fuavemente . Né fi 
dee giammai il domatore con lui gravemente adi« 
rarfi ,. acciocché , per la 'ndignazione , non pigli vi« 
zio , ma faccialo diventar manfueto , con grande per* 
feveranza di lifciamento , e ammorbidamento , infi« 
nattanto , che diventi manfueto , come fi convie« 
ne , e che fi lafci levare i piedi , e percuotere a 
modo , che quando fi ferra . Anche fi dee porre per 
giorno due volte, o tre, un fanciullo (opr'effo, 
alcuna volta boccone col ventre , e poi a federe • 

Della guardia de* Camalli. 

GAP. V. 

IL Cavallo fi dee guardare in cotal maniera, cioè. 
Che principalmente gli fi metta il capeftro di fot* 
te , e morbido cuojo , e fi leghi con doppie redine 
alla mangiatola , al modo , che di fopra é detto • E ì 
fuo' pie dinanzi fi leghino con paftoja fatta di lana , 
e fi leghi air un de* piedi di dietro , acciocché in al« 
cun modo pofia andare innanzi , la qual cofa fi fa 
per falvare la fanità delle lor gambe. Ancora il luo* 
Voi IL X go , 
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go, dove il cavallo dimora, (ìa il giorno bene pur- 
gato , e netto : ma la notte gli fi faccia letto di pa* 
glia, o di groflb fieno, alto infino alle fue ginoc« 
chia , acciocché fi ripofi bene , e la mattina per tera* 
pò fé ne cavi fuori , e fi forba , e fi ftregghi per tut- 
to. AppreflTo fi meni all'acqua ad abbeverare, con 
picciol parto, e fi tenga infino alle ginocchia in ac* 
qua dolce fredda , o in acqua di mare o poco più fu , 
così da mane , come da fera , per ifpazio di tre ore . 
Imperocché cotali acque naturalmente le gambe del 
cavallo difeccano: la dolce per la fua freddezza , e quel- 
la di mare , per la fua lecchezza , collrignendo gli 
umori , eh' alle gambe difcendono , i quali fon cagio- 
ne d' infermitadi . Poi quando fi rimena, non fi dee 
in alcuna maniera mettere nella fialla , infinattanto , 
che le fue gambe fi forbino, e afciughino, imperoc- 
ché la fummofità della ftalla, fuol generar, per la 
fua caldezza, galle, e mali umori alle gambe bigna- 
te. Anche è util cofa molto, che '1 cavallo fpelfa* 
mente mangi in terra, allato a' pie dinanzi, sì che 
appena polla la profenda, e '1 fieno pigliar con boc- 
ca : perlaqualcofa il collo é coftretto a ftenderfi , per 
lo prender del cibo , e diventerà più fottile , e utile , 
e bello per vedere : e ancora le fue gambe crefcono 
più. -Mnche mangi il cavai giovane fieno, erba, or- 
zo , vena , fpelda , e fimighanti cofe , imperocché '1 
fieno , e V erba , per la loro umidità dilatano , e cre- 
fcono il lor ventre, e corpo per tutto. Ma quando 
farà in perfetta, e compiuta etade, mangi paglia d'or- 
zo, per la quale non diventa foperchio gralTo, ma fi 
tiene in convenevoli carni, e in cotale flato fi può 
più ficuramente aflfaticare, imperocché '1 cavallo non 
dee eflcr né troppo graffo , né troppo magro : peroc- 
ché fé farà troppo graffo, gli umori fuperflui agevol- 
mente difcendono alle gambe 9 e generano infermita- 
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di, le ^uali fono ufate di venir nelle gambe de'ca* 
valli y e (pezialmente avvegnono loro , quando fubita« 
mente s' affaticano difordinatamente • Ancora y per trop« 
pa magrezza , manca loro le forze y e diventano più 
ruftichi a vedere. Ancora il cavai di compiuta ctade, 
nel tempo della Primavera y intorno alla mietitura ^ 
dee rodere erbe folamente purgative , ftando non fuo^ 
ri y ma fotto ^1 coperto , con groflfa coperta di lana y 
acciò non infreddi , per la freddezza dell' erba , o in« 
corra in più gravi mali . Ancora 1^ acoua y che dee 
bere il cavallo , dee eifere alquanto ialata y e che 
corra foavemente, o alquanto turbata, imperocché 
cotali acque fon calde , e groffe , ed imperò fono 
iù nutritive , e più convenevoli a' corpi de' cavai- 
i : imperocché quanto V acqua é più fredda , e più 
corrente , tanto meno fazia , e nudrìfce il cavallo • 
Facciaglifi ferri , che gli fi confacciano , tondi al mo* 
do dell'unghie, e leggieri , e ftretti intorno all'un- 
ghie , e bene accodanti , imperocché la leggerezza del 
ferro , rende il cavallo leggieri , e agevole a levare i 
piedi , e la fua Grettezza rende l' unghie maggiori , e 
più forti. Ancora il cavallo fudato , e fortemente ri« 
Icaldato, non dee mangiare, o bere alcuna cofa, infi« 
nattanto, che coperto con panno, e alquanto attorno 
menato, fia libero dal fudore, e dal caldo. Anche 
é da fapere , che '1 difufato cavalcare , fatto di not- 
te, nuoce al cavallo: ma quello della mattina molto 
é utile. Anche è bi fogno , che nel tempo caldo, ab- 
bia il cavallo continuamente coverta di lino per le 
mofche, e quelle della lana, per lo fìrtddo . Ed è da 
fapere, che per guardar la fanità del cavallo, fi dte 
quattro volte fegnare della vena ulata , cioè . Nella 
Primavera, nella State, nell'Autunno, e nel Verno. 
Ancora è da notare , che il cavallo bene , e diligen- 
temente guardato I e temperatamente ^ come fi con- 
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▼ien cavalcato ^ dura profperofo , e forte » quanto a* 
più) per ifpazio dì venti anni. 

Della dottrina ^ e cqfiumazlon de* Camalli • 

GAP. VI. 

Quanto a coftumare il Cavallo, fi richiede prin- 
cipalmente, che gli fi metta leggeriflìmo freno, 
» ed eziandio debole , il cui morio fia unto con 
mele« o con altro liquore, imperocché cotal freno ri- 
ceverà più agevolmente, e folterallo, e per la dol- 
cezza, lo riceverà T altra fiata più volentieri: e cosi, 
poiché avrà ricevuto, fanza malagevolezza, il freno, 
fi meni alquanti giorni a mano, infinattanto, che ot* 
timamente feguiti colui , che '1 mena . Poi apprefib , 
fanza romore alcuno, quanto più foavemente, e lieve 
fi può , fi cavalchi , fanza fella , a poco a poco , e 
con piccolo paifo , e fi volga fpeflb a deftra , e a fi- 
niftra. £ fé farà bffogno, gli vada innanzi alcuno a 
pie : e ogni dì , cioè dalla mattina , per tempo , in&- 
no a mezza terza , fi cavalchi per luoghi piani , e 
fanza fafli • E quando , per ifpazio d' un mele , fanza 
fella, farà cavalcato , gli fi ponga foavemente la fella, 
e fanza ftrofinìo , e lanza romore : e fi meni dolce- 
mente con effa , infinattanto , che venga '1 tempo del 
Verno . E quando il cavalcator farà (opr* eflTo falito , 
noi dee muover prima , che s* abbia acconci i panni , 
imperocché per quefto, il cavallo s* aufa a ftar cheto, 
e fermo , ad utilità del cavalcatore • E dopo quefto , 
approffimandofi il tempo freddo, s' ammaeltri , in co- 
tal maniera, cioè. Che '1 cavalcatore il faccia la mat- 
tina per tempo , per li campi arati , temperatamente 
trottare, volgendolo fpeflb, così a deftra, come a fi- 
niftrai eifendo la redina deftra più coru un dicogrof^ 
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fò , per travcrfo , che V altra , perocché '1 cavallo na- 
turalmente è più inchinevole alla finifira : e fé iacà 
bifogno gli fi muti più forte freno ^ intanto che age- 
volmente, quando vorrà il cavalcatore, fi ritenga. 
Facciati anche trottar , per la terra arata , e non ara« 
ta , e per V uguali , e non uguali , acciocché avvezzi 
i piedi 9 e le gambe più agevolmente levare: e per 
quella medefima ragione fi meni per li luoghi renofi* 
E quando faprà ben trottare , con più brieve , e to- 
ftano falto, che fi potrà, fi meni a gualoppo, e que« 
fto non fi faccia fé non una fiata per giorno , impe« 
rocche per troppo gualoppare, diventano fpeifo ritro" 
fi , cioè , che tornano indietro . Ancora oflervi il ca* 
valcatore, nel cominciamento del fuo corfo, e in trot* 
tare, e in gualoppare, che tenga le redine del freno 
con le mani abbaifo, allato al doifo, sì che 'ì caval- 
lo, a poco a poco, chinanciQ il collo, chini il capo 
in tanto, che fempre porti la bocca allato al pet- 
to , imperocché per- quefto , vede più chiaro il fuo 
andamento, e meglio a ciafcuna parte fi volge, e più 
agevolmente fi tiene alla volontà del cavalcatore. An- 
cora fi dee confiderare , e conofcere la durezza , e 
morbidezza della bocca del cavallo, e fecondo le i 

dette cofe , gli fi ponga il freno ; i quali fon di j 

molte maniere: imperocché fono alcuni, che^ fono 
molto dolci, e morbidi, e altri, che fon meno: 
e altri , che fono afpriflìmi , e duriflimi , e altri ^ 
che fon men duri , e altri , che fono in quel mez- 
zo . Ma le loro forme lafcio di fcrivere , perocché 
fon note a quegli , che gli fanno : e ancora non 
fi poifono così apertamente mettere in ifcritto, co- 
me fi poflbno veder con V occhio . Simigliantemen- 
tc è utile molto di cavalcarlo fpeffb , per la Citta- 
de, e fpezialmente ne* luoghi dove fi fabbrica, o 
dove fi fa romorei o ftrepit03 perocché per quefto 
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diventa ficuro , e ardito . Ma fé temeffe di paflTare 
per li predetti luoghi , non fi dee coftrignere afpra- 
mente, con gli fproni, e con lo fcudikio, ma fi 
meni lufingando , con Jeggier percoiTa . Ancora è 
bifogno , che fopr' effb fi falga , e fcenda fpeflb » 
e dolcemente, acciocché s* avvezzi, al falire, e al* 
lo fcendere , di ftar pacificamente . E tutte le pre* 
dette cofe fi deono oflervare, infinattanto, che i 
denti del cavallo fieno perfettamente mutati , la qual 
cofa fi fa , per ifpazio di cinque anni compiuti . E 
poiché i denti faranno mutati , gli fi • cavino della 
mafcella ài fotto , il più falvamente ^ che fi puote , 
quattro denti , cioè dall' una parte , e altrettanti dall' 
altra , i quali fcaglìoni , e piane , dalle più genti ^ 
s' appellano , e quafi continuamente contrailafio al mot* 
fo del freno . E innanzi , che *1 freno gli fi metta , fi 
lafciano le piaghe un pochetto faldare , e allora gli fi 
mette leggier freno . E nota , che '1 freno del cavallo 
dee eflfere, né troppo duro, né troppo dolce, ma in 
quel mezzo. Anche diventa il cavallo, per lo detto 
cavar de' denti , più graffo , perocché per quefto , la* 
fcia la fua fierezza , e furore . Dopo '1 trar de' denti 
fi cavalchi , sì com' io difli , movendolo da capo con 
piccioli falti , fpeffe volte fcontrando i cavalli , entrane 
do , e ufcendo , acciocché s* avvezzi a entrar fra tflì ^ 
e a parti rfi da elfi . E quando il freno farà trovato , 
che fi conformi , e confaccia al cavallo , non fi muti ^ 
acciocché per quel mutamento , non fi guaiti la boc« 
ca del cavallo. Ancora quando il cavallo farà dimefli* 
cato convenevolmente, col freno, fi dee avvezzare a 
correre, e corrafi la mattina per tempo una fiata la 
fettimana, per ifpazio quafi della quarta parte d'un 
miglio , nel cominciamento , per via ben piana : e ap* 
prelfo fi potrà crefcere il fuo corfo, infino ad un mi* 
glio^ e più| fé piacerà. Ed è da fapere> che quanto 
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più fpeflb fi corre temperatamente , tanto per V ufo 
diventerà più toftano, e movente. Ma fé fi fpeffegge* 
là r ufo del correre , diventerà il cavallo agevolmen* 
te più ardente , e arrabbiato , e impaziente , e perderà 
la maggior parte del fuo affrenamento . Ancora è da 
fapere , che da che il cavallo farà perfettamente addot- 
trinato da frenare 9 il faccia fovente il cavalcator gua« 
loppare, correre, faltare , tuttavolta temperatamente ^ 
imperocché il lungo ripofò fa il cavai cattivo, e pi- 
grò , e in quel che è Itato ammaeftrato , agevolmente 
perde • Le cofe , che dette fon di fopra , hanno luo« 
go ne' cavalli , che fi diputano ad arme , e milizia : 
imperocché alcuni cavalli fi diputano a vettura , alcu« 
ni a coprire , alcuni a correre , altri al carro , i quali 
diverfamente fi deono addottrinare a' loro ufici . Anco- 
ra fono alcuni, che vogh'on cavalli piacevoli, e ripo- 
lati , e cotali cavalli fi deono caltrare , imperocché , 
per quefto , diventeranno più manfueti • 

Del eonofcimento della bellezza de* Ca'valli • 

GAP. VII. 

IL bel Cavallo ha il corpo grande , e lungo , e le 
fue membra tutte proporzionalmente alla fua gran- 
dezza , e lunghezza rifpondono : e '1 fuo capo dee ef« 
fere fottile , fecco , e convenevolmente lungo, e la 
fua bocca grande , e fquarciata : e abbia le nari gon- 
fie , e grandi : e dee avere i fuoi occhi groflfi , e che 
non gli abbia fcavati in entro , ed abbia gli orecchi 

Iu'ccioh* , a modo d' afpido ^ t ì collo lungo , e fotti- 
e , verfo *1 capo . I crini fien piani , e pochi , e *1 
petto groflb , e ri tondo . Il dofib corto , e quafi pia- 
no . 1 lombi ritondi , e grofli : le cottole groflfe , a 
modo di quelle del bue • il ventre lungo > e T anche 

lun- 
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lunghe y e tefe • La groppa groifa ^ e ampia • La coda 
lunga 9 con pochi crini, e piani: ì fianchi larghi, e 
ben carnofi : i garretti ampj affai , e fecchi , ed abbia 
le falci chinate , come il cerbio : V unghie de' piedi 
ampie, dure, e (cavate quanto fi conviene. Anche (la 
il cavallo dalla parte di dietro alquanto più alto, che 
dinanzi , sì come il cervio • Porti ancora il collo le« 
vato , e fia gcoflb allato al petto . Del fuo pelo dì« 
verfi huomini diverfe cofe Tentirono , ma pare a' più , 
che bajo fcuro è da lodar fopra tutti. Finalmente è 
da fapere, che la bellezza del cavallo fi può meglio 
conolcere, elTendo il cavallo magro, che gralTo. 

De fegni della bontà de' Ca'valli • 

GAP V I I L 

IL miglior Cavallo , che fia è quello , il cui volto 
è ampio , e il cui vedere è a lunga , e acuto , ed 
è ben traverfato, e che ha forti orecchi, lunghe chio* 
me , e ampio petto , e fchienale corto , e che ha lun* 
ghe le cofce , e gambe dinanzi , e le gambe di dietro 
ha corte, e che ha fottile il mufello, & ca^ut faftum ^ 
e foavi peli, e ampie groppe, e collo groHo, e che 
mangia oene. Ancora il cavallo, che ha grandi nari ^ 
e gonfie , e gli occhi groflì , non ifcavati , fi truova 
naturalmente elTere ardito. Anche il cavallo, la cui 
bocca è grande, e le mafcelle fotti li , e magre, e che 
ha il collo lungo , e fottile , verfo il capo , è abile 
ad a£Frenare • Ancora il cavallo , che ha le coitole 
groflfe , come quelle del bue , e M ventre ampio , e 
pendente di fotto , fi giudica , che fia affaticante , e 
fofferente. E quello, i cui garretti fono ampi, e di* 
ftefi, e le falci diltefe, e corte, le quali ragguar« 
dino i garretti d' entro, dee effere toftano, e agi« 
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ie nel camminare. E '1 cavallo, che ha i garretti 
corti , le falci diftefe , e anche forti , dee eflTere nata* 
talmente ambiante • Il cavallo , che naturalmente ha 
groflTe le giunture delle gambe, e corri i pafturali, a 
modo di quelli del bue , fi giudica , che fia forte . Il 
cavallo, che tiene il tronco della coda ftrettamentc 
intra le cofce, è forte, e fofFerente, fecondo la mag* 
^ior parte , ma non è toftano . 11 cavallo , che ha Te 
gambe, e le giunture pelofe affai, e i peli, che fo* 
no in effe molto lungjn , è affaticante , ma non fi 
truova di leggiere agile . Anchò^il cavallo , che ha la 
groppa lunga , e ampia , e V anche lunghe , e diftefe , 
« che fia più alto di dietro, che dinanzi, fi truova^ 
fecondo i più, effer veloce in lungo corfo. 

Dc^ fegnt della malizia , e de n^izj , e dell* utilità 
de' Camalli. 

C A P. IX. 

ì 

TL Cavallo, le cui mafcelle fon grofle, e M collo 
corto non s' infrena di Icggier , come fi conviene . 
21 cavallo, le cui unghie fon tutte bianche, appena 
«vrà giammai duri piedi. Il cavallo, che ha gli o« 
secchi pendenti , e grandi , e gli occhi fcavati in 
«ntro, farà lento, e tardo. Ancora, quando la par« 
^e dinanzi del nafo del cavallo , cioè il moccolo , 
% molto baffo , noft puote il cavallo per le nari 
refpirare , e però è di minor valuta . Ancora , quan* 
do il cavallo vede di giorno, e non di notte, fi 
fcema la metà di quel , eh' e* varrebbe : e quefto 
fi conofcerà fé '1 menerai la notte alla cofa , che 
*1 giorno teme, e allora non teme: e ancora quan- 
*do non muov^ i piedi la notte, come il giorno. 
Anche fé gli occhi del cavallo fon bianchi fcema 
hLlL Y mol- 
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molto il prezzo del cavallo , imperocché quando è 
menato alia neve > o a luogo freddo y non vede > ma ve- 
de ben nel luogo non luminofo y e nel tempo caldo. Il 
cavallo , che gitta gli orecchi indietro y in ogni rem* 
pò , è di minor prezzo y imperocch' egli è Tordo . Quan- 
do il cavallo non anitrifce , né fa romore , né fuono 
alcuno y con la bocca é fegno eh* e* fia fordo . Anche 
il cavallo y eh' ha duro collo y e quello é fempre di* 
ftefo y e quando va y non lieva il capo , e non muo- 
ve il collo a deftra , o (ìniftraj, é di peflGmo vizio, e 
di gran pericolo a colui y che 'l cavalca , perocché 
non fi può volgere a fua volontà y e però^ non é tuo- 
no per cavaliere . Il cavallo y a cui le ginocchia^ vaa- 
no in entro ^ a modo d'arco, é di picciol pregio,, 
imperocché pefllmamente vae. Il cavallo, le cui gam- 
be dinanzi fi torcono, a modo d'arco, non fi dee 
tenere,, perché poco vale,. Il cavallo ,^ le cui gam- 
be dinanzi fempre pare, che R muovano, è di 
mal coftume. Il cavallo y che lieva la coda in {uy 
ed in giù ,. e di mal vizio . Il cavallo ,, al quale 
par fempre enfiato fopra U ginocchio v in poco tem* 
pò perderà V andare . Ancora fé al cavallo appari- 
rà enfiamento duro ne' pie dinanzi , o di dietro ,. 
non é però in fua operazion nocivo . E dicefi ,. che 
fe ne* pie dinanzi é duro enfiamento, é ficura. co* 
fa, che altro mal non vi fcenderà . Il cavallo,, che 
ha in tutti i piedi crepacci,, cioè rappe,. e non ne 
può guarire , è di minor valuta , perocch' é di più foz- 
za apparenza. Il cavallo, al quale i peli delle fue 
giunture fi rivoltano in fufo, non però riceve lefio* 
ne al fuo operare,, e le fue unghie fono più: fot* 
ti,. Ancora fé *1 cavallo muove i piedi in altro ma* 
do y che gli altri y riceve y in fua operazion ,- lefio* 
ne, e vaine di meno» Ancora fé andando fi toc- 
ca r uno con V altro piede, molto gli nuoce in 
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fua operazione. Anche fé ì coglioni del cavallo fon 
molto grandi 9 è più ruftico, e gli nuoce, in fua o« 
perazione: « fé la fua vergella ftà fempre fuora, è 
più ruftico 9 € non fi dee cavalcare da onefto huomo . 
Ancora la morfèa , cioè la bianchezza 9 eh' è nel cola- 
lo ^ o nel vifo , o fopra gli occhi » fa il cavallo più 
rultico , ma non lo fa peggiore , in operazione • Aii« 
Cora non è buono il batter de' fianchi ne' cavalli • 

D^lle inferpihà de Ca^vallì y t cure loro. 

C A P* X. 

VEduto è di fopra della bontà , « bellezza de' 
cavalli, è da vedere al prefente delle loro infera 
mitadi , le quali avvengono loro, -Così per natura , 
come per accidente : « primieramente fi dirà di quel* 
le, che avvengono per natura, le quali alcuna vol« 
ta, per difetto, o per alcuna cagione, mancano ^ 
o crefcono . Crefce alcuna volta , ma rado , e que« 
fio avviene, <juando nafce con la mafcella di fot* 
to più lunga, che quella di fopra, e di fimiglian* 
ti cofe • £ quando nafce con alcuna fuperfluità di 
carne ne' piedi, *o in alcuna parte del corpo, la qua« 
le muro, o vero callo s' appella volgarmente, il <\mA 
fi £i lotto '1 cuojo« £ ancora quando avviene, che 
in alcuna parte del corpo fi facciano fuperfluità di 
carne ^ a modo di gangole, fotto *1 cuojo . Induce 
mancamento, <]uando naice il cavallo con un^ occhio, 
o con un'orecchio minor dell'altro, o che abbia un' 
anca minor , che l' altra , cioè più corta , onde tutta 
la gamba fene- menoma • Ancora manca la natura , e 
fatila^ «quando il- cavallo nafce con le gambe torte ^ 
così nella parte dinanzi , come in quella di dietro , 
^ '1 fìmigliante avvien dell' unghie , e de' piedi , i qua« 
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li alcuna volta, per natura, fon torti, e alcuna volt* 
nafce con giarde ne' garretti , e con le galle nelle 
gambe , xhe procedono dal padre , o dalla madre ,. 
che r hanno . E* giarda un' enfiatura a modo d' uovo , 
o maggiore , o minore , la quale nafce ne' garretti ^ 
così nelle parti d'entro, come di fuorf. Galla è una 
enfiatura a modo d' una vefcica piccola , di grandezza^ 
d' una noce , la qual fi genera intorno alle giunture 
delle gambe, allato all'unghie. Nelle predette infer* 
mitadi, che naicono al cavatila, nei ventre della ma* 
dre, per difetto di natura, non fi può convenevole 
mente medicina trovare, ma poffonfi trovare in alcu-- 
ne , alcuni rimedj . Imperocché quando nafce il cavai* 
lo con le gambe torte. di dietro», in modo che fi per* 
cuotano , ritorcendo dentro , o percotendo V un pie 
con r altro , nelK andare , sì s- incenda con ferro , a 
ciò acconcio , nella parte di dietro delle cofce , allato 
a' coglioni,, facendo^ attraverfo tre fregi, in ciafcuna 
parte delle cofce . Appreflb fi cavalchi, al modo ufato , 
ognindì: e allora, nell* andar eh' e' farà , fi fregherr^ 
r una cofcia con l'altra, e per lo continuo tocca- 
mento delle cofce , fi fcorticherà , a modo d' una pia* 
ga. Di che il predetto cavallo, fentendo fpeffb lo 
'ncendio , andrà più aperto , che non farà ufato • 
Ed ih fimil modo fi faccia nelle gambe dinanzi, 
faccendo le predette cotture dentro ne' lacerti . AH* 
iMighie , o a' pie torti fi truova quefto rimedio^ 
cioè . Che ferrando fpeflamente il cavallo , fi poflTo- 
no r unghie , come fi conviene , acconciare , e al 
modo della ritondità del ferro dirizzare • Suolfi al« 
cuna volta il cavallo ferirfi dell' un pie nell* ah- 
tro, per debilità di magrezza, al quale fi può fov:* 
venire ^ ingcaifandolo ^ 
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Della Infermità dei Verpm muro , € della fua cura » 
C A ?• X L 

COntra la 'nfcrmità del Vcrmo muro , fi dee I^ 
fuperfluità della carne predetta , infino alla fu« 
perfide del cuojo , cautamente tagliare: e appreflby 
le *1 luogo non fia nervofo, con ferri tondi fcalda- 
ti , fi cuoca , quanto fi conviene : ma fé '1 luogo» 
forte nerboruto , vi ^i ponga fufo rifagallo polveriz* 
zato , a pefo d' un tarèno , e più , e meno , fé* 
condo che parrà , che bifogni , imperocché '1 rifa* 
gallo rode a modo di fuoco. Appreflb, rofe le fue 
radici', fi metta dentro*, infino al fondo della feri* 
ta , ftoppa , in albume d' uovo , bagnata , ed em* 
piafene tutta la piaga, e mutifi una volta il gior« 
no , infino a tre dì . Da indi innanzi , acciocché 
tofto faldi, fi prenda calcina viva, e altrettanto me* 
le, e fi mefcolino infieme, e mettanfi in alcuna 
pannicello , e incendafi , con lento fuoco , infinattan- 
to, che fene faccian carboni, e fi polverizzi fottil* 
mente , e fi metta nella ferita , con iftoppa involta 
nella detta polvere , la mattina , e la iera , infi* 
no, che la carne fia falda, lavata fempre imprima 9. 
con vin potente , fcaldato alquanto . H fé mancafle 
il rifagallo , fi prenda in fuo luogo , calcina viva , e 
tartaro , orpimento , verderame , polverizzati infieme , 
a pefo uguale, e vi fi ponga la loro polvere tre, o 
quattro volte, infino, che le fue radici convenevole * 
mente faranno rofe, lavata imprima la piaga ottima* 
mente con aceto: la qual polvere è men forte, che 
Guella di fopra detta: ma appena, o non mai vi rina«t 
icono i peli ; ma per fargli rimettere > fcnc dirà , per 
innanzi, alcuna cofa.. 
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Velh Gangole^ e Scrofe. 
CAP. XIK 

DI tutte le fuperfluitsl della carne ^ le quali nafco- 
no intra '1 cuojo ^ e la carne , che vulgarmen« 
te (i chiaman Gangole, Teftudini , o Scrofole, dico« 
Che feflb prima il cuojo , per lo lungo , nel luogo 
dove iìeno, e iene cavia xron mano 9 icamandole pri* 
ma con V unghia , o vero , che fi fenda il cuojo , e 
vi il polverizzi jl rifagallo pefto, o con acconci ferri, 
s'incenda: o yì fi polverizzi la polvere della calcina 
viva, ,e dell'orpimento, :C del tartaro, al modo, che 
di /opra, ^ella precedente cura, dicemmo. AppreflTo 
s' ufi Ja cura icritta nel medefimo capitolo proflimo 
paffato • Ma fé dopo la tagliatura , o vero fcarnamen* 
lo , ^alcuna yena faccia /angue , li dee coflrignere in 
quello modo . Prendafi due parti d' incenfo , je terza 

E arte d'aloè parico, ^e polverizzate /ottilmente, fi di- 
attano, con i' albume 4'un^.uovo, e fi mefcolino , e 
co' peli della Jepre iì mettano nella vena . A quefto 
medefimo vale il ^t^o petto con calcina , e co' gra- 
nelli dell' uva . Anche vale a <juel medefimo , lo fter^- 
co frefco del ravallo , mifchiato con la creta , e con 
r aceto fortiflìmo dibattuto . E nota , che le predet- 
te cofe^ pofte fopra la vena, che ii vuole -ttrigne-j 
re, non iì deono rimuovere, infino ^1 fecondo, o 
'1 terzo giorno >. Anche è da iapere , che più ficura 
cofa è, che le predette gangole iì disfacciano, con le 
predette polveri , feffo imprima il cuojo , per lo lun- 
go , che per tagliarle , e cavartene con le mani , fa 
Scanno in luoghi nervofi^ o vero venofi* 
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DclU infermità Jf accidentali de* Corvatti > € deU 
la lor cura^ 

C A ?• X I I L 

DI fopra è flato detto delle infcrmitJfc naturali de^ 
Cavalli y ora fi feguita il trattato delle accìden^ 
tali • Dirò adunque primieramente di quelle cofe j che 
loro avvengon nel capo^ e dentro al corpo > e poi 
di quelle cofe, che loro avvengo» nel doiib: e poi 
di quelle infermitadi , che avvengono loro ne' mem* 
bri y da' piedi in fu : e poi delle lefioni de' piedi y e 
dell' unghie » 

Della imfermitadc j che volgarmente Ji chiama tferm^^ 
e della fua cura^ 

GAP. XIV. 

QUefta infermitàr avvien nel petto del cavallo^ 
prelfo al cuore y e nelle cofce ,. prefla a' tcftico» 
- li y per mali umori caldi y ragunatf in certe 
gangole, eh' hanno nel petto y e nelle cofce , i quali 
concorrono a que'luoghi, per alcun dolore y^ che qui* 
vi accidentalmente viene , e poi difcendono alle gam* 
be y ed in elfi fanno enfiamenti ,. e di fpeiTe piaghe » 
E alcuna volta per cagion del predetto vermo y fi fan* 
«a nel cavallo y e fpezfalmente nel capo diverfe pia* 
ghe , e le più fon piccole y ed enfiano il detto capo . 
£ alcuna volta fanno a modo d'acqua, gocciolare gli 
union\ per le nari, e allora^ s'appella vermo volati* 
vo* E quefta cotale infermitade fi conofce per Ten* 
fiamento, che fi fa de' detri umori^ ne' predetti luoghi ; 
e per le piaghe <^ che detti umori fanno i quando (i 

«for^^ 
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sforzano d* ufcir fiiori . Curafi in qucfto modo . Quan* 
do k gangole cominciano ad enfiare, o a crefcere, 
più che non fono ufate, incontanente fi tragga fa ngue 
al cavallo y infino , che diventi debile , della vena u- 
fata del collo , allato al capo : e anche delle vene u- 
fate dell'una, e dell'altra parte del petto, e delle 
cofce, acciocché i fuperflui umori fi votino. AppreflTo' 
fi metta nel petto , e nelle cofce convenienti fetoni , 
i quali continuamente attraggano gli umori, per con- 
venevole , e fpeflb fregamento d' eflì fetoni : imperoc- 
ché , per cotale menamento , fi genera dolore , e quin- 
di , per dolore efcono gli umori , e non difcendono 
alle gambe : e non fi deono menare i detti fetoni fé 
non paifati due giorni . Poi appreffo fi menino da ma- 
ne , e da fera continuamente , in tanto che due gio- 
vani , per ciafcuna volta , vi s* allaflìno , cavalcato pri- 
ma il cavallo , con picciol paflb , per gran pezzo . 
AppreiTo ciò non ceffi i] cavallo d* afFaticarfi ciafcuno 
giorno , e guarda , che non mangi erbe , e ancora 
deir altre cofe mangi sì poco, che appena fi tenga 
nelle fue forze, e la notte fi ripofi in luoghi freddi. 
Ma fé quelle gangole , o vero vermo per le foprad- 
^^ette cure non fi fcema, ma foprabbondino gli umo- 
ri, che enfiano di fuperchio le gambe, allora fi cavi- 
no quelle gangole , o vero vermi , in quefta maniera , 
cioè. Che fi fenda il cuojo, e la carne per lo lungo, 
ìnfino che fi truovino le gangole , o M vermo , e , 
pofto giù il ferro, con l'unghie fi fcarnino, e fenc 
divellano fuori , con le mani , in modo , che d' eflì 
non vi rimanga niente , e ftirpatone fuori il vermo , 
o le gangole , infino alle radici , di monda fiof^a ^ 
in albume d'uovo, bagnata, s'empia tutta la piaga,, 
€ detta piaga fi cucia, acciocché la ftoppa non ne 
pofTa ufdr fuora . Ma fé la piaga farà nel petto, fi 
leghi prima il petto, con pezza di lino, per lo ven« 

to; 
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to: e, CIÒ fatto ) non fi dee mutar la ferita ^ infìno ai 
terzo giorno ; ma da indi innanzi fi muti due volte 
il giorno 9 bagnando la fioppa , con olio , e albume 
d' uovo dibattuto , eflendo prima la piaga con vin la- 
vata : e così fatta cura vi fi facda nove giorni . Ma 
poi fi lavi la piaga due fiate per giorno con vino al* 
quanto intiepidito, e fi metta nella piaga (loppa in* 
volta nella polvere , eh* è di fopra , nel capitolo de' 
muri, che u fae di mele, e di calcina viva: e ufifi 
qualche dì quella polvere, infinattanto, che la piaga 
farà falda : nondimeno tuttavolta menando i fetoni , e 
fatigando il cavallo continuamente , al modo , che 
di fopra è detto. Tuttavolta è da fapere, che '1 ca- 
vallo non fi dee cavalcare , infino al terzo giorno , 
poiché il vermo farà divelto: ma poi ciafcun giorno 
lì curi, sì come diffi di fopra, con medicamento più 
£orte a ftruggere il detto vermo. Poiché la carne col 
cuojo faranno feffi , infino alla veduta del vermo , fi 
prenda rifagallo ben trito, e polverizzato,, e fi pon- 
ga fopra '1 vermo predetto, e poi la bambagia, e li| 
bocca della piaga fi cucia ^ acciocché il rifagallo non 
ne poifa ufcire , il quale fortemente rode il vermo in 
nove giorni . E , poiché fia rofo , e ftrutto , fi curi la 
piaga , come di lopra diffi . Se per tutte le predette 
cofe gli umori non fi poflbn riftrignere, o feccàre, sì 
che non difcendano alle gambe, .fa ccendo pertugi, 
per modo di picciole vefciche, o vero piaghe; allora 
incontanente , con ferro ritondo nella punta , o vero 
capo, s'incendano quelle piaghe o vero vefciche , in- 
fin nel fondo, incendendo prima la vena maeftra del 
petto, attràverfo;, la qual fi ftende dal luogo del ve^- 
mo giufo, infino appiedi. Poi incefi ì predetti, pertu-^ 
gi delle gambe , fi fpanda neMati cjalcina . viva due 
volte folamente per dì , partita la prima cottura de* 
pertugi , fatta quivi . Ma fé per lo vermo rimarrà en^^ 
Voi. IL Z fia- 
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fiata la gamba , fi dee in quefta maniera purgare* 
Prendanfi le mignatte , e fi pongano intorna all' cn* 
fiatura delle gambe, rafb imprima il luogo enfiato , 
o ancora tutta la gamba. Appreffb cavatone, con le 
mignatte y quailto (angue fi puote , tutta la gamba , 
con aceto, e creta bianca, infieme dibattuti , s* im* 
piaftri : o fi tenga in acqua fredda continuamente la 
mattina , e la fera . E quefto fi faccia infinattanto , 
che le gambe diventino più fottilf. Contra '1 vermo 
volativo , acciocché gli umori fi fbttraggano dal capo , 
gli fi (cerni fangue da amendue le veni ufate delle 
tempie • Appreflo fi pongano i fetonr fotto la gola, 
e fi menino, e fi nudriféa , e cavalchfy e G tenga 
fermo y e gli fi faccfano tutte quelle cofe, che fon 
dette di (opra nella cura dell' altro vermo . Ma fé *1 
vermo volativo fi mota in emoagra , la qua! cofa 
(peflb addiviene, gli fi deono dare le cofe calde ^ e 
gli fi cuopra il capo con panno di lana, e fi faccia 
dimorare, per npo(b , in luogo caldo, e non s* af* 
fatichf, in modo alcuno, e mangi fempre le cofe cai* 
de, sì come fieno, e vena, imperocché quefta è fred^ 
da infermità,, ma rade volte ne campa. 

Def moria antico y detto Anticuore ^ r della fun curt^ 

C A P. X V. 

ALcuna fiata fntervfcne, che quelFa gangola detta: ^ 
la quale fntorno al cuor dimora y crefce in tan* 
ro , per gli umor, che fon corfi ad effa , e che af 
modo u(ato non difcendono alle gambe , che '1 fuo 
crefcimento , ed enfiamento genera apoftema , la qua* 
le, imperocch' è prolfimana al cuore, crudelmente 
gfi fa contrario; e quefta infermità, da' più, vuU 
garmente s' apppella Anticuorev La fua cura è co« 

tale » 
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tale. Quando la gangola pare, che con furore fu* 
bitamcnte crefca , e che ingrofli , più che foglia , 
fanza nulla dimoranza fi divella 9 infino alle radici 
del petto , sì come di fopra nella cura del verino 
è detto: e concioifiecoiàchè fia al cuor proflimana, 
fi dee con gran diligenzia , cautamente divellere « 
E fé per lo fvellimento, o vero fcarnamento fuo 
5' apra vena alcuna, e faccia fangue , allora incon* 
tanente fi prenda, e ilretta con le mani ^ con filo 
di feta , il rettamente fi leghi . Ma fé , per V ab- 
bondanza del fangue , non fi poteflTe la vena pigKa* 
re , fi metta nella piaga le medicine , che aringo- 
no il fangue j fcritte fopra la cura delle gangole « 

Dfllo Stranguglione , e fua cura . 

GAP. XVI. 

SOno ancora altre gangole , intorno al capo del 
cavallo , delle quali alcune fono fotto I4 gCH 
la , le quali accidentalmente crefcono per gli u« 
mori del cavallo infreddato , che dal capo difcen« 
dono ad effe , per lo crefdmento delle quali enfia 
tutta la gola , e coftrignefi la via del fiato , eh' e« 
fce per la via della gola , perlaqualcofa il cavallo ap- 
pena può refpirare : e quella infermità vulgarmen« 
te s'appella Stranguglione, la cui cura è cotale. 
Quando le dette gangole pajono fubitaraente crefce* 
re , o più che non fono ufate ^ ingrofiare ^ incon« 
tanente fi mettano convenevoli fetoni fotto la gola 
del cavallo , e fufficientemente fi menino la fera ^ e 
la mattina . Ancora fi metta in capo al cavallo co*^ 
verta di lana^ e la gola più volte s' unga con bi* 
turro , e fpeztalraente il luogo dello ftranguglionc 
predetto, ^ in luogo caldo fi tenga. £ fé le det« 
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te gangole , per menamento de* detti fetoni non di* 
fenfiano > fi divellano , infìno alle radici , e le Tue 
piaghe fi curino , fecondo che la cura del vermo ri- 
chiede, come è detto. Ma nel metter del rifagallo, 
fi tenga diligente cautela, perocché fé fanza tempe« 
lamento vi fi mette , troppo rode la carne • 



D^/ morho della Virola ^ e fua cura. 
GAP. X V r I. 

SOno ancora altre gangole, le quali nafcono intra 
'1 capo, e M collo, fotto ciafcuna par^e delle ma- 
fcelle , le quali fimilmente crefcono per fluflb di reu- 
ma, che dal capo difcende , le quali diftringono irt 
tanto le vie della gola , che '1 cavallo appena pu^ 
mangiare , o bere , e quefta infermità fi chiama Vi- 
vole, alla quale, fé non fi foccorre di prefente, fubi- 
tamente morrà il cavallo : la cui cura è tale . Quando 
te ga nugole fubi tamente par , che crefcano , ed enfino , 
a modo d* uovo , coftrignendo T arteria delia gola , 
s' incendono con ferro caldo , e appuntato , infino 
alle radici ,. o fi tagliano cautamente ^ con tagliente 
lancetta. O fi faccia, e varrà megh'a, at modo diet* 
to nel capitolo del vermo , tanto dall' una parte , 
quanto dair altra , fé farà bi fogno , e la fiia piaga fi 
curi , in quel medefimo modo . E fé con le predette 
medicine non fi foccorre, è al cavallo impedito lo 
fpirito , ÌVL tanta che non può refpirare , e fi muore «^ 
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Dc^ Dolori , e della lor cura . 
C A P. X V I I I. 

I Dolori avvengono in molti modi al cavallo, pri* 
mieramente , per la fuperfluità degli umor malva* 
gi , inchiufi nelle vene del fangue . AppreflTo perverta 
tufità , la quale entra per li pori nel corpo del cavai* 
lo rifcaldato, o eh' è nata nelle budella, per gli u* 
mori vifcofi , che fono iv* entro . Appreflb per foper* 
chio mangiare orzo , o altra fimigliante cofa , enfiata 
nello Itomaco, o vero nel ventre. Apprelfo, per 
troppo ritener l'orina, la quale fa enfiar la vefcica. 
Avviene ancora, ma rade volte, per troppo bere ac* 
qua freddiffima , allorachè '1 cavallo farà molto rifcal* 
dato , la cui cura è tale • Se la doglia farà per fu* 

{>erfluità d' umori , o di fangue , la qual cofa fi cono* 
ice, perocché fi torce, e i fuo' fianchi fi muovono, 
fanza akuno enfiamento , e gittafi in terra fovente y 
e giace , e le vene , più che non fogliono , enfiano ; 
incontanente gli fi fcemi fangue dalla vena cinghiaja , 
che è dair una banda , e dall' altra , preflb alla cin* 
ghiatura, infino alla debilità del corpo. Appreffb fi 
meni a mano, con picciol pafTo, e non mangi, né bea^ 
infino, che '1 dotoré farà partito. Il dolor, che av* 
vien per ventufità, fi conofce in ciò , che fi duole den* 
tro dal corpo, ed ha continuamente i fianchi enfiati ^ 
e quafi tutto il corpo più , eh' e' non fuole . E quan- 
do quelle cofe appajono, gli fi metta per la maggior 
parte di fotto , un: cannello di canna , la più grolfa ,, 
che {\ potrà trovare, di lunghezza d'un palmo, un* 
to con olio , e leghi ottimamente con ifpago , in ca* 
pò della coda, acciocché non ne pofla ufcir fuori,. 
ApprclTo incontanente eoliamente fi cavalchi lungamen^ 

te> 
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te , trottando , o vero ambiando verfo luoghi mon« 

tu od. E fé farà tempo frefco, fi tenga coperto con 

coperta di lana , e con le mani unte con olio y gli £1 

ftropiccino i fianchi fortemente , perocché , per que* 

fte cofe^ fi rifcalda il cavallo, e manda fuor la ven* 

tufità per lo cannello. E appreflb ciò gli fi deono 

dare a bere , e a mangiar cofe calde . Onde dee be« 

re acqua , ove fia cotto comlno , e feme di finocchio , 

per ugual parte , in buona quantità , allora , che farà 

alquanto freddata , e mifchiatavi farina di grano , e 

tanto ftia afietato, che bea queft' acqua. Similmente 

mangi cofe calde , e ftia in luogo caldo , coperto con 

coperta di lana . Ma fé '1 dolor farà per troppo man* 

giar d' orzo , o d* altra coia fimigliante , enfiato nel 

ventre del cavallo , e nello fiomaco , la qual cofa 

fi conofce in ciò , che '1 fuo ventre farà duro , e i 

fianchi enfiati , fi faccia decozione di malva , di marco* 

rclla, di brancorfina, e di violane, e paritaria, e d'al« 

tre erbe laffative , in acqua , e vi fi giunga mele , fa*- 

le , e olio , e temola di grano : e fatta tiepida fi met* 

ta in un ventricolo, eh' abbia un cannello conve« 

fievolmente lungo , e grofib , a modo di criftèo , e 

per quello ftrumento fi metta Ja detta decozione 

nel ventre del cavallo, dalla parte di fotto. E quan« 

do fi mette , dee dare il cavallo molto più alto di 

dietro, che dinanzi. E mefiavi la detta acqua, fi tu* 

ri bene il pofteriore , acciocché non pofla ufcirne. 

Poi fi meni il venjre con un legno tondo, e ben 

fmlito da due huomini, 1' uno dall' una parte, e 
' altro dair altra , e comincino dalla parte dinan* 
zi, infino dalla parte di dietro, premendo, menino 
il ventre , untolo prima con olio , o con altra cola 
liquida untuofa . E quando il ventre farà ben mena^- 
to , fi turi il pofteriore , e per luoghi montuofi fi 
cavalchi con piccol paiTo^ continuamente, infinat* 

tan« 
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tanto t che girti fuori tutto quel , che gh^ fu mef- 
fo nel ventre, e dell'altro fterco gran parte: e in 
cotal maniera ceflerà il dolore . Ma fé '1 dolore farà 
per ritenfmento d* orina , che faccia enfiar la vefcica , 
la qual co(a fi conofce , perocché fotto ^1 ventre , o 
intorno a' luoghi della verga , pare eh' enfii alquanto , 
e fi gitta fovente in terra; allora fi prenda fenazionì^ 
curtana , paritaria , e le radici dello fparago , per u* 
gual parte , e 'nfieme fi cuocano : e cotte , con una 
fafcia lunga, e ampia, fi pongano calde intomo alla 
parte della vergella: e quefto fi faccia fpeflTo, fcaldan* 
do lo 'mpiaftro , quando farà raffreddo . E fé per que* 
fto non fi provoca V orina , Ci faccia cotale fperimen* 
zo , cioè . Che fi tragga fuori la verga del cavallo con 
le mani unte con olio, e fi ftropicci con olio r Appref- 
io fi pefti alquanto pepe con aglio, e nel pertugia 
della verga, col dito mignolo fi metta. O vi fi met*' 
tano, e varrà meglio, le cimici pefte, e cotte ai* 
quanta in olio . E fé quefto rion vi gioverà , fi lafci 
andare il cavallo, con una cavalla liberamente per la 
ftalla , e così , per neceflìtà , fi provocherà ad ori* 
nare. E fiota, che quefto rimedio fi truova utile si 
tutti i dolori, imperocché la volontà del coito, mol*' 
to conforta , e fortifica la natura * 

Def morho Infufo , e fna cura . 

GAP. XIX. 

QUeffa infermità avvfene al cavalla per troppa 
mangiare , o per troppo bere , per le quali 
-- cofe fi genera troppo fangue , e difcendenda 
alle gambe , fi fparge per effe , e impedifce il fuo an- 
dare . Ancora incontra per troppa fatica , per la qua- 
le difccnde alle gambe, e a' piedi umori, e fangue ^ 

che 
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che '1 fuo andare impediTce : per la qual cagione fi 
convengono T unghie mutare , fé non fi (occorre • 
Avviene ancora alcuna volta, per dolori, e che avven* 
gono per troppa fatica , e rifcaldamento , che fanno 
difcendere gli umori alle gambe : e quefta infermità 
vulgarmente s* appella rinfondimento , la cui cura è 
tale . Quando il cavallo par che zoppichi , con u* 
no, o con due, o con più de' piedi, e all'ufcir, 
gravemente comincia a muover le gambe , e ancora 
nel fuo volgere è duro, i quali fegni fon di rinfu^ 
fo; fé '1 cavallo è graffo, e di perfetta etade, gli 
fi dia bere a fua volontà, e poi d'amendue le tem- 
pie , e di ciafcuna gamba delle vene ufate , fi fe- 
gni , quafi infino alla debilità del corpo . ApprefTo 
in acqua fredda corrente , infin' al ventre fi metta in- 
contanente, e vi fi tenga continuo, e non mangi al- 
cuna cofa , infino che fia perfettamente guarito . Ma 
fé '1 cavallo è giovane, e magro, non gli fi dia il 
detto beveraggio, ma gli fi tenga il freno \n aere 
freddo, in t^nto che '1 collo, e ^1 capo fia coftret- 
to diftendere quanto puote . Poi appreffb mettafili 
fotto i piedi pietre vive ritonde , di groffezza d* un 
pugno , così come gli fi faceffe un Iettò , imperoc- 
ché, per lo continuo calcar delle pietre tonde, i 
{5iedi, e le gambe fono in movimento, per lo qua- 
e i nervi delle gambe , indegnati per gli umori , 
fcacciano la gravezza . Ma fia prima coperto di pan- 
no lino , bagnato in acqua , e non mangi , né bea , 
né dimori al Sole , infinattanto , eh' al prfftino fiato 
non è ridotto. E nota, che quefta infermità nuoce 
poco , o niente a* cavalli giovani , imperocché dì 
ciò ingrolTano le lor cofce . 



Bei 



Dfl tnorho Tnljlno , o Buljino , e fua cura . 

GAP- XX. 

■^Uefta infermità avviene per caldo, perchè ftnig* 
3 gè la graflfezza^ la quale oppila V arteria dei 
'^^ polmone , in tal modo , che appena il cavai- 
può refpirare: e conofcefi in ciò, che le nari del 
fo fanno gran refpirare , o vero gran foffiare , e i 
nchi battono fpeffb : e quefta infermità vulgar* 
!nte Pulfmo, o Buifmo è chiamata. Curati in tal 
miera , cioè . Che gli fi faccia beveraggio di ga* 
Fani , di noce mofcada , di gengiovo , di galanga , 
r ugual pefo, e di comìno, di feme di finocchio 
r ugual pefo , e fi polverizzino con buon vino , e 
fi giunga gruogo in convenevole quantità, e tan* 
tuorla d* uova , quant* è la quantità delle cofc 
sdette. E '1 detto beveraggio fi metta in un cor* 
di bue, tenendo al cavallo artificiofamente aper« 
la bocca , « il capo alto , fanza freno , e gli fi 
i , sì che gli difcenda in gola , ilando fofpefo il 
?o del cavallo , per ifpazio d* un* ora , acciocché 
beveraggio difcenda nelle budella . AppreflTo fi meni 
mano , o fi cavalchi , con lento patto , acciocché 
n lo polfa vomitare, e non fi lafci mangiare per 
izio d* un dì , e d' una notte , acciocché 'ì det* 
beveraggio non fia impedito di far la fua operar- 
ne. Dipoi mangi il giorno feguentc erbe frelche, 
fronde di canne , o Talee , o di fredde erbe , ac* 
cché ^1 caldo del beveraggio fi temperi, impe^ 
:chè , per la detta cura , guarrà il cavallo , fé la 
ermità fia frefca , ma fé farà vecchia, fi crede, 
i fia incurabile : tuttavolta fi pruovi di curarla in 
efto Inodo, cioè. Che T uno, e V altro fianco, 
'. IL A a con 
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con due linee, Tuna fopr' ali* altra , da. ciafcun ca* 
pò s' incenda, acciocché per lo coiirìgnimento del 
fuoco , fi fcemi il battimento de* fianchi . Ancora 
gli fi fendano le nari acconciamente, per lo lungo, 
acciocché più leggiermente attragga V aere , e mandi 
fuori il fiato , o vero , che nel tempo della ven- 
demmia , fi cibi d* uve mature , o s' abbeveri di 
dolce mollo , e in quefta modo fi curerà dalla bul« 
fina • 

Del morh InfefiutOy t della- [uà cura. 

GAP. XXI. 

QUefta infermità avviene, quando il cavallo fii^ 
dato, o fuperfluamente rifcaldato, fi pone in 
•- luogo freddo, o ventofo, imperocché '1 ven* 
to , perché i pori fono aperti , entra per la boc- 
ca, e per li membri: perlaqualcofa ^\ (egue attrai- 
mento di nervi , con un poco d' enfiamento ^ che 
£t venir dolori, e impedifcc T andar del cavallo, e 
appellati vulgarmente quefia infermità , Infeftuto : e 
conofcefi in ciò, che 7 cavallo pare, ch'abbia: il 
cuojo un poca ftefo in fuori ^ sì che con le dita 
fi può appena pigliare, o ftngnerer e pare, che 
nel fuo andare fia impedito a modo , che rinfufb , 
e i fuoi occhi gir lagrimanor la cui cura é tale • 
Che incontanente fi metta in luoga caldo, e poi fi 

J)rendano alquante pietre vive , e fi fcaldina inquanto 
ì può , e mettanfi in terra fotto ^1 ventre del cavai* 
lo : ma che fia prima il cavalla coperta di panno di 
lana lungo , e largo ,. intanto, che in ciafcuna parte 
aflai avanzi la perfona del cavallo r il cui mezzo liia 
fopra '1 dodo del cavallo , e T eftremitadi pendano da 
ciafcuna pane da piede; le quali fi tengano abbaflb 

da 
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da due huomini : e le dette pietre a poco a poco ^ 
e rpeffo) s' innaffino d'acqua calda, infinattanto, che 
tutto '1 corpo 9 e le membra del cavallo , fieno in 
fudor ridotte • £ allora s'involga il cavallo nel detto 
panno, e fi cinga, e così fi tenga tanto ^ che ceffi 
il fudore , e ciò fatto , ii prenda biturro caldo y o o« 
lio, o altro untuofo liquore, e fe.ne ftropiccino fpef* 
fo il giorno tutte ie fue gambe: o fi faccia decozion 
di paglia di grano , di refie d' agli , di cenere di 
malva 9 e con quefta decozion calda, tanto, quanto 
può foftenere, fi bagnino le gambe, e fpezialmente i 
nervi: e fi tengano Tempre in caldo luogo: e dieglifi 
mangiar cibi caldi , infinattanto , che nel loro flato 
primajo fien xitornati« 

Del morbo Scalamaù ^ e fua tura. 

C A ?• XXII. 

QUefla infermità afciuga , e difecca le 'nteriora del 
cavallo , e macera il corpo , e *1 fuo fterco fa 
^ putire più , che quel dell' huomo , « ciò gli 
avviene per lunga magrezza , che procede per poco 
cibo a lui dato, e per molta fatica, la qual rifcalda , 
e difecca le membra in tanto ,• che non può diventar 
graffo, uè far carne, né ancora fi cura di mangiare. 
La cura della <]uale infermità è <]uefla , cioè • Che fi 
foUeciti <]uanto può, che ^1 corpo del cavallo fi mol* 
lificht, e fi faccia decozione dell'erba violacea, e pà« 
ritaria^ t di malva, e di crufca d'orzo, le quali co« 
fé erotte bene , fi colino : « in quefl' acqua fi metta 
biturro in buona <]uantit]l , € caffiafiflola liquefatta , 
preffo di tre tarènì ; « col fopraddetto ftrumcnto , a 
modo di crittèo , alquanto caldo , fi metta , per lo 
pofteriore del cavallo, e fi faccia per tutto al modo, 

A a a che 
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che di fopra è detto ^ nel capitolo de* dolori: eccet»- 
to , che queft* acqua fi vuol tenere nel ventre del ca- 
vallo ) quanto fi puote • Poi gli fi^ faccia beveraggio 
di tuorla d'^uova, di gruogo, e d' olio di vivuole , di« 
battuto a fufficienza con vin bianco , e fi metta in 
corno dì bue , e due volte, o tre, pieno gli fi dia» 
fecondo che net trattato del pulfino fi diiie • Puofll 
fare ancora queft' altra fperienza , cioè . Che U cavala 
lo ft ponga folo nella ftalla, e non mangi niente y né 
bea , per due , o tre giorni , poi gli fi dia lardo ,. o 
carne di porca falata , a iua volontà , la qual , per la 
fame, e per lo falfume del lardo, mangerà volentie« 
ri, e gli^ fi dia incontanente a bere acqua calda , quan« 
ta ne vuole. Appreffo fi cavalchi un pochette, in 
tanto che voti il ventre delle cofe predette, e voto 
che fia, gli fi dia grano ben mondo, e cotto, con 
un poco di fale , e fecco al Sole , o in altro modo ,. 
due voke il giorno, innanzi eh* e^ bea, imperocché 
cotal grano nudrifce , e fazia in tanto , che *1 cavallo^ 
agevolmente ne 'ngraifa». 

Bel morho Aragaico , e fua curuu 

GAP. XXIII. 

QUefta infermità, che volgarmente scappella Ara^ 
gaico , fi fa nel ventre del cavallo , la qgale in-* 
^ duce torzioni, e fa rugghiamentò neUc bu- 
della, e coftrigne il cavaHo a mandar fuor lo fterco 
indigefto ^ e liquido , a modo- d* acqua : onde appe- 
na puote il cavallo alcuna cofa mangiare ,. che non 
la mandi fuori , anzi che T abbia^ fmaltita . La- quate 
alcuna volta avviene per orzo , a per altra fimil co- 
fa, rofa da lui, e non digefta, e alcuna volta per 
bere acqua ficedda^ poiché avrà roio: T orzo, fanza 



alcDiTo intervallo di tempo , e alcuna volta per veloce 
corfo , o vero gualoppo fatto , dappoi che avrà incon* 
tacente di fba volontà bevuto y la quale fi diguazza 
nelle budella ^ per lo corfo. Ancora avviene alcuna 
fiata 9 per troppo enfianiento del corpo del ^avallo , 
cbe ha dolori : per le quali cagioni ^ indebolifce il 
cavallo in. tanto > che appena fi può fu le gambe te« 
nere : la cui cura è tale . Quando V huomo s' accorge 
due y o tre volte , che '1 cavallo fchizza fterco a lun- 
go » a modo d' acqua ) fatto con Torzo, non ifmalti« 
to j fi lievi incontanente la fella , e '1 freno , e per le 
pafture fi lafci liberamente andare, infinattanto che 
fia riftretto , e non ft dee muovere innanzi , peroc- 
ché U movimento diguazza il ventre , e fàgli mandar 
fuori il cibo, innanzi che fia (makito • Ancora , quan- 
to può^y fi guardi dal bere ^^ imperocché a quefta ìn^ 
fermità y gli é V acqua nociva , per la fua liquiditade m 
Ancora alcuna volta quefta infermitade rifonde il ca- 
vallo y e allora fi curi y, come nella detta infermiti £ 
moftra.»^ 

WieL Cimurro , e fua cHf&. 

CA.P. XXIV. 

E Uh* altra infermità-, che ^'appella Cimurro vvX^ 
garmente, la quale avviene , quando il cavallo è 
Ihito aflai nel capo infreddato , perlaqualcofa difcen« 
de, per le nari, un fluflb , a mòdo d* acqua , conti^ 
nuamente. Avviene ancora alcuna volta, per la 'nfer* 
mità, che s'appella vetmo volativo: onde feguiia, 
che M cavallo manda fìiorì tutta T'umidita del capo » 
per le nari. La cui cura é tale, cioè. Che fi faccia 
una coperta al capo del cavallo , e fémpre fi. tenga iit 
lAK>go caldo ^. e fi. dieno in cibi cofe calde : e fuo^li 

far 
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far rovente utilitade» pafcer picciole erbe: ìmpercioc^ 
che 9 quando per ifchiantarle , tiene il capo balfo, di« 
fcorrono per ie fue nari, la maggior parte de'fuoi u« 
mori • Vale ancora ^ fé '1 fummo delle pezze , e della 
bambagia fi mandi al cerebro ^ meflb per le nari , im« 
perocché gli umori , anticamente raccolti , e riltretti i 
diifolve. Ma nel più ù truova quella infermità incu« 
rabile. 

Della frigidità Jcl capo , e fua cura . 

C A P. XXV. 

LA freddezza del capo muove dolor nel capo de* 
cavalli ^ e fordamento , e fa Jor venir tolfa , e 
provoca la gola : Ja <jual cofa leggiermente avviene » 
quando il cavallo lì mette in iftalla molto calda , e 
poi fubieamente fi mena a freddo vento: « fpeffc voi* 
te, per alcuna cagione d'altre frigidità ricevute. Al* 
cuna volta -è coftretto il cavallo <Ii tofsìre , « perde 
gran parte del mangiare , ^e del bere : la cui cura è 
tale. Oliandogli occhi del cavallo pajono alquanto 
enfiati, e alcuna volta lagrimano, e gli orecchi faran* 
no freddi , e fimilmente V alito delle nari farà fred- 
do, e i fianchi gli batteranno, più che non faranno 
ufati , e mangerà meno , che non farà ufato , e berà 
affai meno^ e comincierà a tofsìre fpeffb , e ftarnuta- 
re , .allora fi potrà giudicare , eh' e' fia infreddato , 
cioè , che abbia frigidità di capo : perlaqualcofa s* in- 
cendono le gangole^ cche vivole fono appellate, che 
fono tra ^1 capo, e '1 collo, fotto le mafcelle, con 
ferro appuntato, il quale fori le gangole: e fimiglian- 
te s'incendono a mezzo la fronte, acciochègli umo» 
ri freddi , rifcaldati , fieno coftretti a fvaporar fuora • 
Ancoragli fi metuno fotto la gola fetonii acciocché^ 

per 
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per loro, gli umori abbiano via d'andar fuori. Anco« 
ra tenga fopra '1 fuo capo coperta di lana , e fi ftro- 
picei fpeflTo , con biturro , intra gli orecchi . A quel 
medefimo vale l'olio allorino, meflTo in pezza di lino, 
e acconciamente legato al morfo del freno, bevendo 
fempre il cavalla col freno in bocca : e quel medefi-* 
mo adopera la favina legata al freno. A quel medc^ 
mo vale il fummo di panno di lino arfb, e per le 
nari ricevuto. Ancora vi vale il grano ben cotto, e 
meflb in un Tacchetto , caldo quanto patir fi potrà, e 
legato al capo del cavallo in modo^ che mefia la 
bocca , e le nari entro 1 Tacchetto , riceva il fummo 
entro alle nari, e mangi del grano a fua votontade • 
Alla qual cofa iarà utile,^ fé '1 detto grano fi cocerà 
col puleggio , e con la iavfna .^ Anche vi vale , fc fi 
legherà erettamente una pezza ad un baftone, es'un« 
ga con fapone faracinefco ,. e quanto fi può più ac« 
conciamente, fi metta leggieri nelle nari del cavallo 
e poco ftante fene cavi : imperocché perquefto il cavallo 
ftarnutirà ,^ e gitterà gh*^ umor freddr, e liquidi, a 
modo d' acqua . Anche vi vale il biturro con V olio 
allorìno mifchìato, e meflb nelle nari .^ Anche fi dee 
da tutte le cofc fredde guardare, e ufi cofe calde, e 
bea fpeflo acqua cotta, e calda, sì come nel capitolo 
de' dolori fi contiene^ e ia cotaL maniera fi potrà li« 
berarr 

Del moria degli occhty e fua euri .^ 

C A R X X V L 

ALcuna volta interviene, che per la detta infermi* 
tà del capo , gli umori difcendono agh' occhi , 
e fannogli la^imare , e fanno fopr* elfi panni di fcu- 
ricade, a roflbre.-^ perle quali cofe non può \ cavai* 

lo 
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lo , come fi convien ^ vedere , e guardare : la cui cu* 
ra fia cotale. Se gli occhi Jagnmano, ù faccia firìt* 
torio d' olibano ^ e maftice polverizzati j ^ dibattuti 
con r albume deir uovo , fi pongano fopra una pezza 
larga quattro dita y e lunga tanto » che pofta ibpra la 
fronte , fi pofla fotto le tempie legare : ma fia impri* 
ma il luogo rafo, dov' è lo firittorio^ e tanto vi fi 
lafci y che gli occhi fi ximangan di lagrimare . E quan* 
do fé ne vorrà levare, fene lievi con acqua calda , e 
t>lio, o con altra cofa untuofa^ dibattuti infieme. A 
jquel medefimo vale , fé ambe k vene , dair una rem* 
pia , e dair altra , s' incendano con fuoco . E fe gli 
occhi fono ofcurati , o ftellati , fotto entrambi gli occhi 
fi pon^a la fteJlata , tuttavolta quattro dita di fotto , 
e fpefiamente con un cannello fi foffi negli occhi fale 
fottilmente pefio. Ma fé foife panno fopra gli occhi 
generato di nuovo y o invecchiato , fi prenda ofTo, di 
feppia, tartaro 9 e falgemmo, con ugual mifura, e 
fottiliflìmamente pefii, e fi foffi cotal polvere negli 
occhi al cavallo , due volte per giorno . A quefto me« 
defimo «vale il falnitro , con lo ilerco delle lucertole 
petto, e foffiato negli occhi. Ma fi dee prender guar- 
dia, che non vi fi metta troppo, acciocché gli occhi 
non fene guaftino. Ma ie 'ì panno farà vecchio fi 
dee due , o tre volte , col graUo della gallina , ugne* 
xe primieramente. 

Del tnorhQ del torno , t fua cura • 

C A P. XXVII. 

DEtto è delle infermità , che avvengono al cavallo 
nel capo, e dentro dal corpo: refla a dire di 
quelle , che avvengono ai dofTo . Onde è da fapere , 
che fopia 'l doifo del cavallo fi fa una kfione^ che 
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alcuna volta rompe alcuna parte del cuojo del doflfo , 
e alcuna volta cava infino air offa ^ la quale avviene , 
per troppo gravamento della fella y o d' altro pefo y la 
qual lenone , dalle più perfone , è appellata corno : cu* 
rafi in quefto modo , cioè . Che fi prenda la fronda del 
cavolo , con la fijgna del porco pefta , e vi fi ponga fu , 
e gli fi ponga addoflb la fella y o '1 pannello y acciocché 
calchi la medicina continuamente , fopr* eflb corno . 
A quefto medefimo vale la fcabbiofa y con la fugna 
'del porco, fimilmente pefta. Anche vi vale la ce-- 
nere intrifa con olio, e poftavi fu. Anche vi vale la 
fuliggine intrifa col fale, e con Taglio infieme di- 
ba^uti . Anche vi vale molto lo fterco dell' huo- 
mo frcfco , e poftovi fufo . E nota , che '1 corno , 
infino alle radici , più tofto fi cura , fé '1 cavallo 
fi cavalchi , ponendovi alcuna delle medicine , e rin* 
novandole fpeffb . E poiché '1 corno farà divelto in- 
fino alle radici, fi riempia il luogo di ftoppa ,. mi- 
nutiflìmamente tagh'ata , e poi involta nella polve- 
re della calcina, e del mele, sì come nel capitolo 
dei vermo , fi difle , tuttavolta lavata imprima la pia- 
ga -, quando è frefca , con aceto , o potente vino , 
alquanto ri^fcaldato : e quefto fi faccia due volt« per 
giorno, infinattanto, che fia faldo. Tuttavolta fi dee 
prender guardia , che alcun pefo non gli fi ponga 
addofib , infinattanto , che la ^arne della piaga non 
fia col cuojo agguagliata. 

DeJ morbo del polmone , e fua cura f 

GAP. XXVIII. 

ANcora nel doflfo del cavallo fi fa un'altra lefio* 
ile , la quale vi genera certe enfiature , e appref- 
{n ciò vi genera carne corrotta: la qual cofa intervie* 
Vel.IL hh ne. 
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ne 9 per gravamento di fconcia fella ^ o dUIcuno fcoA« 
ciO) e gran pefo^ il quale fia ufato di portare > irnpe* 
rocche y quando cotale enfiatura invecchia ,, genera^ cor:- 
ruzione , e alcuna volta ^ invecchiata la. corcuzibnef, 
fi fa una raccolta ^ predo all' offa ,. in carne corrotta », 
la quale continuamente getta una corruzione^ a modoi 
d' acqua l e quefta infermità s' appella voIgamKente le* 
iìon di polmone 9 la cui cura è tale^, cioè^ Che^iìntor*^ 
no intorno primiieramente ft taglf, poi vi fi mettft;ftop« 
pa ) in albume d' uovo bagnata , e infina aL terzò^ 
giorno una volta {blamente fi muti >. per di poi fi fac? 
eia quello , • che di fopra fi- diTTc del corno . Vero. è>, 
che con la polvere del. rifagfillo: più: falvamence fi 
cura , al modo , che della 'nfisrmità; de* vermi fi^ diife t 
imperocché fanza alcuna incendimenta fi. medica x, cl* 
ianza dolor deli cavallo*. 

Del morhùi Jpallacce y e fia cura.. 

GAP. X X r X. 

FAfli ancora neP doifo un' altra^ lefibne ^. là quafer 
induce enfiamenti: nella fommità* delle: fpalle deli 
cavallo ). e fa una certa, callofità di carne>. intórno 
alle fue fpalle , la quale^ avanza fopra la- parte di fo 
pra , per T enfiamento : fimilmentc avviene: per troppo^ 
aggravamento 9 e quefta infermità: s'appella fpallacce^, 
che dall! opera piglia il njwrie: la cui cura e quella 
medefima^ che del pofcnóne^ proflimamente fi diflc. 
Ma fé le- fpallacce faranno dure ,. s' ammorbidino coL 
malvavifchio , e co' cavoli pelti, con la fugna del por* 
co petta vieta,, aggiuntovi alTenzio, paritaria, e bran? 
cortina., e p^lte- bene infieme, e poi nella pentola cot« 
te, e forpotte.. E. quefta mollificaziohe fi faccia innaa^ 
zi» che fi ugli, o vi fi fparga il rifagallo predetta 
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DeW altre infermità^ che wengon di dietro^ e 
Jella lor cura . 

vC A P- XXX. 

Annoiì ancora molte altre fedoni nel dofTo del 
cavallo, per lo predetto gravamento della fcon* 
eia fella, di pefo , che fi ponga vfu -gli omeri, o Sa 
le ipalle • £ alcuna volta ^fi ^nno , per foperchio San- 
gue , o vero umore , certe vefciche piccole piene di 
iangue corrotto , le x]uali corrompono il cuojo del ca« 
vallo^ e la carne nel doilb. Appreflb vi ii fanno pia« 
ghe piccole j o vero grandi, le -quali tutte s'appella- 
no vulgarmente guidakfchi. Ma egli è da fapere , che 
Je predette lefioni, quanto fono '^iH proffimane air of« 
ùi del dolTo, ^nto :di ventano piggiori, e alcuna vq1« 
ta dnducon pericolo: ia cura ^ quejfta^ Che quafi tut« 
te le Jefion , che ^vengono al doffo , Jianno prindpio 
da infiammamento . Onde, conciòìTiecofachè a princi« 
pio fi debbia refiftere , incontanente , che in alcuna 
parte del doifo , apparifce enfiamento 4ilcuno , fi rada 
con xafojo il detto luogo • Appoefifo vi fi fficcia impia^ 
Aro fCon farina di :grano ^abburattata , e s'intrida, >e 
dibatta con l'albume deiruovo, e "fi metta foprapez« 
^a di lino , e fi ponga ;fopra i' enfiatura , e non fene 
lievi per forza lo !mpiaftro , ma quando parrà , che 
leggiermente fene polla levare . E fé vi farà ragunata 
puzza;, con ferro acuto , e alquanto caldo, iì ^i il 
cuojo, nella parte di fotco dell' ^enfiatura, accioc« 
<hè quindi fcoli la puzza. E dopo quefte xofe sVun« 
;ga fpeffo il giorno ^ con alcuna cofa -untuofa . An* 
cora fi fanno rotture , o vero fcorticamenti .nel dof- 
io del cavallo, per gravamenti di pefo^ come di 
iopca è detto, >o per alcuno carbunculo, genenito pei 
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foperchio fangue, le quali fi deono incontanente ra- 
dere , e fpargervi fpeflb la polvere della calcina viva , 
col mele arfo , si come fi difle nel capitolo del mu- 
ro , lavate tutta volta le piaghe , imprima col vin 
calcio o con V aceto : e fi dee dalla fella , o da altra 
fimigliante cofa guardare, infinattanto , che fia libera- 
to . Ancora è da fapere , che dovunque fi fanno en- 
fiature nel doflb del cavallo, fi dee foccorrere con im- 
piatirò di farina di grano , intrifa con albume d' uo- 
vo , nel modo , che di fopra fi difle . E a faldare tut- 
te le piane lefioni fopra fi pongano quelle polveri » 
cioè . Mortine fecca polverizzata , o pezza di lino ar- 
fa , o cuojo concio arfo, o putredine di legno corrot- 
to, la quale vulgarmente s'appella tarlo. Ma fopra 
tutte r altre polverr dette di fopra , la detta polvere 
della calcina , e del mele , mirabilmente adopera : e 
tuttavia , innanzi che le polveri vi fi pongano , fi deo- 
no le ptedette lefioni , fempre con vin caldo , o con 
aceto lavare . E acciocché i peli , dopo il faldamento 
della carne rinafcano, fi prenda il gufcio deir avella- 
na , o '1 coperchio della teltuggine , e s* arda , e fi 
petti , e s' intrida con V olio , e ungafene fpeflb . A 
quefto medefimo vale la carta della bambagia, o la 
bambagia arfa , e intrifa con T olio. Anche nota, che 
'1 fale meflb fufficientemente neir acqua , o nel!' ace- 
to , eh* è meglio molto , vale contro ad ogni enfia- 
mento • 

Del morbo delle gatnhe y e Je^ piedi ^ e prima del 
morbo malferuto , e fua cura . 

GAP. X X X L 

Compiuto" il trattato delle lefioni del doflb, fé- 
guiu di quelle cofe^ ch'avvengono nelle gam- 

- be. 
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be , e ne' piedi , e in certi altri membri , e primiera^ 
mente di quella , eh' è appellata malferuto , la quale 
vegnendo ne' lombi del cavallo , induce doglia in effi, 
o nìelle reni , attraendo i nervi de' lombi , o delle re- 
ni continuamente . E avviene filbitamente , per fuper- 
fluità di mali umori , e alcuna volta per frigidità pre- 
fa lungamente dinanziv. Ancora avviene fovente , per 
lo foperchio pefo fuor di mifura, pofto addoffb al 
cavallo, onde il cavallo appena fi può dalla parte di 
dietro rizzare , e le gambe acconciamente levare : e 
quella infermità vulgarmente s' appella malferuto: la 
cui cura è tale . Che le reni , o i lombi del cavallo 
malata, ottimamente fi radano. ApprelTo vi fi faccia 
ftrettojo in cotal maniera . Prendali la pece navale , e 
liquefatta alquanto , fi conviene fi ftenda in una pel- 
licola , lunga , fecondo la lunghezza , e la larghezza 
de' lombi, o delle reni. Appreflb fi prenda bolarme- 
nico , e pece greca , galbano , olibano , maftice , fan^- 
gue di dragone , galla , per ugual pefo , e tutte que« 
Ile cofe fi pettino; e polverizzate, quanto fi convie* 
ne , fi fpargano fopra la predetta pece , alquanto fcal* 
data , e pongafi fópra le reni del cavallo , rafi prima 
i peli: e non fene levi infinattanto, che leggiermente 
fene potrà levare. Queft' altro ftrettojo è migliore. 
Prendafi confolida maggiore , bolarmenicò , galbano , 
armoniaco, pece greca, itnaftice, olibano, langue di 
dragone , (angue frefco di cavallo , o fecco , e tanto 
della maftice, della pece greca, e dell' olibano , quan* 
to di tutte r altre cofe, e fi polverizzino infieme , o 
'^i per fé, e con V albume d' uovo, e buona quantità di 
Jarina di grano, fi mefcolino, e fopra una pezza 
^i lana, forte, e ben diftefa, fi pongano, e facciafi 
^ modo, che difli dell'altro impiaftro . A queftame- 
tìefima infermità è ultimo rimedio, incendere, con 
nvenevoi ferro caldiflimo, le reni, o vero i lombi 
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del cavallo, faccende fpeffo molte linee, per lun^o^ 
e per traverfo, che dall'una, all'altra parte delle re« 
ni fi diltendano, imperocché grimpiaftri, detti di fo. 
pra , faldano le reni , e afciugano gli .umori ^ »e inì« 
tigano i nervi , e U fuoco difecca Ja xarne^ .e at« 
trae e coftrigne. 

Dd morbo Sculmato y ^ fua ;cwrjtM 
CAP. XXXII. 

QUefta infermiti, che vulgarmente Sculmatò s* ap- 
pella , muove , e f partifce il capo dell* anca 
^ del luogo , dove naturalmente dee ftare , ^nel 
tnovimento^ o nel corfo del cavallo, quando il pie* 
de fcorre più, che !non (vorrebbe, o <]uando, verfo Ja 
terra, non dritto fi pola . Jivviene ancora alcuna 
volta , quando i pie di dietro vdel cavallo s^ 'inca« 
peltrano^ La xui cura è cotale. Prendafi convene- 
vole .iellata, e fi ponga fotto '1 capo deir,anca fcon- 
eia, per :un fommeffb, acciocché gli umori concorG 
al duogo, Tper Ja itellata , abbiano .luogo, « ^ia 
d* ufcir iuori . E ^1 luogo intorno intorno fovente 
{j prema con le mani , acciocché n' efca fuori la 
puzza, e 'I cavallo fi muova, con picciol pa(Ib, 
acciocché gli umori , per lo movimento , agevolmen* 
te ne fcoh'no : appreflb fi faccia Arettojo in cotal mo^ 
do. Prendafi pece navale, ^ pece greca, e olibano^ 
e maftice, e alquanto di fangue di dragone, e tanto 
della pece navale , quanto dell' altre cofe ^ e fi polve-* 
rizzino, e infieme tutte quefte cofe fi liquefacciano^ 
e tanto calde , quanto fi potran fofferire , fi 7>ongan 
diftefe nel capo deiranca iconcia, e fopr' eflfk fi pon- 
%dL itoppa ^ninutameme tagliata • A ^uel medefimo m^* 
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do vale, fé nel luogo fconcìo (ì pongano fetoni, i 
quali continuamente fcacciano. gii umori y che quivi 
truovano. A quel medefimo,, rimedio finale è, che 
'1 luogo^ dell'anca, predetta^, così per lungo, come 
per traverfo,, s'incenda ,. con convenevoli linee 9 accioc** 
che gli umori fu riflringano •. 

Dtl/o Jiallafù y e fua cura. 

GAP. XX XI IL. 

Avviene ancora: nella fpallai lefibne , come nell* an* 
xa y per quelle medefeme cagioni ^^ e ancora per 
percoiTa di calci d' alcun? cavallo», la qual fi cura nel ' 
modo- medefimo», come, della, lefioo: deir anca s'è; 
detto». 

DelPiL Gramezza dèi fetto^ e fra cura.. 

C A R X X X I V-. 

ADdiviene alcuna' volta, che T petto^ del- cavallo 9> 
per foperchio fangue , o per fatica ,, o pefo s' ag* 
grava in* tanto,, che par che uà impedito nel movi* 
menta- din<tnzi, la cui cura èr tale, cioèv. Che da^ eia* 
fcuna* parte del petto dell* u(àte vene ,. gli fi tragga 
(angue rufficientemente »^ Poi gii^ fi< pongano i fetoni 
ibtto '1 petto,. li quali due volte,, per dì , fi menino,,. 
»modo> che di fopra,. nel capitolo del vermo > ^ 
£ile>, e: infino.* a quindiciì dì non fi* levino». 



Bèt 



200 L I B E O 

Del mo rhù della Giarda , e [uà cura • 
GAP. XXXV. 

Avvegnaché di fopra fie detto della infermitk del^ 
la Giarda, che naturalmente avviene al cavallo; 
tuttavolta è da lapere, che ancora per accidente, gli 
avviene il detto male , quando fanza temperamento è 
aggravato, e per ifpefTc cavalcate braccato. Vero è, 
che prù tofto avvien nelle gambe del cavallo di fo- 
perchio ingranato, perocché conviene, che fubitamen* 
te, cavalcando, s'affatichi: imperocché per le dette 
cagioni fi difTolvono i foperchi umori, e difcendono 
alle gambe , onde fi fanno le giarde nelle garrette , sì 
come di fopra fi difle ; la cui cura é tale. Quando 1 
cavallo par, che ne* garretti diventi enfiato, a modo 
d'una noce, o più, dalla parte di fuori, o d'entro, 
gli fi dee incontanente foccorrere con convenevol cot* 
tura per lungo , e per traverfo , nel luogo enfiato . E 
poiché faranno incefe le giarde , vi fi ponga fterco 
buino, mefcolato con olio, una volta fola. AppreflTo 
fi leghi in tal maniera con k redini , e i piedi , così 
dinanzi, come di dietro , che '1 cavallo, iti neilun ma* 
do , poflTa con la bocca le cotture pigliare , ne fregai 
re air altro piede , né in alcun luogo duro , acciocché 
non fi polTono dibuccìare le predette cotture .• impe« 
rocche per lo continuo pizzicore delle cotture, il ca* 
vallo frega , e morde volentieri il luogo delle cottu* 
re- E fi vorrà quefto con diligenzia oflervare , dal dì 
della cottura , infino a undici giorni • £ poiché farà 
fcorticato, o vero partito via il cuojo, dtlle verghe 
della cottura , la qual cofa fi fa in nove , o in dieci 
giorrii , fi de* il cavallo in acqua fredda , e corrente te- 
nere, dalla mattina per tempo, infino a mezza terza ^ 
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in tal maniera , che V acqua tocchi , e vada fopra le pre* 
dette cotture, E <}uando larà dall'acqua partito, sì fi dee 
fopra le linee delle cotture fpargere polvere fottiliffima 
di terra , o cenere di felce . Anche fi faccia quel mede- 
fimo la fera , cioè . Che fi tenga neir acqua dair ora di 
vefpro, infino al tramontar del Sole, e poi, sì come è 
detto, vi fi ponga la polvere, e quefta cofa fi conti- 
nui ogni giorno di fare , infinattanto , che la cottura 
farà fuificientemente faldata : imperocché T acqua cor- 
rente fredda difecca gli umori, e le cotture del fuo- 
co falda , e coftrigne • £ nota , che in ogni cottura 
debbe il cavallo diligentiflimamente eifer guardato y 
acciocché non pofTa mordere la cottura, né fregare 
ad alcuna cofa , imperocché per lo troppo pizzicore , 
morderebbe il luogo, infino a' nervi, e all'oilb^ 

Del morbo Sf avvento y e fua tura^ 

C A P. X X X V L 

QUefta infermità fi fa intorno al garretto d'en^ 
tro, dal iato del garretto alquanto più: la qua« 
■- le induce enfiamento intorno alla vena maeftra , 
che fi chiama fontanella, traendo gli umori per la ve- 
na predetta cominuamente , onde il cavallo, faticato, 
è coftretto di dolerfi. E quefta lefione avviale al ca- 
vallo, appunto in ogni cola, come la giarda, e chia- 
mail fpavento : la cui cura è ^ che della vena predet- 
ta fi tragga fangue, in tanto, che per fé non ne get- 
ti più fuori . Appreifo s' incenda V enfiatura dello fpa- 
venìo per lungo , e per traverfo , con convenevol li- 
nee, e facciafi per tutto, come jiel detto capitolo 
delle giarde , fi contiene • 
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Della curnja , e fua cura • 

C A ?• X X X V I I. 

•^Uefta infermità avviene fotto '1 capo del garretto ^ 
V^ (otto ^i fuo nervo maggiore, alcuno enfiamento 
^^- criando, per la lunghezza del detto nervo, in* 
degnandolo , e continuamente dannificandolo •. Ed im- 
perciocché cotal nervo fottiene quafi tutto *ì corpo 
del cavallo, è coltretto di neceflìtà di zoppicare. 
E quefta infermità incontra , quanda il cavallo mol- 
to giovane fi cavalca molto fconvenevolmente . E an- 
cora incontra fpefle volte ,. per foperchio peib , che gli 
fia pofto : imperocché allora , per la tenerezza dell' 
etade , fi piega il nervo, onde per quefto scappella 
curva cotale infermità: dall* effetto pigliando il nome: 
la cui cura è tale. Quando il detta nervo ,^ il quale 
incomincia dal capo del garretto, e diftendefi- infi- 
no allato a' piedi,, pare, che alcuna colà fi* pieghi, 
o che ingroflt più che non foglia y incontanente co- 
tale ingr^amento^ così per lungo,, come per tra^ 
verfo, acconciamente s* incuoca. AppreflTo fi faccia 

Set tutto ,. al modo , che di fopra delle cotture fi 
ifle . E" da fapere ^ che in ogni parte fi; fa delle 
cotture nelle gambe del cavallo, per lo lungo, a 
modo, che *l pelo del cavalla difcende in giù, 
perocché meglio fi cuoprono da* peli, e appajono - 
meno, che fé fi faceflfono per traverfo, e meno dan- 
nificherebbe il cavallo, fé alcun nervo delle ganv— - 
be fi toccaife dal fuoco. 
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Dille ff incile ^ e loro cura. 
CAP. XXXVIII. 

QUefta infermità^ che s'appella fpinella, fi fa fot* 
to '1 garretto nella congiuntura del fuo oiTo , in 
^ ciafcun de' lati : e alcuna volta folamente in un 
lato, creando di fopra un'oflb di grandezza d' un' a- 
vellana , o più , coftrignendo la giuntura intanto , che 1 
cavallo h corretto molte volte di zoppicare. E avvie- 
ne al cavallo ^ per quelle cagioni , che la curva : la 
cui cura è, che fuificientemente s'incendano^ e fi 
curino appunto, come le predette cotture. 

Del fofrojfo , e fua cura . 

CAP. XXXIX. 

NElle gambe del cavallo fi fanno molti , e di« 
verfi foproflì , o allora eh' è morfo , o per- 
cofib con calcio ^ o quando , con la gamba , percuo* 
te alcuna cofa dura : i quali- foproffi non fon tanto 
nocivi, quanto ruftichi^ al cavallo, i quali eziandio, 
nell'altre parti del corpo, non pure nelle gambe fpeH 
fé volte fi fanno: la cura è quefta* Concioffiecofa* 
che tutti i foproflì fi comincino a fare per una cal« 
lofità di carne, per alcuna percofla , incontanente, che 
parrà , che fi voglia fare , fi de' radere quella cotal 
callofitade , e fi de' prendere aflenzio , paritaria , e 
brancorfina, cioè le foglie tenere, e fi peftino in*« 
fieme con fugn» di porco vecchia , e fi cuocano , e 
calde , Guanto potrà iofierire , fi pongano fopr' a quel- 
la callontade, e fi leghi bene. £ nota, che queitp 
fiioilificaiDeoto molto vale a tutte le 'nfiazioni delle 
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gambe , che avvengono per alcuna percoffa . Ancora, 
a confumare quella mcdcfima callofitade, vale la radi- 
ce del malvavifchio , e la radice del giglio , e del taf- 
fobarbaflb, pefti, e con la fugna , cotti, e poftivi fu 
con pezza , a modo d' impiallro , e fi rinnuovi più 
volte. Anche vi vale la cipolla arroftita, pefta con 
lombrichi, e intrifi eoa olio comune, e cotti, e fat* 
tone impiaftro , e vi fi^ ponga caldo , e mutifi fpefle- 
volte a giorno. Ma fé quella callofitade farà invec- 
chiata, e indurata, rafa prima via, fi graffi minuta- 
mente, sì che faccia iangue. Appreflb vh fi ponga fa- 
le, e tartaro, per ugual parte, e fottilmente pelti, e 
leghinfi ftrettamente , e non fi fciolga, infino al terzo 
giorno , e poiché farà fciolto , s* unga il luogo di bi* 
turro, o d'altro untume. Anche vi vale T uovo fodo. 
e mondo , fi ponga caldo fopra là detta callofità , ra^ 
fa imprima , a modo d' una focacciuola , e fi leghi , e 
fi rinnuovi, infino al terzo giorno-, e più fc fia di bi*- 
fogno. Anche vale lo fterco della capra con la farina 
dell'orzo, e con la creta, in aceto fortiffimo dibattu^ 
to, e portovi fu a modo d' impiaftro. Ma fé quella 
callofità dura non ifcema, e fi converte in vecchia 
foproflTo, vi fi focorra con convenevol cottura,, ia qual 
cofa è ultimo rimedio a- quefta male • 

DeW attrazione y e fua cHra^- 

GAP. X L- 

FAfli ancora on* altra infermità nella gamba , c&c 
enfia il nervo, ed indegna, e fa zoppicare, la 
quale agevolmente avviene al cavallo nel corfa, o ve- 
ro movimento, quando- il pie di dietro percuote W 
nervo della gambi dinanzi , la quale infermità fi chia** 
ma volgarinente attrazione ; ta cui cura è queiia r Quanii 
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do il nervo predetto enfia , incontanente , della vena 
ufata , la quale è fopra le ginocchia dalla parte d' en^ 
tro , fi tragga fangue . ApprefTo vi fi faccia quefto mol* 
lificamento , che vale contr' alla 'ndegnazione , ed en- 
fiamento de' nervi . Prendafi fien greco , trementina , 
fquiJla, feme di lino, e le radici del malvavifchio , in 
ugual mifura, e con la fugna vecchia del porco fi pe* 
ftino a fiifficienza , acciocché s' incorporino infieme , 
e poi fi faccia bolhre , e fempre fi mefcolino con una . 
fpatola : e poiché faranno cotte fufficientemente , (T 
pongano calde fopra la lunghezza del nervo dannifi* 
cato y e fi leghino con fakia larga , e due volte fi 
mutino il giorno. Anche vi vale aflfai la cipolla arro- 
ftita co* loìnbrichi , e con le lumache , e col biturro 
ftrutto, e mefcolato infieme. E dette cofe, infino che 
fien divenute fpeffe, fi cuocano, e fempre fi meftino, 
acciocché diventino come unguento, e rafi prima i 
peli , s' unga tre volte il dì il nervo dannificato , per 
lo lungo • Ma fé V attrazione della gamba farà vec- 
chia , gli fi dee trar fangue della vena ufata , la qua« 
le è pofta intra la giuntura , e *1 pie , dal lato d' en- 
tro , e facciane poi le medicine di fopra narrate • E 
{e i detti medicamenti,, per alquanti dì, poca> a 
niente fanno prode , allora fi faccia ftrettojo al ner« 
vo, di polvere roflfa , e d'albume d'uovo, e di fa* 
lina, come fi diife nel capitolo della infermità deli 
malferuto, radendo prima il luogo intorno, invol- 
gendo la gamba , ov' è la detta lefione , con cana» % 
pi , o con lino , o col predetto ftrettojh), né fi rimuova^ 
quindi ^ infine a nove giorni • Ma poi con V acqua- 
calda fi lievi cautamente lo ftrettojo della gamba , e 
*1 nervo s' unga con alcuno untume . E fé le predet- 
te co(e noa varranno > fi fbccorra con convenevol' 
couura «^ 
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Del morho SìonigUato » / fua tuta • 
C A P- X L I. 

Avviene alcuna volta , che la giuntura della gam« 
ba, allato al pie» fi dannifìca per percoiTa fatta 
in luogo duro , o per cader correndo 9 o andando , o 
perchè 1 pie non fi pofa alcuna volta diritto in ter^ 
ra» la quale infermità vulgarmente s'appella Stonila* 
to, la cui cura è. Che gli fi faccia una poltiglia di 
crufca di grano , e d* aceto forte , e di fevo di mon* 
tone , infieme fufficientemente mifchiati , e' bolliti , < 
ineftati tanto , che fieno diventati fpeffi » « quanto fi 
può foftenere^ fi pongano caldi nel jiiogo dannifica- 
to, e fi leghino, « fpefle volte fi rimuovano ciafcun 
giorno . Ma fé la giuntura enfiata aveffe nervo inde- 
gnato, il faccia impiaftro di fien greco, di feme di 
lino , e di fquilla , -e dell' altre cofe , come nel capito- 
lo precedente fi di (Te. Ma fé per cagione della ftorti- 
latura predetta , T oflTo fi muove del luogo fuo , il 
piede , compagno di quel , che zoppica , fi lievi in al- 
to , e fi leghi con la coda del cavallo • ApprelTo fi 
meni a mano verfo luoghi montuofi, imperocché, per 
lo neceflario aggravamento della giuntura , verfo la 
terra , 1* oiTo alcuna cofa dìgiunto , in alcun modo 
moffb , incontanente , come dee , al fiio luogo ritor- 
na: ma imprimi* vi fi dee fare la predetta molHfica- 
zione. Avviene ancora alcuna volta, che T uno oflTo 
fi difgiugne tanto dall' altro , che appena , o quafi non 
mai , fi può al fuo luogo acconciamente ridurre , p*r- 
laqualcofa la giuntura è coftretta d' enfiare di durilfi- 
mo enfiamento, al qual conviene, che fi fovvcnga, 
per beneficio di cottura • £ nota , che di tutte le cu- 
te. 
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re, di fopra narrate , la cottura del fuoco è ultimo 
rimedio. 

Dell"^ offe fa delle ffìne , e lor cura * 

GAP. X L I L 

Avviene , che alcuna volta fpina , o legno entra? 
nelle giunture de' piedi , o nelle ginocchia , o in 
alcuna parte delle gamoe , e rimane infra la carne : 
perlaqualcofa enfia la ferita , o tutta la gamba , e maf> 
(imamente fé tocca il nervo y e così conviene , che 
zoppichi . Curafì in quefto modo , cioè ^ Che d* intor* 
no alla ferita , e fopr' efia ^ fi rada il pelo , e vi (i 
ponga fu tre capi di lucertole peili alquanto , e fi fa« 
lei con pezza. A quefto medeiimo vagliono le barbe 
della canna , e quelle del dittamo pefte 5 e pofte fo« 
ora : e quefto medefimo fanno le lumache pefte col 
biturro,. e cotte, e poi pofte fopra '1 luogo ^ Le qua* 
li medicine y^ mutate fpeflfo,. mirabilmente traggon ftio* 
ri il legno, o la fpina fitta nella carne. E nota, che 
a ogni molle enfiatura , e fatta di frefco , la qual noa 
avvenga per natura^ ma per alcuna percoiTa, nelle 
ginocchia , o nelle giunture , o in alcuna altra parte 
delle gambe ^ affai vale la detta decozion di quefta 
jneftura. Prendafi paritaria, affenzio^ brancorfina, 
<:ioè il tenerume delle lor foglie , e fi peftino tanto , 
«:on la fugna del porco vecchia, che fi mefcolino ot« 
imamente, e poi fi faccia in alcun vafello bollire, e 
x>ntinuamente meftate, fi pongano fopra *1 luogo ea^ 
lCo^ e fi £ifcino con pezza, e fi mutino fpeflo.. 
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Delle Galle. 
GAP. X L I I I. 

LjE Galle fi fanno fpefle volte intorno alle giunta- 
f re , e fpefle volte per accidente , e per fummofi* 
tà di letame della ftalla fi fanno nelle gambe bagna- 
te , e alcuna volta , per troppo cavalcare . Onde fo* 
no alcuni , che volendo curar le galle y fendono con 
la lancetta il cuojo, e cavanle fuori ^ o vi metto- 
no il rifagallo , il quale, non è mica buono, impe- 
rocché cotal luogo è troppo nerbofo : onde s' accrcfce 
tanto il dolore , che gli umori ' fuperflui corrono al 
luogo . E però è meglio , che '1 cavallo , che ha 
le galle , fi tenga in acqua freddiffima la mattina , 
e la fera, e tante volte fi faccia, che le galle fce- 
mino per coftrignimento dell' acque fredde. Appref- 
fo , intorno alle giunture delle galle , fi facciano co- 
sì per lungo , o per traverfo , convenevoli cociture , 
le quali fi curino poi al modoj che più volte è 
narrato • 

Delle Garpe , e lor cura • 

GAP. XLIV. 

LE Carpe fi fanno nelle giunture delle gambe, in- 
tomo a* pie , nelle parti di dietro , rompendo 
quivi il cuojo , e la carne , per traverfo tagliando , e 
alcuna volta , per lungo , gittando alcuna volta , o 
fpeffb , per le felTure , corruzione a modo d* ac- 
qua , affligendo continuamente il cavallo : e avvengo- 
no per fuperfluità di mali umori , che alle gambe 
difcendono ^ la cui cura è quelta • Dipelinfi primie« 

ra- 
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ramcnte i peli della giuntura , in quefta maniera , 
cioè. Che fi prendano tré parti di calcina viva, e la 
quarta parte d'orpimento, e pefto convenientemente, 
con caldiflima acqua , s' intridano , e tanto fi cuocano , 
che mettendovi una penna , fubitamente fi dipeli : e 
fen' unga la giuntura delle garpe , calda quando fi 
può più foftenere , e vi fi laici per ifpazio d' un' ora • 
Poi fi lavi al luogo delle garbe con V acqua calda , 
acciocché caggiano in tutto i peli : i quali , divelti , 
che faranno via , fi lavino le garpe con la decozion 
della malva, e della crufca, e la lor fiiflanzia fi le- 
ghi con pezza intorno alla giuntura , e vi fi lafci dal- 
ia fera alla mattina , ed e converfo • E poi fi faccia 
unguento di fevo di montone, di cera, e di ragia, 
per ugual mifura , ugualmente bolliti , e mefti conti- 
nuamente , e di cotale unguento s' ungano alquanto 
due volte per dì , le dette garpe , con penne di gal- 
lina. E ufifi quello unguento infinattanto, che le rot- 
ture, o feffure delle garpe fieno falde: e fempre fi 
cardino da ogni bruttura , e acqua . Quando faranno 
ialdate , fi leghi , e fi fegni la vena maeftra fu nella 
«ofcia , a modo che difli nel capitol dello fpavenìo : 
« cavatone il fangue , come fi conviene , s' incendano 
Jle garpe, e le cotture fi curino, sì come è detto di 
:£bpra. Tuttavia è da fapere, che la 'nfermità delle 
^^arpe, rade volte fi cura perfettamente. 

De' Crepacci , e lor cura • 

C A P. X L V. 

FAnnofi fimigliantemente infermitadi tra la congiun- 
tura della gamba , e V unghia , che rompono il 
cuojo, e la carne, a fimilitudine della rogna, che al- 
cuna fiata fanno puzza ; e per T ardore , molte volte 
^qL il D d fan- 
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fanno dolere il cavallo. Le quali le più volte foglio* 
no avvenire , per fummofità della ftalla , alle gambe 
bagnate : la cui cura è , che fi curino , sì come è 
detto nel precedente capitolo, eccetto che la vena 
maeltra non fi leghi : né fi deono cuocere i crepacci , 
con alcuna cottura . Ma nel prefente capitola s' ag- 
giugne, che divelti prima i peli, al modo fcritto di- 
nanzi , s' ufi quefto unguento . Prendafi fuliggine , 
verderame, e orpimento, e tanto di mele liquido, 
quanto di tutte le fbpraddette cofe , le quali , pefte , 
e infieme mifchiate , fi cuocano , infinattanto , che 
diventino fpefie, e mefcola con le dette cofe alqtian* 
ta calcina viva , e meda con ifpatola , infinattanto , 
che fia fatto l'unguento, del quale, alquanto caldo, 
s'ungano i crepacci, lavati imprima alquanto d'un 
vin bianco tiepido, guardandogli fempre dalle bruttu- 
re, e dall'acqua. Quefto cotale unguento, mirabil- 
mente falda , e coftrigne . Ancora a quefto medefimo 
vale lo ftropicciar forte , e fpeffò il luogo del crepac- 
cio, con l'orina del fanciullo. Anche vale alla detta 
infermità tenere il cavallo in acqua marina , per gran- 
de fpazio. Farti ancora un'altro crepaccio grande, e 
lungo, per traverfo nel bulefio, intra la cafne viva^ 
e r unghia , il quale è peggio degli altri , e più af- 
fligga ^^ cavallo , e non fi cura con unguenti , né con 
altri medicamenti , falvo che con le cotture ► Ed im- 
perciò i detti crepacci , nelle fue eftremitadi , fi dea- 
no incuocere con ferra ri tondo da capo, infino alle 
radici: imperocché, per lo beniffcio del fuoca, il 
crepaccio non può crefcere^ ma più tolto mancare» 
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Del canchero , e fua cura . 
GAP. X L V I. 

IL canchero fi fa intorno alle giunture delle gambe 
allato a' pie , e alcuna volta neir altre parti delle 
gambe , o del corpo , e viene per alcuna piaga fatta 
quivi 5 e poi per negligenza invecchiata : e maffima- 
mente fi fa , quando il cavallo , che ha quefta ferita , 
o piaga nella giuntura , fi cavalca , per luoghi brutti , 
o per acque . Curafi in qualunque parte del corpo 
fia, in quefta maniera. Prendafi il fugo degli asfodil* 
\ìj ìli buona quantità, e fi dibatta lungamente, con 
due parti di calcina viva , e con la terza parte d' or« 
pimento, foitilmente pefto. Appreffb fi metta in un 
vafello di terra, e poi fi turi, acciocché '1 fummo 
del vapore non ne pofTa ufcire, e tanto fi lafci boi* 
lire , e cuocere , che torni in polvere : e di quefta 
cotal polvere fi metta nella piaga . Mortificato il can* 
chero fi curi la piaga con albume d* uovo , e con al- 
tre cofe , sì come di fopra fi contiene , lavato fem* 
{)re imprima il canchero con aceto. Ma il fegno del* 
a mortificazion del canchero è, quando la piaga en« 
fia intorno. A quel medefimo vale lo fterco dell' huo* 
mo polverizzato , e mifchiato col tartaro arfo , in u* 
guai mifura. Ancora a quel medefimo vale il tartaro 
mifchiato minuto, con fale, e poftovi fufo. Anche 
vale un'altro medicamento, e meglio mortifica il can- 
chero , cioè . Che fi prende V aglio , e fi pefta con 
pepe , e con pilatro , e con alquanto di fugna di por- 
co vecchia, e fi metta nella piaga del canchero, e 
ftrettàmente fi lega , e fi muta due volte il giorno , 
infinattanto, che *1 canchero fia mortificato. Poi ap- 
preflb fi curi Ja ferita, al modo, che fi diffe di fo- 
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pra . E nota , che le predette medicine fon buone 
neMuoghi nervofi , e nel l* arterie , e vene , in qua, ed 
in là intrigate : imperocché in cotali luoghi non (i 
deono ufar cotture , ma ne' luoghi carnou fi poflbn 
fare • Anzi le cotture più agevolmente fi curano » 

Della fiftola. 

GAP. X L V I r. 

SE la predetta piaga del canchero invecchierà e non 
farà curata^ fi convenirà in fittola, la quale è 
piggiore , e più malagevole a curare . Ma fuolfi alcu- 
na volta curare con la polvere degli asfodilli , mefco- 
landò con effa calcina viva, e orpimento, per ugual 
parte, acciocché diventi più forte. Anche per fanar 
la fiftola é medicamento più forte. Prendafi calcina 
viva, e altrettanto orpimento, e polverizzato, quan- 
to fi conviene, fi mefcolino co' fughi dell'aglio, del- 
la cipolla, e dell'ebbio, per ugual mifura3L.e fuffi-' 
cientemente bollano in mele liquido , e in aceto , e 
fi meflino continuamente , jnfinattanto , che fia fatto 
unguento, del quale fi metta nella fiftola due volte 
per giorno , lavando prima la piaga con aceto fbrtiffi- 
mo . Anche a quefta medefima malizia . Prendafi or- 
pimento , verderame , e calcina viva , per ugual pefo , 
inchioftro , ptlatro , e con aceto , e mele , alquanto fi 
cuocano, e fempre fi meftino, e di quefto magdaleo* 
ne due volte il dì fi metta nella fiftola , infin che fa* 
rà monificata , lavata fempre con l' aceto la paga • 
Ancora medicamento più forte degli altri predetti. 
Prendafi rifagallo polverizzato, intrifo con la fcialiva 
dell' huomo , e fi metta nella fiftola temperatamente • 
E '1 fegno della fua mortificazione è, allora che en-- 
fia^ e arroffa. E poiché far^ mortificata la fiftola , fi 
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curi la piaga al modo, che deir altre piaghe fì dilTe. 
Ma fé ne' luoghi carnofi la fittola fi crealfe, fi faccia 
per tutto, come neJla cura del canchero fi contiene. 

Del morbo malfizzone , e fua cura . 

GAP. X L V 1 1 1. 

ANche è un* altra infermità , la qual fi chiama mal- 
pizzone vulvarmente , la quale propriamente fi 
fa dall'unghia del cavallo, nel luogo, ove la carne 
viva fi giugne con V unghie : e quefta infermità im- 
pedifce T andar del cavallo , al modo del rinfufo : e 
falfi alcuna volta in un pie, e alcuna volta trapafTa 
in tutti , fé non fi cura foUecitamente . E alcuna vol- 
ta è , che fa venir piaghe nella lingua del cavallo , 
e avviene agevolmente per mali umori, corfi in detti 
luoghi . E molte volte avviene , per fummofità della 
ftalla , eflerijdo i pie del cavallo bagnati d' acqua , e 
di fango , e d' altra bruttura , imbrattati • Curafi in 
tal maniera . Che primieramente V unghie del cavallo 
fi taglino, infino, che fien fottili. Appreflb, con la 
curametta del ferro, fi tolga via la bulefia del piede, 
quafi infino al vivo dell* unghia del piede , acciocché 
la bulefia predetta , poflTa fvaporare da ogni parte • 
Appreflb da ogni parte della bulefia fi tragga fangue, 
acciocché quindi fi votino gli umori , incorfi al luo« 
go , o fi cuocano con ferro aguto , da ciafcuna par* 
te, infino alle radici, e fempre fi guardi dall'acqua, 
e da ogni bruttura , e che non s* affatichi : poi fi fac- 
cia una poltiglia di crufca , e d' aceto , bolliti infieme, 
e meftati continuamente : la quale calda , tanto quan- 
to patir fi potrae , fi diftenda fopra una pezza bene 
ampia , e fi ponga intorno al pie y e mutifi due volte 
il giorno ; e fi guardi da mangiare erba al tutto , e 
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anche dell' altre cofe gli (i dia poco da mangiare , in« 
finactanco , che farà liberato • Imperocché V erbe , e 
gli altri cibi , di foperchio mangiati | farebbono cre« 
Icere gli umori , e le infermità . 

D^ furma , cioè formella , e fua cura . 

C A P. X L I X. 

FAfli ancora una infermità al cavallo » che (i chia« 
ma volgarmente formella, intra la giuntura del pie, 
e '1 pie di fopra alla corona , prelìo alla paftoja la 
quale avviene per percuotere in qualche luogo duro , 
e anche per cagion di fconcia , e rea paftoja , fuole 
ipeifo avvenire • La quale , fé non (i cura , quando è 
frefca , diventa duri/fimo foproflb : alla qual cof* fi dee 
fovvenire , o frefca , o antica , che fia , a modo , che 
fi diife nella cura del foproifo. E nota, che quefta 
infermità molto impedifce V andar del cavallo , impe- 
rocché il luogo, dove fi fa, è nervofo, e pieno di 
vene, e d'arterie, da ciafcuna parte intrigato. 

D^lla ^nfcrmità de^ ficài ^ e deW unghie , e frima 
del morbo chiamato fetole • 

C A P. L. 

Compiuto il trattato delle lefion de' membri del 
cavallo, e delle gambe, refta a dire delle infer« 
mità deir unghie , « e de' piedi , e prima della fetola , 
la qual fi fa nell'unghia del cavallo, o vero nel pie, 
fendendo V unghia pel mezzo, infino altuello intrin- 
feco, e alcuna volta , cominciando alla corona del 
pie , va per lungo in giù infino air eftremitadi dell* 
unghia 9 o vero del pie ^ gittando per la fe0ura alcu« 
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na volta fanguc vivo, la qual cofa avviene per la le* 
fione del tuello, eh' è dentro all' unghia: concioflfie- 
cofachè quefta infermità abbia cominciamento , e ca* 
pò dal tuelio. E alcuna volta ayviene, quando il ca* 
vallo è puledro , per la tenerezza dell' unghia : impe- 
rocché percotendo , o gravemente calcando , in alcun 
luogo duro, fi dannifica il tenero tuelio, sì come è 
detto : perlaqualcofa zoppica il cavallo , quando fpeffb 
, fi cavalca, la cui cura è tale. Cerchifi primieramen- 
te le radici della ferola verfo '1 tuelio, allato alla co- 
rona del pie, intra '1 vivo, e '1 morto dell'unghia, 
e con la rofetta di fopra fi tagli la fetola, infinattan- 
to , che r unghia fi cominci a fanguinare . Appreflb fi 
prenda un ferpente, e minutamente tagliato, e gittato 
via la coda, e '1 capo, fi cuoca in un vafello pien 
d'olio comune, intanto, che la carne del ferpente 
nell'olio fi liquefaccia, e fpolpi , e dall'offa fi parta: 
e di ciò fi faccia unguento, del quale, un poco fcal- 
dato , s^ ungano le radici delle fetole due volte il gior- 
no , infinattanto , che la fetola fia mortificata , e 1' un- 
ghia fia nel principale ftato ridotta. E fempre fi deb- 
be guardare , che '1 pie ammalato non tochi acqua , 
né alcuna bruttura , né ancora , che *1 detto cavallo 
non mangi erba in niuna maniera. 

Bella fuffojla , e fua cura • 

GAP. L I. 

QUefta infermità , che foprappofta s* appella , fi 
fa intra la carne viva , e l' unghia , faccende 
^ quivi rottura di carne, la quale, fé invecchia, 
^peflTe volte fi converte in canchero . E avviene , quan* 
^o per cafo alcuno, l'un pie del cavallo fi pon fo- 
K^ra l'altro piede: la cui cura é. Che incontanente, 

che 



ii6 Libi:» 

che per la predetta cagione fi fa la plaga , fi tagli con 
la rofetta tanto dell' unghia , intorno alla ferita , che 
r unghia non calchi la carne viva , né ancora la toc<* 
chi: imperocché fé la toccaffe, farebbe impedito in 
tutto il fuo faldamento • E poiché farà V unghia 
tagliata intorno ^ e lavata la piaga, con vino caldo, 
o con aceto , fi curi , e faldi la ferita , a modo , che 
di fopra é detto, e fempre fi guardi di toccare ac* 
qua , o bruttura , infinattanto , che la ferita fia falda # 
Ma fé per negligenza, fi convertiffe in canchero, al- 
lora fi curi nel modo , che nel capitol del canchero 
fi contiene: ma fé fi converte in fittola, curifi^ come 
nel capitolo della fiftola. 

Della ffontatura deW unghie . 

C A P. L I I. 

ALcuna volta interviene , che *1 rinfondimcnto del 
cavallo , non curato , difcende a' piedi , fotto 
l'unghie, al quale ^ fé la malizia é frefca, fi foccorra 
in quefto modo , cioè • Che la ftremità dell' unghia dal« 
la parte dinanzi , con piccola rofetta fi cavi , infino 
al fondo, infinattanto, che la vena maeftra, che in* 
fino a c^uel luogo perviene , e fi ftende , con la rofet- 
ta fi rompa , ed efcane il fangue infin che '1 cavallo , 
quafi infralisca: e fé bifogRafle auefta medefima cofa 
in altri pie, che zoppicalFero , fi faccia. E poiché '1 
fangue farà tratto , s empia la ferita di fai minuto , e 
fopr' eifa fi ponga ftoppa bagnata in aceto, e poi fi 
leghi con fafcia , e non fi fciolga , infino al fecondo dì • 
Poi fi curi la ferita con polvere di galla , o di mortel- 
la , o di lentifco , due volte il giorno , lavando pris- 
ma con aceto la piaga, e fi guardi di bruttura, e 
d' acqua , infinattanto che fia guarito . 

Della 
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D ella di fola fura delV unghia | e fua cura . 
C A P. L I I I. 

SE per cagion della detta malizia del rinfondimen* 
to , gli umori corfi a' piedi , follerò , per mala cu- 
ra, iavecchiati fra r unghie, fi converranno al poftutto 
i piedi, che zoppicano, difolare , acciocché gli umo- 
ri, e '1 fangue rinchiufo quivi, fi votino in tutto: 
onde fi tagli il fiiolo fotto l'unghia, intorno air e- 
ftremità dell' unghia con la rofetta . AppreflTo fi fter- 
pi , e fvella per forza : è ciò fatto fi metta nella pia* 
ga ftoppa, bagnata fufficientemente in albume d'uo- 
vo, e fi fafci ottimamente tutto '1 piede, e fi lafci 
così, infino al feguente dì, e poi, con aceto fortifli- 
mo , alquanto caldo , fi lavi Ja piaga , e s' empia di 
minuto {ale , e di tartaro , e di fopra fi ponga ftop- 
pa in forte aceto bagnata, e fafcifi coti pezza, e co- 
sì (\ lafci, infino al terzo giorno. AppreflTo con for^ 
tiflimo aceto fi lavi due volte per giorno , e fi fpar* 
ga di fopra polvere di galla , o di mortella y o di'len* 
tifchio, le quali cofe fcaldan la carne, e riftringono 
gli umori, lavando fempre prima, con aceto, la pian- 
ga . E' cotal cura fi faccia infinattanto , che la carn^ 
fia falda, e V unghia rimelTa, e fi guardi fempre il 
pie magagnato da brutture, e acqua. Ancora, a que- 
fta medefima cofa , fi può fare un' altro unguento da 
faldare, e da coftrignere il fluflTo degli umori, il qua- 
le fi de' ufare , poiché farà pofto il tartaro fopra '1 
piede, efaffi in quefta maniera. Prendafi polvere d'o- 
libano , di maftice , e di pece greca , e alquanto di 
fangue di dragone , e fi mefcolino con cera nuova 
ftrutta, e con altrettanto fevo di montone, e fi fac- 
ciano ioGeme bollire , acciocché fi faccia unguento , 
Voi. IL E e del 
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del quale alquanto s' ufi caldo y nella cura predetta • 
E nota , che molte fono le ^nfertnitadi , nelle qual con* 
viene, che fi difuolino l'unghie, e che fi curino con 
la cura predetta . Anche ad ammorbidar tutte V un- 
ghie, acciocché meglio fi curino, fi prenda la mal- 
va , paritaria , crufca , e fevo , e tutte qaelte cofe boi* 
lano infieme, e fi medino continuamente ^ e della det* 
ta decozione , fufficientemente calda > T unghie , con 
pezza , s' involgano * 

Della mutazion dell' unghia y e lor curd. 

GAP. L I V. 

SPefle volte interviene, che per negligenza del Ma- 
lifcalco , gh' umori corfi a* pie del cavallo , e lun- 
gamente itati rinchiufi , invecchiano intanto dentro 
deir unghia , che , volendo ufcir fuora y V unghia dal 
tuello dividono , e alcuna volta avviene , che fi parte 
fubito dal tuello , e cade , per lo furore di molti u- 
mori , corfi air unghia . E alcuna volta y a poco a po- 
co, ^\ diparte dal tuello, e rinafce la nuova unghia: 
e quello avviene per pochi umori : alla qual cofa fi 
fovviene in quefta maniera > cioè . Che incontanente 
con la rofetta T unghia vecchia fi tagh' alquanto, do- 
ve con la nuova fi congiugne, sì che la vecchia, la 
quale è dura , non calchi la nuova , né dannifichi in 
alcuna cofa . AppreflTo fi prendano due parti di fevo 
di montone , e la terza di cera , e fi faccia bollire in- 
fieme y meltando , giugnendovi alquanto d' olio , infi- 
nattanto , che diventi unguento , del quale , un pochet- 
to fi fcaldi , e {tti^ unga Y unghia novella » E nota y 
che quefto unguento vale al rinnovellamento ^ e ac* 
crefcimento di tutte Y unghie .• ma fi dee molto guar« 
dar da brutture > e acqua. Ma Y unghia > la quale fu* 
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bitamente dal tuello (ì divide ^ e cade ^ fi crede, che 
fia incurabile 9 tuttavia fi pruovi cotal cura. Prendafi 
pece greca, olibano, maftice, bolo, fangue di drago- 
ne^ e galbano, d' ugual mifura, e polverizzati fottil- 
mente , con due parti di fevo di montone , e con la 
terza parte di cera , meftando , fi cuocano , poi vi fi 
bagni dentro panno lino forte : e di cotal panno fi 
faccia covertura o vero cappello , a modo del tuello , 
nel quale fi metta il predetto tuello . E cavandone 
due volte il giorno il cappello , il tuello , con aceto 
forte, alquanto tiepido, fi bagni, e fi metta nel cap« 
pello. E dee molto guardare, che ^1 tuello non na 
tocco da cofa dura, imperocché, per lo perdimento 
deir unghia , non potrebbe ftar ritto : e gli fi dee far 
letto di lunga paglia, fopra '1 quale, a Tua volontà, 
fi ripofi . E perocché al cavallo farebbe grave rincre- 
fcimcnto fempre giacere , sì fi prenda pezza di panno 
lino fortiflìmo , o vero , che fi fortifichi con cinghie , 
e legato ottimamente ne' capi, con funi, dalia metà 
del corpo ^ infino al petto, gli fi metta fotto, e le 
funi fi leghino alle travi in tal modo , che '1 cavai 
ne fia fottenuto , e fi lievi tanto ad alto , che M ca- 
vallo tocchi co' piedi terra . E nota , che con quefto 
artificio , e ingegno , il cavallo fi può a jutare , tutta* 
volta, che eflò, per alcuno impedimento, o impac* 
ciò , o no] a , non potelTe ritto dimorare • 

Di di'verfe inchionjature y e lor cura. 

C A P. L V. 

FAffi al cavallo una ragione d' inchiovatura , la 
quale dannifica dentro il tuello, infino al fondo. 
Anche fi fa un'altra inchiovatura, che paflTa intra 'l 
tuello, e r unghia, la qual dannifica meno il tuello 
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d'entro. Anche fene fa un'altra, la quale non dannf^ 
fica in alcuna parte il tuello , ma tocca V unghia vi- 
va , e r offende . La prima marnerà è affai pericolofa 
al piede, imperocché magagna il tuello: il qual tuet 
lo, fi è un tenerume d*oflo, fatto a modo d* unghia , 
il qual nutrifce V unghia , e ritiene in fé la radice dtll^ 
unghia . La cura è tale . Se '1 tuello farà fina al fon- 
do troppo dannificato, falutevolmente fi cura col di* 
folamento dell'unghia: ma fe farà poco dannificato, 
fi difcuopra con lo ftromento del ferro, folamente 
r unghia , intorno alla ferita : e intanto intorno alla 
ferita fi tagli adentro , che Ci pervenga al luogo dan- 
nificato , e fi difcuopra convenevolmente. La quale, 
difcoperta , fi fottigli V unghia , folamente intorna al- 
la lenone, intanto che convenevole fpazio fia, intra 
h' lefiane,. e T unghia , sì che l'unghia non calchi, 
né s* accolli al luogo magagnato : e ciò fatto , fi riem- 
pia la piaga di ftoppa, e d'albume d'uova. Poi ap- 
preflb fi curi la piaga con fai minuta, e con aceto 
torte , e con polvere di galla , o di morella , o di 
lentifchio , sì come nel capitolo precedente, aper- 
to fi narra. Ma fe '1 chiavello farà intra '1 tuello, 
e r unghia pal&to , farà meno pericolofo , peroc- 
ché '1 tuello non riceve lefione , ie non per lato . 
Curafi in tal maniera , cioè . Che primieramente fi 
fcuopra la chiovafura, infin giù al vivo, tagliando 
r unghia , per lo lungo , e allargando acconciamente , 
intorno alia ferita , e fi tagli V unghia proflGmana alla 
lefione, intorno intorno, accioché in nullo moda 
s'accodi alla piaga* E fcoperta, che fia la piaga, fi la- 
vi con forte aceto, e s' empia di fai minuto, e sì fi 
cuopra con iftoppa bagnata in buono aceto , e fi fk« 
fci con pezza, e fi curi due volte il giorno la lefio* 
ne , a modo , che fi difle di fopra . E ^ fi farà la ter- 
za maniera, la quale non dannifica il tuello, ma toc- 
ca 
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ca il vivo deir unghia , e dannifica , fi faccia quello > 
che della feconda maniera di chiovatura fi diflc, tut- 
tavolta vi s* aggiugne quefto , cioè . Che difcoperta pri- 
ma la chiovatura , come fi dee , il di fuori dell' unghia 
fi tagli infino alla lefion del chiavello y acciocché in 
nullo modo fi poflTa ritener lordura alcuna nella lefion 
predetta . E nota , che tutte V altre chiovarure , le qua* 
li non dannificano , né toccano il tuello dentro , fi 
polTono leggiermente curare , proccurando prima le 
magagne , come fi conviene 9 in quefto modo , cioè • 
Che nella ferita fi metta fevo, cera, o olio, o altra 
cofa untuofa, calda, con falé, o tartaro pefto . An- 
che vi vale la fuh'ggine intrifa con olio . Anche vale, 
allo fteffo albume d' uovo , con oliò , e aceto metta* 
to . E nota , che a tutte lefion de* piedi , e dell' un* 
ghie, le quali avvegnono per chiavello, o per legno, 
o per alcuna altra cofa , che fi ficchi nel vivo delF 
unghia, innanzi che l'unghia fi tocchi, o vero il 
pie , acciocché la chiovatura fi ricerchi , ed esamini , 
come fi conviene , fi faccia una poltiglia di crufca , 
di fevo , e di malva , le quali tutte cole bollano con 
aceto, infino, che divengano fpefie, e calde, e quan* 
to fi potrà foftenere, fi mettano in una pezza di pan- 
no, e leghifi fopra ì piede calterito: e così dalla mat- 
tina alla fera , o dalla fera alla mattina fi Ufci: impe- 
rocché quefte cofe mitigano il dolore , e temperano i 
pori deir unghie , e mollificano , acciocché più age- 
volmente fi tagli r unghia , e fempre sì fi guardi da^ 
cavalcare, e da acqua, e da bruttura. Ancora per i- 
gnoranza del medico, avviene alcuna volta, che alla* 
chiovatura non ben fi perviene, e non fi cura. Onde 
avviene, che la corruzion della inchiodatura, inchiu* 
da infra T unghia , fi fa via infra V unghia , e la cac- 
one , acciocché vada di fuori , rompendo la carne di 
pra al piede ; e quivi fi fa una piaga , che getta. 

puz^ 
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puzza y la qual fi dee curare a modo ^ che di fopra ^ 
nel medefimo capitolo , è detto : tuttavolta s' invefti- 
ghi) e cerchi la chiovatura un'altra fiata da capo^ e 
fi pervenga infino al vivo , e poi fi curi al modo , 
che neir altre chiovature 5' è detto . 

Del morbo del fico , e fua cura • 

C A ?• L V I. 

Avviene ^ che alcuna volta il pie del cavallo fi 
dannifica fotto l'unghia nel mezzo della pianta, 
per ferro , o altra cofa dura , ch'entri infino al tuel- 
lo , onde il tuello fi dannifica : della qual lefione y quan« 
do r unghia non fi taglia dintorno , come fi dee , na* 
fce dal tu^ello una fuperfluitade di carne, la quale fo- 
prafta la faccia della pianta , a modo d' un bozzolo , 
e però vulgarmente fico s' appella : la cui cura è ta- 
le . Primieramente dell' unghia , eh' è intorno alla pia- 
ga , fi tagli adentro intanto, che fi faccia convenevo- 
le fpazio , intra la pianta del piede , e '1 fico . Poi fi 
tagli il fico infino alla faccia di fopra della pianta, e 
(lagnato il fangue^ fi leghi fopra '1 fico, fpugna di 
mare, acciocché il detto fico, infino al tuello dentro 
fi roda : e la fpugna non fi rimuova quindi , infinat- 
tanto che '1 fico, che rimane, non fia al tutto rofo: 
poi fi curi la lefione , a modo , che dell' altre lefioni 
de' pie fi ditfe • E la fpugna , fé non fi potefle avere , 
molto vi vale la polvere degh* asfodilli , o altra cofa 
corrofiva , fuori, che '1 rifagallo, il quale è troppo 
forte ; e fi dee prender guardia , che quivi non fi fac- 
cia cottura , imperocché il tuello , per la fua tenerez- 
za, fi potrebbe in tal maniera dannificare, che l'un- 
ghia fi dividerebbe da elfo. 

Delle 
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Delle generali ìnfermUadi de* Camalli . 
GAP. L V I I. 

IL Cavallo » che zoppica dal pie dinanzi , ' fé non 
calca la terra , fé non con la punta del piede > ha 
mal neir unghia . Il cavallo , che zoppica , fé non 
piega i pallurali alle giunture, farà intórno alle giun^- 
ture malato . Se '1 cavallo , che zoppica dinanzi , e nel 
volgere a deltra , o a (iniftra zoppica più , avrà do* 
lor nelle fpalle. Se '1 cavallo, che zoppica di dietro, 
e nel luo voltare divien più zoppo , farà nell' anca 
la faa infertade. Se *1 cavallo, che porta '1 dolfo baf- 
fo, verfo la terra, farà neir ufcire i pafll piccoli, e 
^pcfli , farà nel petto gravato. Se '1 cavallo, che zop- 
pica dinanzi, quando fi ripofa, pone il pie, che zop* 
pica innanzi all'altro, e non fi ioftien fopr* elfo mena- 
te ^ avrà lefione nella gamba, o nella Ipalla r Se 1 
cavallo, che zoppica di dietro non fi foftiene^ fé 
non nella punta del pie di dietro, e nel fuo movi* 
mento non pi^^ga la giuntura, veramente farà nella 
giuntura malato . Se '1 cavallo , che ha i dolori den« 
tra dal corpo, ha continuamente V orecchie, e le na- 
ri fredde, e gli occhi concavi, quafi morto fi giudi- 
ca. Se '1 cavallo, che ha anticuore, manda fuor del- 
le nari fiato freddo, ed ha gli occhi continuamente 
lagrimofi , fi giudica quafi morto r Se *1 cavallo , ch^ 
ha infermità di cimurro , o vermo volativo nel ca- 
po , mandi fuori delle nari continuamente umori , a 
modo d'acqua graffa, e fredda, appena fcampa. Se 
*1 cavallo , che ha la 'nfermità dell' aragaico , manda 
fuori la fua digeftione intanto liquefatta , che nel fuo 
mentre non rimanga niente di fterco , e per quello non 
«efli la infermità , toitamente fi morrà • Se '1 cavallo » 

che 
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che ha la ^nfermità delle vfvole, fubitamente, e per 
tutto torna in fudore, e le fue membra tremino tut- 
te, non par che pofla fcampare* Se '1 cavallo, che 
ha infermità di freddo, ha il fuo capo enfiato, egli 
occhi enfiati, e grofli, e porta il capo molto baflo, 
e r eftremità degli orecchi pendenti, e fredde, e le 
nari umilmente fredde , appena , e non giammai cam- 
perà . Se ^1 cavallo , eh' ha la 'nfermità dello ftran- 
guglione, con malagevolezza, o con fuono di nari, 
e di gola, manda fuori il fiato, ed ha tutta la gola 
enfiata, malagevolmente guarifce. 

De' Muli. 

GAP. L V I I L 

Colui, che fi diletta d'aver moltitudine di Muli/ 
dee eleggere una cavalla , che fia di gran corpo , 
e che abbia V offa dure , e ferme , e che fia di bella 
forma, nella quale non cerchi di trovar velocità, ma 
fortezza : e la fua età fia da' quattro , per infino a' 
dieci anni . Nafcono i muli del cavallo , e d' afina , o 
d' afino , e di cavalla : ma quelli , che nafcono d' afi- 
no, e di cavalla fon più nobili. Onde T afino dee. 
eflere copritore , e dee aver largo corpo , fodo , e 
mufcolofo, e di ftrette, e forti membra, e di color 
nero , o vero topino , o rolfo . 11 quale fé avrà peli 
di più colori ne* nepitelli degli occhi , o degli orec- 
chi varierà molto il color della creatura : e non dee 
elTere lo Itallone di meno di tre anni , né di più di 
dieci . E fé r afino avrà in abbominazion la cavalla , 
poiché l'avrà veduta, gli fi moliti prima T afina , in* 
fino che s' accenda in luflTuria , poi gli fi tolga dinan* 
zi r afina, e allora, incitato da luiTaria, non ifchife- 
rà la cavalla > e.prefo, per diletto d^lla fua fchiatta^^ 

con- 



confentirà di congìugnerfi con altre generazioni • L'età 
del mulo fi dice , che fi conofce a modo , che V e^ 
tà de' cavalli . Se nafceranno , e dimoreranno ne* mon- 
ti, avranno le loro unghie duriffime* Ma fé nafce- 
ranno in luoghi paludofi , o vero uliginofi , avran- 
no le loro unghie tenere . Ed imperò corali muli , 
quando faranno nel tempo d' un' anno , fi deono 
partir dalle madri , e fi deono mettere a pafturar 
per afpre montagne , acciocché le loro unghie indu- 
rino, sì che poi che da giovani avranno indurati i 
lor piedi , non ifchifino la fatica dell' andare • £ di- 
morano mefi dodici , tutto a fimile de* cavalli , nel 
ventre della madre. Ancora avvengono loro certe 
infermiradi , come a' cavalli > le quali fi poffon co- 
nofcere , e curare , fecondo che affai pienamente nel 
trattato de* cavalli è narrato • 

Degli A firn • 

GAP. L I X. 

Qualunque vorrà far buona generazion d* Afi- 
ni , dee primieramente guardare, che prenda 
^ i mafchi , e le femmine in buona età , e 
ferme in tutte le parti , e membra , e con ampio 
corpo , e di buona fchiatta , e di que* luoghi ond' 
efcono i buoni . Degli afini fon due generazioni , 
cioè falvatichi , e domeftichi . I domeftichi avemo noi 
per tutta Italia . I falvatichi , i quali s' appellano ona- 
gri , nafcono in JFrigia , e in Licaonia , ove molte 
greggi fene truovano. L* afino falvatico convenevole 
alla generazione , e feme , è quello , che di falvatico 
diventa manfueto , e agevole : e quello , eh* è di 
onanfueto non mai diventa falvatico, perchè fempre 
Momigliano i padri, e le madri, così i mafchi, co- 
ITqU II. F f me 
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me le femmine. Comodamente fi pafcono dì farro, e 
di crufca d' orzo • Ammettonfi innanzi al Solilizio, €• 
ftivale, acciocché in quel m.edefimo> tempO' nell'anno 
feguente, partorifcano , perocché, in: capo di dodici 
mefi , partorifcono la lor concezione. Ancora T afi^ 
ne pregne fi debbono dalle fatiche alleggerire , im- 
perocché la creatura , per la fatica , diventerebbe 
piggiore . Ma r mafchi non fi debbono dalla fatica 
rimuovere, o alleviare, imperocché, per tal cagio- 
ne, diventerebbon piggiorr. Ancora fi debbe nel lo* 
ro pafto , quafi quelle medefime cofe , che ne* ca* 
valli olfervare: e non fi deono rimuovere i poltruc- 
ci dalla madre , innanzi T anno > e T anna feguea- 
te fi lafcino la notte dormir con efle , e fi. ten- 
gano dolcemente legati con capeftri , o con altre 
cofe . Cominciafi^ a domare , e ammaeftrare a quel- 
le cofe, alle qualf, ciafcun gli voleflTe avere, e u:- 
fare, poiché faranna nel terzo anno pervenuti.. Im- 
perocché alcuni fono,^ che non gli fcelgona per at- 
trai coÙLy che per portar pefi^, e altri, acciocché me- 
nina le macini : e molti fono , che gli ufano a me- 
nar la carretta , e molti gli difpongono> ad arare 
Ite' luoghi , ov' è la terra leggieri . Ancora avven^ 
gon loro alcune infermitadi , le quali fi poiTon co- 
nofcere,. e curare al modo,^ che d curano^ ne' ca.*-^ 
valli .. 

Delfc generazioni de' buoi y e quali debbono ej^ 
fere i toriy e le: cacche .. 

GAP. L X- 

DElIa getierazfon de' Buoi fon quattro^ gradi d*cti «^ 
La primai è quella* de* vitelli:: la feconda è quel* 
la de' giovenchi^ U terza de* buoi novelli;, la^. quarta 

de* 
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de' buoi vecchi . Onde colui , che vuol comperar greg- 
gia da' mercatanti , de* principalmente oflfervare , che le 
vacche da far figliuoli , fieno innanzi di perfetta j che 
d'imperfetta «à^ e che fien di buona compofizione , 
cioè , «che tutte le membra fien grofle ^ € corrifpon- 
denti 9 e che fieno alte, e di lungo corpo, e di lar* 
go , e di lungo ventre , con larga fronte ^ e con oc- 
chi neri , e grandi , e che abbiano belle corna , e 
fpezialmente nere : e abbiano ^li orecchi pilofi , € le 
mafcella comprefle^ e la giogaja grandifllma, « pen- 
dente^ e le nari aperte , e con le cervici groffe , dal 
collo di lungi ■: e abbian gli omeri larghi , e le gam- 
be nere, e piccole: e la coda lunga, infino alle cal- 
cagna: € dalla parte di fotto abbia i fuoi peli quafi 
crefpi , e le fue ginocchia diritte , V cinghie corte , e 
pari: e 1 fuo cuojo fia non afpro^ né duro a tocca- 
re: ma morbido, e groflTo, fpezialmente il nero, ap- 
preffb il roffo: terzo il biondo, appreffb il bianco, 
imperciocché quefto è morbidiflimo , il primo duriflì- 
mo, -e gli altri fono in quel mezzo: e che fia d' età 
di tre anni : imperocché infino ne' dicci anni , nafco*- 
no di lor miglior vitelli. I tori fi conofcono a que- 
fti fegnali , cioè . Che fieno alti , « con grandiilìme 
membra , e di mezzana ^tade , e quegli fono migliori , 
che dichinano in giovanezza , e non in vecchiezza : 
e che abbiano la faccia corta , e orribile , e picciole 
coma , e la fua cervice fuperba , e altiera , e gran- 
de , e con ventre ftretto . E quegli , che di quefti 
nafceranno, faranno fimigliaìiti alla bellezza de' lo- 
ro padri , e madri • Ancora s' appartien fapere in che 
region fien nati , imperocché migliori fi truovano 
in una region , che in un' altra , fecondo che <i am- 
maeftra la /perienza . 
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Come le 'vacche , e i tori Jl dehhono tenere- • 
GAP; L X L 

NEI tempo del verno , dovemo a quefti armenti 
apparecchiar montagne marine, e di ftate do^ 
verno loro apparecchiar montagne fredde , e ombrofe , 
e piene di verdume, maffimamente, perocché meglio 
di brocchi , e d* erba , che nafcoa tra eflfe , fi Tazia- 
no , avvegnaché fi pafcano alTai bene intorno a fiume * 
per le dilettevok cofè , clie appreflTo vi nafcono : e i 
lor parti s* ajutano con T acque tiepide , onde più u- 
tilmente dimorano , ove 1* acqua piovana fa ligu* 
mi, o vero laghi, fecondo che fcrive Palladio. L'u- 
tili ftalle fon quelle, che fon pofte fopra *1 faf- 
fo , o che fono laftricate di pietra , o che hanno 
fuolo di gbiaja , o di rena , e cne fono alquanto chi- 
nate, acciocché 1* umor ne pofla fcolare. Anche deo- 
no elfer volte al Meriggio, per li venti freddi, alli 
quali dee refiftere alcun portico, o vero parato, a 
chiufura . Anche fi dee prender cura , che non iftieno 
ftretti , o che non fi ferifcano o che non fi cozzino ^ 
Ed imperciocché i tafani , e anche certe minute be- 
ftiuole , fotto la coda gli fogliono fltmolare , e far di- 
battere, fi deono, a ciò refiilere, mettere in luoghi 
chiufi , e fi metta fott' eflì foglie , o flrame , o altra 
cofa , acciocché iv' entro meglio fi ripofino . Anche 
nel t^mpo della State fi deono due volte aprire il gior- 
no, e menare air acqua , e *1 Verno una volta* E 
quando cominceranno a partorire , la qual cofa fuol* 
ciler del mete d* Aprile , fi dee loro apprcflb la ftal- 
la ferbar la profenda in terra , la qual poffano , quaiL- 
da dsair acqua ritorneranno, mangiare, acciocché pof- 
fano foddisfare alla fatica % e al latte # £ ancora è da. 
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fapere , che le vacche , dopo il lor parto , divengono 
(chife. Ancora è da provvedere, che 'i luogo, dove 
fi ri colgono, non fia freddo, imperocché '1 freddo^ 
e la fame , le fa divenir magre : e non fi lafcino i 
vitelli , che poppino la notte con le madri , ma fi 
menino ad effe la mattina , e poi Quando faranno dal* 
la paftura tornate . Ancora dee il ailigente Mandriano 
rimuovere dell' armento le vecchie , e le fterili , e in 
lor luogo rimettere le novelle, e deputare all' aratro ^. 
e alla fotica le fterili. E quelle, che avranno perdu* 
ti i vitelli , fi deono fottomettere a lattare que' vi- 
telli , a' quali le madri non danno latte abbondante^ 
mente'. 

Come 3 e quando i tori Jt debbono ammettere alle ^vacche ^ 

GAP. L X I I. 

Scrive Varrone, che perla generazione fi dee ave* 
re quefta oflTervanza, cioè. Che le vacche non 
s* empiano di mangiare , o di bere , innanzi che fi 
faccian coprire , perocché fi crede , che le magre , 
più tofto s' apparecchino a concepere . Ma il contrario 
è de' tori, i quali due mefi innanzi, che s'ordinino a 
coprire , fi deono , più eh' all' ufato modo , riempier 
d' erba , di paglia , e di fieno : e fi deono dalle fem- 
mine partire , e poi rimettere nella greggia , quafi nel* 
la fine del mefe di Maggio, o per tutto '1 mefe di 
Giugno y e nel cominciamento di Luglio , fecondo che 
fcrive Palladio, acciocché quello, che allora concepo* 
no, partorifcano nel temperatiflìmo tempo dell'anno 3. 
perocché le vacche ftanno gravide dieci mefi . Anco* 
ra non fi deono far coprire innanzi che abbiano due 
anni, acciocché, quando avranno tre anni panorifca* 
ao. Ancora a&rmano i Greci » che a voler generar 

ma** 
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mafchìo vitello, fi dee legare il granel finiftro, allo- 
ra che dee coprire , e così , per generar le femmine , 
il dritto fimigliantemente fi leghi, imperocché il feme 
del diritto genera mafchio, € del finiitro femmina. 
Anche fi deono lungamente attenere i tori , innanzi 
che fi faccian coprire, acciocché quando farà il tem- 
po di coprire, più fortemente fi difpongano a luffa- 
ria. Anche ballano due tori a feffanta vacche, fecon- 
do che feri ve Varrone : ma Palladio dice , che quin- 
dici vacche ballano a un toro • E fé nella regione , 
dove faremo V armento , avrà abbondanza di paftura , 
fi potrà ciafcuno anno la vacca coprire : e fé ciò non 
fia , fi deono de* due anni V uno , fottomettere al to- 
ro, e maffimamente fé faranno ufate di fervire ad al- 
cun lavorìo. 

Come i n)ttelli Ji deono tenere , t quando cajlrare ^ 

.e domare. 

C A P. L X I I L 

Quando faranno crefciuti i vitelli , fi deono le ma- 
dri rimuover da loro , gittando nella mangiato- 
■- ja verde paftura . Ancora , fecondo che quafi 
in tutte r altre ftalle fi fa , fi deono mettere in que- 
lle , pietre di fotto , o alcun' altra cofa , acciocché 
r unghie non infracidino , ^ dall* equinozio dell' Au- 
tunno innanzi, pafcano infiememente con le madri. 
Ancora non fi deono innanzi due anni caftrare , pe« 
rocche malagevolmente, fé innanzi fi fa, il ricevo* 
no. Ma quelli^ che poi fi caftrano , duri, e inutili 
diventano. Caftranfi, fecondo il modo di Palladio, 
in qucfta maniera, cioè. Che poiché '1 vitello farà le- 
gato, e in -terra gittato, i fuo* granelli nella ftretta 
pelle sMnchiudano; e quivi, flretti da un regolo di 

le- 
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legno, con ifcure affocata, o con afcc, o più tofto 
(e fia meglio ) fi riciclano con ferro , fatto a ciò , a 
fimilitudinc di coltello : e fecondo quefto modo, il ta- 
glio del ferro ardente fi calca , e aggrava al regolo y 
e con un colpo il lungo dolare^ per benificio» della 
prellezza , s' abbrevia » Ed incotte le veni , e riftrette 
le pelli , la cicatrice nata , in un certo modo , con* la 
medefima tagliatura, difende la piaga dal fluflb del 
fangue^ E la piaga della caftratura s'impolveri con 
cenere di fermento , e fchiuma d* argento . E poiché 
farà caftrato , fi dee aftener dal bere , e fi pafca di 
pochi cibi.^ E vegnendo al terzo dì , gli fi dieno le 
tenere vettucce degli arbori, e bronchi morbidi» e 
le cime dell* erbe verdi ^ Ancora le loro tagliature li 
deona ugnere diligentemente con pece liquida,, e con 
cenere ,. infieme mifchiate , con alquanto olio>, la qual 
cofa penfo, che fia vera, quando fanza ferro caldo fi 
caftrano . Ma fé fi fa con ferro tagliente , e accefo , non 
è mica la cura prefente neceflaria .. Ancora a' vitelli di 
fei mefi , fi dia la femola del grano , e la farina dell' 
orzo y e r erba tenera , e s* ordinf ,. che bevano la 
mattina » e la fera . Ancora fi debbono domare i buoi 
nel tempo di tre anni, intorno alla fin di Marzo, o 
al principio d* Aprile , imperocché , dopo i cinque an^- 
ni y non fi poflba domare,» per la durezza di lora e- 
tade. E però incontanente fi domino» nel campa, i 
quali prima, quando fon: teneri , fi dimeftichino , toc* 
candogli fpeflb , e lifciandogli, e appianandogli eoa 
te mani , e poi fi menino alle ftalle : ma deono i nuo* 
vi giovenchi aver le ftalle più larghe. I quali fé faran* 
na troppa malagevoli , e diverfi ,. fi deono mitigare y 
tenendogli legati , e fenza mangiare un giorno ,. e u* 
na notte ^ E allora gli s*^ accofti il bifolco con dolci 
lufinghe , e porgendo loro dilettevoli cofe , non mica 
dallato > o di dietro > ma dalla fronte > e gli branci^ 

chi 
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chi dolcemente le nari, e/1 doflTo, in tal maniera, 
che non ferifca col calcio , o cozzi col corno : il 
qual vizio , fé nel cominciamento piglierà , riterrà 
per innanzi • Ancora fono alcuni , che gli giungono 
infieme, ed infegnan loro le più leggier cofe portare: 
e fé s' apparecchiano , e ordinano ad arare , n deono 
far lavorar nella terra prima cavata, o ver nella rena. 
Ma quegli , che s' apparecchiano per vettureggiare , fi 
deono far tirar prima i carri voti, e fi deono menare 
per li caftelli, e borghi, e vie, dove fi faccia ftrepi* 
to , e romore : e quello,. che avrai fatto deftro , farai 
ancora finiftro: e in quefto modo prenderà ripofo 
quello , foflfe faticato . Ancora nel luogo tiove la ter* 
ra è leggiere, potrai ufar non forti buoi, ma vacche, 
e afine , e '1 fimile potrai far nel carro IjBggieri . E an- 
cora potrai ufare i detti giovenchi alla macine dell' 
olio leggiere , acciocché la nuova fatica , non ifchiac- 
ci loro , e guafti i teneri colli • Ancora è un' altro 
modo di domare, il quale è più fpedito, cioè. Che fi 
prenda il bue non domato, e fi giunga con un'altro, 
che fia forte, e manfueto, il quale infegnandogli , a« 
gevolmente fi coftrigncrà ^ fare ciafcun lavoro . An* 
Cora fé poi , che farà domato , fi fermerà nel folco ^ 
non fi dee tormentar con fuoco, ocon battitura: an« 
zi fi dee quando egli è in terra caduto , i fuo' piedi , 
in tal maniera, con alcuni legami legare, che non 
poifa andar più innanzi , o ftare , o pafcere ; e ciò 
fatto , per fete , o per fame affannato ^ rimarrà fanza 
'1 deuo vizio • 
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D^ tuoi j ^uali fi ifehhono cowf erare , e con7e fi delh$n 
tenere^ e di conofcer la loro et ade . 

GAP. L X I V. 

Quando fi comperano i buoi , fi dee guardare a 
quefti fegnali , cioè . Che fieno novelli , e con 
^ membra grandi , e quadrati , e che abbiano fai* 
di , e fodi corpi , e co' mufcoli in ciafcuna parte ri- 
levati , e che abbiano gli orecchi grandi , e la fronte 
lata , e crefpa , e i labbri , e gli occhi nericanti , e 
le corna forti , e lunate, fanza magagna di chinatura, 
e con le nari aperte , e rilevate , e che abbiano la 
tefta altiera, mufcolofa, e comporta, e con larga gio* 
gaja , e che cafchi , e penda infino alle ginocchia , 
ed abbiano il petto grande , e le fpalle larghe , e il 
loro corpo non fia piccolo , e i loro fianchi fien di- 
ftefi, e i lombi lati , e il lor doflb fia diritto, e pia- 
no , e le loro gambe fede , e nervofe , e corte , e le 
loro unghie grandi , le code lunghe , e fetofe , il pe- 
lo di tutto '1 corpo folto,, e corto, e fieno mafllma- 
mente di color roffb, o fofco. Ancora farà meglìt) a 
comperare i buoi delle contrade vicine , i quali non 
temano la varietà del terreno , o dell'aria. E fé ciò 
non potefTe eflere , fi facciano venire di luoghi , e 
contrade fimili a quelle . Ancora fi dee fopra tutte 
le cofe curare , che s' accompagnino infieme buoi 
d* ugual potenza , acciocché '1 più poderofo non fa- 
cefle r altro per affanno morire . Ancora fi deono 
confiderar tutte quefte cofe , cioè . Che fieno argU'» 
ti , coftumati , e manfueti , e che temano lo fgridare y 
e le battiture, e che fieno volonterofi di mangiare .\ 
Ma fé la regione della contrada il foftiene, neun pfi^ 
fto è miglior per loro , che pafto verde : ma dove 
VoL IL G g non 
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non folTc, sì fi cibi con quell' ordine, che coftrigne- 
rk la copia del pafto , e la fatica del bue ricercherà . 
£ deonfi in quelle ftalle fimigliantemente tenere , che di 
fopra delle vacche fi difle, cioè nelle ftalle laftricate, 
e affettate , e ben chiufe , acciocché i lor piedi , e 
r unghie fi confervino , fan za danno , ed eflì fi po(Ia« 
no difendere dalle zanzare , e mofconi , e tafani • La 
^loro età fi conofce in ciò, che mutano i denti dinan- 
zi , dojpo r anno compiuto , innanzi diciotto mefi • 
Appreffo dopo i fei mefi , fucceffivamente mutano gli 
altri proflìmani a quegli , infinattanto , che in tre an- 
ni gli avranno tutti mutati, e allora fono in buono 
effere, nel quale perfeverrannofino a dieci, o dodici 
anni, e vivono infino a quattordici, o quindici anni. 
E quando fono in iftato , e buona etade , hanno i den« 
ti lunghi , belli , e uguali • Ma quando cominciano 
ad invecchiare , dicrefcono , annerifcono , e fi rodono • 

Della 'nfermità de* buoi e 'vacche. 
C A P. L X V. 

E Gli è da fapere , che a* buoi avvengono molte 
infermitadi : V una delle quali è , che ne' loro ca* 
pi multiplica reuma , la quale volgarmente s' appella 
gotta robea , e avviene per foperchio mangiare , e be* 
re , e propriamente deir erbe troppo umide , e anco« 
ra , per troppo ripofo , e fuperflua umidità d* aere : e 
conofcefi in ciò , che il lor volto , e occhi enfiano : 
per lo quale enfiamento morrebbono , fé non fi cu« 
raffono: ma curanfi in cotal maniera, cioè. Che in« 
contanente al bue infermo fi tragga fangue della ve« 
na , la quale è fotto la lingua , cioè • Che due quafi 
cocce, o vero gangole, che fon quivi, fi fegnino in 
più luoghi j con una punta di coltello ben ugliente^ 

si 



SÌ che molto fangue n^ efca fuori y e ù faccia alle lo« 
ro nari fumicazione d' incenfo. Ancora diventano feb« 
bricofi, per troppa fatica , o ftemperato caldo. E 
fecondo che fcrive Varrone , quefte fon quafi le ca- 
gion delle infermità ne' buoi , cioè : per troppo fred* 
do y o per troppo caldo , o per troppa fatica ^ o per 
troppo ripofo, o fé, quando farà partito dal lavorìo > 
gli lì darà mangiare ^ o bere , fanza alcuno intervallo • 
E quando fon febbricofi , fi conofcono in ciò , che 
fono caldi al toccare, e maflimamente nella lingua, e 
negli orecchi , e il loro alito , o vero > fpiramento , è 
fpeifo, e caldo: acquali fi dee fovvenire, e foccorre* 
re, con reggimento freddo, cioè. Che al tutto da 
fatica, e affanno fi ceflino , e fi tengano in freddo 
luogo , coperti con foglie di falcio , e di vite , e man* 
gino foglie di falcio , ed erbe fredde , e orzo cotto , 
e raffreddato, e la fua farina, e beano acaua , nella 
quale fien bollite foghe di falci, e dell' erbe fredde, 
e orzo , poiché farà freddo : e fé parranno troppo ri- 
pieni , fi fcemi lor fangue . Ancora fi dia loro a bere 
r acqua delle mele afre , e delle prugne . E ancora 
fi mangino le mele , e le prugne . O vero , che fe- 
condo Varrone , fi cura quella infermitade , cioè . Che 
fi bagni d' acqua per tutto , e gli fi fa unzione d* o- 
IÌO5 e di vino tiepido, e fi foiiiene dal cibo, e gli 
fi pone alcuna cofa addoffo, acciocché non fia per- 
coflb dal freddo , e quando ha fete , gli fi dia acqua 
fredda , e fé non giova , gli fi dee fangue cavare , e 
maflimameate dal capo . Ancora s' oppila loro , ed in« 
grolTa la milza , della qual malattia non guarifcono , 
ma lungamente fi ftanno così infermi, e cognofconfi 
n ciò, che imbolfifcono, o vero toffono, e maflima- 
fientc allora, che collretti fon di trottare. Ancora 
nfiano i buoi per coftipamento, cioè per iftrignimen- 
ì di ventre, per ventufità generata ne' lor ventri: e 
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cognofconfì in ciò, che fé con la mano, o col dito 
faranno percoffi , /opra le fontanelle, che fono allato 
air anche di dietro , fuona , come un tamburo , e pa- 
iono enfiati nel volto, e fono di dolor tormentati. 
E alcuna volta fi gittano in terra, e giacciono volen- 
tieri. Curanfi con criftei, o con cannello, di che (i 
dille di fopra nel capitolo de* dolori dtel cavallo : o 
con mano di fanciullo unta neir olio fene cavi lo fter- 
co , e fi tagli la vena della coda , con tagliente coltel- 
lo , per quattro dita dilungi dall' ufcita di dietro, dal- 
la parte di fotto . Ancora fi dannificano nel collo , 
per troppo aggravamento di fconvenevole giogo, e 
maffimamente allora , che farà loro fopra *1 collo pio- 
vuto:^ e alcuna volta vi fi rompe, per gli umori, a 
quel luogo corfi , la qual rottura fi cura con le me- 
dicine da faldar la carne , e che generino il cuojo , 
le quali fono fcritte nelle cure delle infermità de' ca- 
valli , in più luoghi , ed eziandio con altre cofe , le 
quali ufano li malifcalchi de' buoi, e fpezialmence con 
r unzion deli" agrippa . Ancora ricevono lefion dalla 
fpina , e dall' altre cofe acute , e dure , che ne* loro 
piedi , o altrove entrano , per alcuno accidente , per 
le quali fono coftretti di zoppicare, e curanfi in que- 
lla maniera, cioè. Che fi cavi quello, che fia entra- 
ta ne' luoghi predetti , con le radici della canna pe- 
fte, o con le radici del dittamo, pofte nel luogo del- 
la lefion della fpina , e fafciate con pezza , o con V al- 
tre medicine , fcritte nel trattato de' cavalli , della le- 
fion della fpina , fi curino , sì come quivi pienamente 
fi trattano . Ancora avvengono ad efli molte altre in- 
fermitadi occulte, e alcune manifefte, e ftanchezze , 
le quali avvengono , per troppa fatica , e caldo , le 
quali fi conofcono in ciò , che non mangiano , o che 
mutano V ufato modo del mangiare , e che volentieri 
giacciono 9 e per lo caldo traggon fuori la lingua: e 
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molte altre mutazioni fi poflbno in effi vedere da co^ 
loro , che gli hanno conofciuti , quando fono flati fa- 
ni. I buoi fani, e forti, e pretti fi conofcono in ciò, 
che agevolmente^ fi muovono , quando fon tocchi , o 
punti , e hanno le membra grofTe , e gli orecchi leva- 
ti . Ma i belli , e forti buoi generalmente fi conofco* 
no , fé tutti i membri fon groflTi , e fi corrifpondon 
bene infieme . Anche poflTon venire a' buoi certe altre 
infermitadi , le quali poflbno conofcere , e curare i 
buoni malifcalchi de* buoi, i quali hanno ufato, e 
fperimentato cotali cofe , per lungo tempo . Ma quel- 
le cofe , che io ho potuto con verità fapere , fedel- 
mente ho meffb in ifcritto . 

Della di'vcrjtth , e varietà de* buoi , e njacche , e d' ogni 

loro utilità • 

GAP. L X V I. 

INfra la generazion de* buoi , alcuni fono , che (otl 
neri , e grandi , e forti , e quafi indomiti , e fi chia- 
mano bufoli , i quali non fon bene abili a* carri , né 
all'aratro, ma legati, artificiofamente, con certe cate-, 
ne , s* adoperano a tirar per terra gran pefi , e moltp- 
volentieri dimorano neir acqua, e le loro cuoja noa 
fon tanto buone , quanto quelle degli altri buoi , av- 
vegnaché fieno molto grofle . Ancora la lor carne è 
troppo malinconica , e però non è buona , né di trop^ 
pò buon fapore, e avvegnaché cruda fia molto bella , 
tuttavia , qaando è cotta , diventa molto fozza . Anche 
fono altri buoi, i quali ufiamo comunemente, e fono 
di tre maniere : de* quali alcuni fon più groflì , che 
propriamente convengono alle pianure: alcuni fon pic- 
coli, i quali s' adoprano più propriamente ne'monri, 
e alcuni fono in quel mezzo > i quali fi confanno all' 
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un luogo, e all'altro. Ancora fono altri buoi, che 
fon giovaniflìmi, la cui carne è di temperata compiei 
iione, onde dà buono nutrimento aH'nuomo, ed im« 
però conferva la fortezza , e la fanità • Altri fono di 
perfetta etade, i quali propriamente, per le lor for- 
ze , fono da mettere alla fatica , e le lor cuoja fqno 
ottime y per far fuola di calzari , e la lor carne è mez^ 
zanamente malinconica , e non molto convenevole , fé 
non a coloro , eh' hanno lo ftomaco forte , e caldo , 
e a coloro, che molto fi travagliano. Anche fono 
altri buoi, che fon vecchi, e pigri alla fatica, i qua- 
li fon meno utili , che i predetti , e la lor carne fi 
giudica efler troppo maninconica , e indigeftibile . Ma 
il lor cojame è buono , fpezialmente s' egli è groflb . 
Le corna de' buoi fon buone a far pettini: le loro of- 
fa a far dadi , e maniche di piccoli coltelli , e il lo- 
ro fterco è buono a letaminare*i campi, e alberi, e 
a ftuccare i granai , e certi altri va felli , e caneftri . An- 
cora fon vacche, le quali fon grandi, o mezzane, 
le quali fi tengono per generare, e nutrir vitelli, e 
buoi , i quali fi mettono alli carri , e agli aratri , agli 
huomini neceifarj : la cui carne , e cuoja fon fimiglian^ 
ti a quella de'mafchi. Ma il lor latte, e cacio, av- 
vegnaché fia buono a mangiare , non fi^ dee però tor 
loro, ma fi dee lafciare per li vitelli , alle madri de' 
quali fi difidera la vita , le forze , e V accrefcimento . 
E fono altre vacche , le quali fon piccole , che fola- 
mente fi ritengono per latte, e per <:acio, ed imperò, 
quindici dì dopo '1 parto , fi deono uccidere i vitelli , 
e deputare al macello, la cui carne è temperata , e dige« 
ftibile molto, e ottima a coloro , che dimorano in ripo* 
fo • Ma il loro latte , e cacio aitai fi confà air ufo deir 
huomo , avvegnaché non fia così buono , come quel del« 
la pecora • Anche fi deono eleggere tali vacche , che non 
fieno troppo piccole , e che abbian le poppe grandi • 
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Delle fetore , come Ji comperano , e conte fi conosce 
la lor faniià ^ e la loro infermitade • 

GAP. LXVII. 

LE buone pecore fi conofcono ali* etade , cioè : fé 
non fon vecchie y né del tutto agnelle ; imperoc* 
che r agnelle , per la lor giovinezza , non poflbno an* 
cor generare, né le vecchie, per la vecchiezza , concia 
pere : ma quella etade é migliore , nella quale s* at- 
tende il frutto , che quella nella qual fi fpera la mora- 
te . Anche fi conofcono alla forma , perocché la pe^ 
Cora conviene , che abbia largo , e ampio corpo , e 
che fia piena di molta, e morbida lana, e con velli 
lunghi , e fpefli , per tutto il corpo , ripiena , e maffi* 
mamente intorno alla cervice, e al collo. Ancora è 
melliere, che abbiano il fuo ventre pilofo , e le gam- 
be baflfe, e le code lunghe in Italia, ma in Siria cor* 
te . Anche fi conofcono per lo parto , cioè , fé fono 
ufate di generar belli agnelli. Conofcefi ancor la lor 
fanitade , e infermitade , imperocché fé s' apiranno ì 
loro occhi , e le loro vene faranno roife , e fottilì , 
faranno fané . Ma fé faranno bianche , e rofie , e grof- 
fé, faranno inferme^ Ancora fé prefe con mano nella 
fchiena , prefib air anche , fi ftringono , e non piega* 
no , fon fané , e forti : (e fi piegano , fono inferme • 
Ancora fé prefe nella pelle del collo, e tirate innan* 
zi , ftanno ferme , e appena fi lafcin tirare , fon fané : 
ma fé agevolmente fi tirano, fono inferme. Ancora 
fé andranno arditamente per via , faranno fané , ma fé 
andranno gravi, e col capo baffo | e inchinato, cer« 
tamente faranno inferme» 



Gf^ 



240 Libro 

Come Ji tengano , e pafcano , e in che luoghi . 
GAP. L X V I I L 

PRincipalmente fi dee provveder della lor paftura, 
cioè , che per tutto V anno fien ben pafciute d' en- 
tro, e di fuori. ApprefìTo , che fieno in agiata ftalla, 
e non ventofa, la quale abbia il fuo riguardo, in- 
nanzi air Oriente ., che al Meriggio , e conviene , che 
'1 terreno , dove ftaranno , fia coperto di vermene , 
o di paglia , o d' altro flnme , e che fia a pendìo , 
acciocché fi polTa dall' umidità dell' orina agevolmen- 
te guardare, e purgare: imperocché non folamente 
quelle umidità le lor lane corrompe , ma eziandio cor- 
rompe , ed intignofifce, ed infracida le loro unghie. 
Onde , dopo alcuni giorni , conviene , che fi muti fot- 
to effe altre vermene , o paglia , acciocché più tnor- 
bidamente fi ripofino, e fien più nette, perocché in 
quefto modo, pafcono più volentieri. Ancora fi dee 
fare una chiufura, per la quale fi dividano le 'nferme 
dalle fané , e anche quelle , che hanno i piccioli agnel- 
li . Ma quefte cofe fi deono offervar ne' luoghi villa- 
tici delle ville , imperciocché quelle , che pafcono nel- 
le felve 5 o vero campagne , portano i paftori con fo- 
co i graticci , o vero le reti , e tutte V altre mafTeri- 
2Ìe, con le quali dividono i pecugli delle pecore, le 
quali variatamente fogliono pafturare in diverfi luoghi 
r uno dall'altro lontano. Le pafture utili delle peco- 
re fon quelle , che nafcono ne' campi novelli , o ne' 
fecchi , e afciutti prati , ma le pafture de' paduli fon 
nocive , e le palture de' falvatichi luoghi fon dannofe 
alle pecore, che hanno la lana, perché la pelano • 
Ancora fpargere fpefle volte del fale ne' luoghi delle 
pafture , o mifchiarlo con quel che pafcono ^ o ne' lo* 

IO 



NcNOt 241 

ro abbeverato! , è levar loro il faftidio , cioè V abbo« 
minazione ; e nel tempo del Verno , fé mancamento 
farà di fieno , o di paglia y fi dia loro la veccia , o il 
più tenero dell'olmo, o del fraflìno, cioè cotal te« 
nerume di vette fecche , ferbate , e ripofte . E nel 
tempo della State fi deono , al cominciamento y met- 
tere alla paftura , quando fi comincia a far dì y allo- 
ra , che *l cominciamento della rugiada fa laudabile , 
per fua foavità , la teneretta gramigna , o vero erba . 
E neir ora quarta , allora , che '1 Sole comincia a 
fcaldar V aere , fi dia loro a bere acqua di fiume chia- 
riamo, o di pozzo, o ver di fontana. E nel mezzo 
del giorno , allora , che '1 Sole è caldiflimo , fi deono 
mettere , o ricorre in valle , o fotto arbore , che fac- 
cia ombra • Poiché *1 Sole comincia abbaffare , e al- 
lentare il caldo, e la terra da prima comincia a dive- 
nire umida , per V ombra del Vefpro , e per la rugia- 
da , rivocheremo alle pafture la greggia . E fi de* prov- 
vedere, che fi fazino per abbondanza di paftura, e 
che pafcano di lungi da' pruni , i quali fcemano la 
lor lana , e guaftano loro il corpo • Ma nel tempo 
della State , e de' dì della canicula , fi deono le pe- 
core in tal modo pafiurare , che i capi delle gregge 
fieno fempre volti a contrario del Sole. Ma nei Ver- 
no, o nella Primavera non deono ufcire alla paftu- 
ra, (e non quando farà rifoluto il gelicidio, impe- 
rocché r erba , ove farà la brina , o vero la prui- 
na, genera loro infermitade, tuttavolta bafterà mena- 
re air acqua una fiata per dì • Quando fon fegat^ 
le biade , fi tengano nelle fecce , la qual cofa è u- 
tile, per due cagioni: imperocché fi faziano delle fpi- 
ghe cadute , e perchè le terre , V anno feguente , fan- 
no miglior biade, calpettando lo ftrame, e letami- 
nando il luogo . Anche per tutta la State , prettamen- 
te fi mungono neir aurora del dì , acciocché V ufata 
Voi. IL H h pa- 
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paftura non perdano, e quando il Sol ùlA rifcaldato^ 
fi rimenino, acciocché 1 caldo del Sole, o '1 vento 
caldo, non poffa lor nuocere. Ma la fera ftieno tan^ 
to fuori, che ricoverino il pafto, eh* e^le avranno 
perduto il giorno : e quando faranno tornate , fi guar* 
di , eh' elle non fieno calde neir ora , che nella Italia 
fi mettono* Ma fé farà ftemperato caldo, fi vorranno 
menare in proflimane pafture, acciocché poflano rico- 
verare air ombra , e i paftori non le lafcino impo?^U' 
natamente ragunare, e ftrignere, nel tempo del caldo, 
ma fempre le fparpaglino temperatamente , e dividano , 
e quando fi rimenano , non fi mungano calde . Quan* 
do farà V aurora apparita , incontanente fi menino al- 
le madri gli agnellini, ove tanto lungamente dimori- 
no, che per fé medefimi vadano alla paftura: ove 
follecitamente fien cuftoditi . E quando i paftori ve- 
dranno la mattina le tele de* ragnateli cariche d'ac- 
qua , non lafcino pafccrc i pécugli ; e fé farà gran 
caldo , e farà piovuto , non le lafcino giacere , ma fi 
menino a* più alti luoghi , ove fien dal vento percofle , 
e fempre fi muovano • Anche fi deon guardar dall* 
erbe, fopra le quali vien T arena é^ E dine ancora un* 
cfperto paftore , che del mefe d' Aprile , di Maggio , 
di Giugno, e di Luglio, non fi deono lafciar molto 

Safcere , acciocché non diventino troppo grafie ^ Ma 
el mefe di Settembre , d* Ottobre , e di Novembre , 
dopo la mezza terza, fi deon lafciar tutto *1 giorno 
nelle pafture , acciocché ingrafiino quanto pofibno , 
acciocché meglio poflano uurir del Verno » Neil' Au- 
tunno fi voglion vender le deboli , acciocché 1 Verno 
non vengan meno » 
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Quando ^ e quali montoni fi dchhono ammettere , 

€ quanto Jlieno fregne , e quante feco^ 

re hajlino a un montone. 

GAP. LXIX- 

DEI mefe d' Aprile fi fa IT prima copritura de* 
montoni, acciocché '1 tempo del Verno truovi 
già grandi, e compiuti gli agnelli • Anche fi fa del 
mefe di Giugno : e ancora fé fi fa del mefe di Luglio , 
gli agnelli nati , innanzi al Verno , vivono , e vanno 
innanzi . La feconda copritura fi fa dopo mezzo il me- 
fe d* Ottobre, acciocché intorno al principio della 
Primavera partorivano, allora', che T erbe nafcono. E 
dice Ariftotile , che chi vorrà , che gli agnelli fien ma- 
fchi , fi deono eleggere i luoghi ne' quali fpiri il Sct- 
tentrional vento, e contra cotal vento pafcere il greg- 
ge. E chi vorrà, che fien femmine, sì de* cercare i 
luoghi , dove fpiri i venri Auitrali , e dirizzar contt* 
a quegli il gregge . Ancora fono alcuni , che due mefi 
innanzi rivocano, e coltringono i montoni dal coito, 
acciocché '1 lungo defiderio del coito , meglio accen- 
da a ciò fare* Altri fono, che gli lafciano.a lor vo- 
loniade coprire, acciocché non gli manchi il parto 
per tutto r anno . Ancora fecondo che fcrive Varrò , 
tutto '1 tempo , che le pecore mettono in lulTuria , 
deono una medefima acqua ufare, perocché il muta- 
mento deir acqua diverfifica la lor lana , e corrompe 
il ventre* E quando tutte avranno conceputo, fi deo- 
no i monton rimuover da effe, perchè farebbe danno , 
per la lor moleftia . E non fi dee lafciare ammontar la 
pecora di minore età di due anni , perocché quello , 
che ne nafceffe, non farebbe accettevole, e quelle 
n' attrifterebbono . Ancora la pregnezza della pecora 
fi ftende infino in cencinquanta giorni, ed imperò fi 
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deono fare in tal tempo coprire , che partorifcano intor- 
no alla fine dell' Autunno , allora , che V aere è tenv- 
perato alquanto , e comincia a rimettere V erba , per 
le prime piove. Anche fi deono eleggere i montoni 
bianchiffimi , in quelle contrade , dove le pecore fon 
bianche . Anche eh' abbiano le lane morbide ; ne* qua- 
li, non folamente la bellezza del corpo confiderar fi 
dee, ma eziandio la lor lana, la quale, fé farà mac- 
chiata , renderà, variati figliuoli, e fé farà nera, faran- 
no neri . Del bianco ne nafceranno d' altro colore , 
ma del nero , fecondo che dice Columella , non fi 
può giammai altro , che nero creare . Ancora elegge- 
rafli il nioijtone alto, e grande, e con grande, e lun- 
go ventre, di bianchiffimà lana coperto, con coda 
lunghiffima , e larga, con le corna torte, e inchinate 
verlo la bocca, e con gli orecchi coperti di lana, e 
che fieno ampli nel petto , e larghi nelle fpalle , e 
nelle groppe : e che abbiano il loro vello fpefib , e 
larga fronte . I tefticoli larghi , e che fia di prima e- 
tade. Il quale tuttavolta puote, infino agli otto anni, 
operare utilmente . Ancora fi dee la pecora di due an- 
ni coprire , quando bifogno farà , per figliare , infino 
ne' cinque anni, la quale ne* fette muore, e vien me- 
no. Anche pe' figliuoli fi conofce il montone, fé ge- 
nera begli agnelli : e dicefi , che un montone bafia a 
cento pecore. E dice Varrò, che quante fono le cen^- 
tinaja delle pecore , cotanti montoni batteranno . 

Quando Ji tondomy e come ^ e quando fegnar 
fi debbono* 

GAP. L X X. 

DEI mefe d* Aprile , ne* luoghi caldi , fi tondano 
le pecore > e i ferotinì agnelli fi fegnino . ma 

ne* 
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ne* temperati luoghi fi deon fonder del mefe di Mag- 
gio , e fpezialmente allora , che cominciano a fuda- 
re, in qualunque tempo, e dair Equinozio della Pri- 
mavera, infìno al Sol Iti zio , fecondo che dice Varrò* 
Ma le tondute pecore ajuterai in quefto modo. Pren- 
derai il fugo de' lupini cotti , e la feccia del vin 
vecchio, e mifchierai con elfi la morchia dell^olio : 
delle quali cofe , in un corpo ridotte, le tondute" 
pecore ugnerai , e dopo i tre giorni , fé 'I mar vi 
fia proffimano , fi tuffino dalla proda : ma fé fi paf- 
cono in altri luoghi , con. acqua piovana , alquanto 
cotta con fale, fi lavino allo fcoperto , dopo T un- 
zione , le lor membra : imperocché la pecora , in tal 
maniera curata, per tutto Tanno fi dice, che non 
diventa rognofa , e di cefi , che genera morbida , e 
lunga lana- Ma le pecore lavate, conviene, che tre 
dì , per anno , s' ungano d' olio , e di vino : Per li 
ferpenti , i quali fpeflc volte ftannu nafcofi fotto i 
lor piedi nelle Italie , arderemvi fpeffamente cedro , 
e galbano , o capelli di femmina , o corna di cer- 
vi. E fé alcuna fi magagnafle , o tagliaffe nel ton- 
<iere, sì fi dee quel luogo ugnere con liquida pe- 
ce . Alcuni fono , sì come gli Spagnuoli , che le 

-fondono due volte per anno, e le tondono di fei 

-«nefi in fei mefi • 

Del cono fc ere- l^ età delle pecore. 

GAP. LXXL 

^'^K Denti delle pecore fi mutano dopo i diciotto me* 
^. fi , cioè due dinanzi , e poi , dopo i fei mefi , fi 
^»^utano i due proffimani , e poi tutti gli altri , si 
clic s* agguagliano in tre anni , o in quattro al più , 
fe infinattanto che fono ineguali, fon giovani, e quan- 
do 
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do fono eguali , fono compiute , e fatte • Quando fi 
fcalzano, e crollano , e fcemano , e fi corrompono fono 
vecchie, e allora il ior mufo diventa bigio, egroflbr e 
ftanno in buono ftato , e profperità , infino a otto anni : 
alcune battano infino a dieci , fé faranno pafciute be« 
ne , ma fé fofterranno fame tofto invecchieranno . 

Quando , e come fi mungono , e come fi fa ^ e conferma 

il cacio. 

GAP. .L X X I I. 

INfino alla fefta di San Michele , fi mungono le 
pecore due volte per giorno, e da indi innanzi 
una volta, acciocché* troppo graffe non fi mettano 
co' montoni , sì che in ifconvenevol tempo non par* 
torifcano. Ma dopo la congiunzion de' montoni fi 
guardino , acciocché ficn graffe . JPer tutta la State 
prettamente fi mungano, in fu T aurora, acciocché in 
convenevole ora fi menino alla pattura. E quando fi 
mungono , fi dee ftar cheto , eccetto che '1 maeftro , 
il qual folamente parli quello , che è di bifogno . E 
rappiglieremo il cacio di puro latte , con prefame dell* 
agnello, e del capretto di latte, con la pellicina, che 
fuole effere accoftata loro a' Ior ventricini , o co' fiori 
del cardo falvatico , o col lattificcio del fico : del qua- 
le fi dee tutto '1 fiere fcolare , acciocché con la fop- 
prefla fi cottringa : e poiché fi comincierà ad^aflToda- 
re, fi ponga in luogo ofcuro, e freddo, e fopprefla- 
to che fia , fi lievi via la fopprefla : e fi dee fpruzza- 
re con fai trito, e arrottito: e fatto più duro, fi fop* 
preflì , e calchi più fortemente , e dopo alquanti gior- 
ni , affbdate le forme , fi pongano fu pe' graticci , per 
modo , che T una non tocchi V altra , e fi ponga in 
luogo chiufo , e rimoflb da* venti , acciocché ftia te^ 

ne- 
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nero ^ e graffo • I vizj del cacio fon quefti , doè • 
S* egli è lecco ^ o vefpajofo y la qual cofa avverrà , 
quando farà poco premuto , o riceverà troppo fale , 
o fé e' riarda , per lo caldo del Sole • Anche fono al- 
coni , che quando fanno il cacio frefco , peftano i 
gufci verdi de' pinocchi , e mifchiano col latte > e rap- 
pigliano con eflb il timo pcfto, e colato. Ancora gif 
potrai dare ogni , e qualunque fapore , che tu vor- 
rai, cavato 9 che tu n' abbi il graffo, aggiugnendo- 
gli quella cofa, della qual tu vorrai 3^ ch'egli abbia 
'1 fapore. 

De/la ^nfermità delle pecore y e lor cura. 

C A R L X X I I L 

Sotto la gola delle pecore nafce alcuna volta goz- 
zo , per abbondanza d' umori , che dal capo di- 
fcendono , e perforavi la pelle ^ ed efcene a poco a 
poco un' umore, fatto quafi, come acqua, e gna- 
rifconor Anche ingroffa lor la milza, ed enfia, e que* 
fto avviene fpeflfo del mefe di Maggio, e d'Apri- 
le , per moltitudine di fangue groflb , e vifcofb : on- 
de ipeflb muojono fubitamente , e vale ad efle , fé 
per lo nafo (ì mette uno ftecco di due dita, fac- 
cendone ufcir molto fangue : onde certe guarifcono , 
e certe nondimeno muojono.. Anche hanno certe feb- 
bri, le quali fi poflbn conolccre, e curare, al mo* 
do , che fi di (Te nel trattato de' buoi . Poffono an^* 
Cora ad elle altre infermità avvenire , le quali fan- 
no conofcere , e curare gli efpertiflimi Paftorì , i qua* 
li tutto '1 tempo della lor vita mettono nella guardia 
delle pecore ^ e folamente in cotali cofe fludiano . 
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Degli agnelli , come Jt tengano , e quando Ji cajirìno . 
GAP. L X X I V. 

Quando nafcono gli agnelli, ciafcuna fettimana, 
per ifpazio d' un mefe , (ì dia loro il fale , da ìn« 
'^ di innanzi in ogni tempo , d' ogni quindici gior« 
ni una volta , e quando Ci rimuovono dalla madre, in« 
contanente fi tondono per li pidocchi, ed anche ere* 
fcon meglio, e ciafcuna fettimana fi dia loro il fale, 
e intorno a Pafqua di natale fi giungono con le ma* 
dri , fecondo che dice Palladio . Ma Varrò dice , che 
quando le pecore cominciano a partorire , i paftori le 
mettano in quelle ftalle, le quali hanno ordinato 
a ciò in difparte , e ivi dentro gli agnelli , nati di 
frefco , pongano innanzi al fuoco , e gli tengano con 
la madre, per ifpazio di due, o di tre giorni, infìnat* 
tanto , che la cognofcano , e fi fatollin del pafto • 
Appreifo , quando le madri vanno alla paftura , con 
la greggia, ritengano gli agnelli, i quali, poiché le 

{)ecore faranno rimenate la fera, fono nudriti del loro 
atte , e fi mettono ancora in difparte , acciocché non 
fieno calpeftati dalle madri la notte. Quefto medefimo 
fanno la mattina innanzi, che le madri efcano alla 
paltura, acciocché gli agnelli fi fazino di latte, per 
ifpazio di dieci giorni . E paffato il detto tempo , fic* 
cano certi pali , e leganvegli , con alcuna funicella leg* 
gieri, r uno dall'altro partito, acciocché tutto '1 gior- 
no in qua, e 'n là correndo infieme, non fi guafti« 
no membro alcuno . E -fé V agnello non andrà alla 
poppa della madre , vi fi dee portare , e ugncre le 
lue labbra di biturro, o di graffo di porco, e acco- 
ftar le labbra al latte , e dopo pochi giorni , gittat 
loro la veccia molle innanzi^ o erba tenera, prima 

che 
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che efcanÒ alla paftura: e anche quando (aranno tor- 
fiati. £ in cotal modo fi nutrifcano ìnfinattanto, che 
fieno di quattro mefi . £ in quel mezzo non (i mun« 
gano le lor madri • £ quando gli agnelli fon dalle 
madri rinìoili , e partiti , fi dee aver diligenzfa , che ^ 
per defiderio , non invecchiuzzifcano : ed imperò fi 
deono morbidamente nutrire, e con buon pafti, e 
guardargli dal freddo, e dal caldo, acciocché non 
patifcano. £ quando per dimenticamento del latte ^ 
non defidera la madre, allora fi metta nella greg- 
gia y con r altro beftiame • 

Dill* utilità delle pecore y e agnelli. 

CAP. LXXV. 

L* Utilità delle pecore è grande , imperocché del* 
la jor lana fi fanno i veftimenti necefTarj, e di* 
lettevoli alla fanità , e alla vita dell' huomo , la qua* 
le, quanto è più fottile , tanto è migliore, e di più 
valuta. Delle lor pelli co' peli, fi fanno le pelliccie, 
e i foderi de' panni , che fono utili nel tempo del 
freddo : e delle cuoja pelate fi fanno calzamenti , e 
carte. £ il lor latte è convenevole a ufare in cibo, 
e afiai (alutevole , il quale , quanto è più frefco , 
tanto è migliore, e quanto è più fpelTo, tanto è 
di maggior nutrimento: e la fua acquofita, la qua* 
le è il fiero, folve il ventre, e ne mena fuori la 
collera. £ '1 cacio, che fene fa, è nutrimento del 
corpo dell' huomo , lo quale quanto più è frefco , 
tanto più e migliore : e quanto più è fecco , e 
vecchio , e più duro , tanto più è piggiore ; e quel- 
Jo che è troppo falato, o troppo vifcofo , o che 
troppo fi fpezzi , non è buono , fecondo quel che 
dice Rafis; ma quello è buono, che tiene il mezzo, 
Voi. IL I i in- 
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intra Tuno, e T altra. La carne della pecora y non 
è mica di fapor dilettevole ^ ed è troppo umida , e 
fconvenevole ^ fe non fé forfè già a* viliffimi villani ^ 
avvezzi a mangiarla, f quali di continue fatiche fi 
travaglino. La carne degli agnelli è affat conveniente 
allora , che fia dal latte partita , ma quella de' caftro« 
ni è ottima, e di molto, e buon nutrimento, fé farà 
d' un' anno , fecondo che dice Avicenna ^- Ma , paflau 
la detta età, è pigiatore, è quanto più invecchia, tan« 
to è piggiore , è più dura a fmaltire . Le pelli , e le 
lane degli agnelli fono ottime , e più acconce al co- 
primento del corna deirhuomo, che quelle delle 
madn r 

DcIUf capre, capretti , quali s* eleggano, e come fi 
tengano , e della loro età , e fregnez%a r 

GAP. L X X V L 

Colui, che vuole ordinare, e fer greggia delle 
capre, conviene, nel fuo eleggere, confiderì 
prima r ecadi , cioè , che apparecchi quella , che pofià 
£ir frutto, e fifgliare; e di quefte apparecchi innanzi 

auella, che più lungamente fruttifichi t e imperò è 
a ikperey che la giovane è più laudabile y chelavec- 
chia. Nella lor forma fi dee guardare, che fienv £er< 
me, grandi, e con corpo lieve, e morbido, e che 
abbiano il pelo fpefTo , e che abbiano fotto '1 mento 
due tettole pendenti, perchè quefte cotaH fono più 
fèrtili, e fruttuofe. E che abbiano grandi uberi, «c« 
ciocché abbian molto , e graflb latte , Anche fi dee 
guardare, che '1 becco abbia fimigliantt tettole fotto 
^ mento , e 'J gotjg^zule abbia lungo , e la fua cer« 
vice fia corta, e piena, e gli orecchi piegati,. e gran* 
ffi, e che '1 filo capo fia piccolo» fplendido» di fpef« 



fo , c di lungo pelo , e che fia convenevole ad «ntra- 
xe alle capre in anno, il quale non dura oltre a fei 
^nni . E delle capre , quelle , che due volte partorì* 
fcono r anno , fon migliori , e i mafchi 9 di quefta co- 
tale fchiatta , fi deono più tofto eleggere , per mette- 
re alle capre . E a quefto beftiame fon migliori le dal- 
le , le Quali guardano al levamento del Sole di Ver- 
no, e cne hanno lo fpazzo Jafiricajto, o ammattona- 
to, acciocché la loro Italia fia meno oimorofa, e lo- 
tofa: anche fi metta lor fotto certe verghe, acciocché 
non fi bruttino : e fi deono tenere , e pafcere , quafi 
al modo delle pecore. Ma quefto beftiame ha certa 
proprietà , cioè : che più fi diletta di pafcere in fai* 
vatichi :boichi, che ne' prati, imperocché ftudiofam^n- 
te il pafturano di falvatichi bofchi : e ne* luoghi cul- 
tivati fchiantano, e rompono, e rodono le verghe de* 
piccioli arbucelli : ed imperò da carpendo , fon dette 
capre . Perlaqualcofa in fu J' allogagion del podere fi 
vuol far patti, che '1 lavoratore non pafca la capra 
in fui podere . Dopo V Autunno fi ricolgono i becchi 
nella gregge, imperocché quella, che concepe, dopo 
il quarto mefe , partorifce nel tempo della Primavera . 
E quando i capretti fon di tempo di tre mefi , fi fot- 
tomettono , e cominciano a effer nella gregge . Credc- 
fi, che fia iaiTai gran ^egge quella , infino a cinque- 
cento , imperocché le capre fon randage , e fi difpar- 
gono^ ma il contrario avvien delle pecore, le quali 
fi raunano, e ammonticchiano infieme in un luogo. 
A ogni decina di capre bafta un becco . Anche non 
fi deono ferbare da otto anni innanzi , imperocché 
da indi innanzi diventano Aerili. Anche non da niu- 
no , che prometta ie capre efler fané , imperocché , 
fecondo <:he fcrive Varrò, non fon giammai fanza 
febbre. Ancora fpeffamente avviene, che ricevano pia- 
jghc ne* corpi loro y imperocché tra Joio combattono 
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con le corna, e anche pafcon in luoghi ipinofi: le 
quali fi debbon curare nel modo, che de^ cavalli fi 
oiiTe , in più capitoli • L' utilità delle capre è fpezial^ 
mente nelle pelli , nel latte , e ne' cavrctti , imperoc- 
ché delle loro pelli fi fa ottimo calzamento, e fene 
cuopron le felle de" cavalli • Il lor latte è molto , e 
ottimo al corpo deirhuomo, e fpezialmente.non rap* 
prefo y e che abbia poco della fulhnzia del cacio • U 
cacio , che fene fa » non è tanto laudabile , quanta 

Suello delle pecore. La lor carne è troppo fecca, e 
ura a fmaltire, e però è rea, ma la carne de'capret* 
ti è ottima , e fpezialmente di que' , che poppano ; e 
delle lor pelli fi fanno ottime cane, e dilicati calza- 
menti, convenienti a coloro, che dilicatamente viver 
defiderano • 

Dflle troje , forci , e nrerri , coffee / eieggano , e come 

Ji tengano y e della loro etày e della loro 

utilhà , e fregneziza . 

C A P. L X X V I L 

I Verri fi deono elegger grandiflimi , e d' ampio 
corpo, e fieno innanzi tondi, che lunghi, e che 
abbiano gran ventre, e groppa: il grifo corto ^ e 1» 
cervice fpefla di gangole, e che fia innanzi d' un 
colore , che di variati colori , e che fieno lufTuriofi ^ 
di tempo d' un' anno , i quali , infino al quarto an- 
no, fi poiTon mettere alle, trofe. Le troje dovema 
eleggere, che abbiano i loro fianchi lunghi, e che 
abbiano gran ventre da poter foftenere il pefo de' fi- 
gliuoli» In tutte altre cofe deono efTer fimiglianti a' 
verri • Ma nelle fredde regioni fi debbono fceglieie 
di fpeflb, e nero pelo, e nelle temperate contrade fi 
prendano di qualunque pelo iaiaono. Anche fi fcel« 

gaQ 



gan di buona fchiatta, acciocché partorìican di moK 
ti porci • Quefto beftiame fi può in tutti i luoghi je- 
nere , e avere : ma meglio dimorano ne' campi pa« 
ludofi , che negli afciutti , e fpezialmente , dove ab« 
bonda felva d' arbori fruttuofi • La qual , poiché fa- 
ranno i frutti maturi , foccorra al mutamento dell' 
anno» cioè nel tempo del Verno. Nutricanfi mafli* 
mamente ne' luoghi y dove la gramigna abbonda ) e 
r erbe delle canne , e de' vinchi : ma quando manca* 
no gli alimenti , fi deono dar loro nel Verno le ghian* 
de, le caftagne, e fimiglianti cofe, o le fave, o 
r orzo, o '1 grano: imperocché quefte cofe non fo« 
lamente ingraUano, ma, danno dilettevol fapore alla 
carne • Nel tempo della Srate ricolgano il pafto la 
mattina, e innanzi, che il caldo cominci, fi ricol« 
gano , e vadano in luogo ombrofo , e maffimamen* 
te in luogo, ove fia acoua. E poi, dopo il Me« 
rìggio, quando il caldo e allenato, vadano alla pa« 
ftura. Nel tempo del Verno, non pafcano innanzi al 
confumamento della rugiada, e che '1 ghiaccio & 
ftrugsa. Quefti, come 1' altro gregge, non fon da 
chiudere infieme, ma £iremo i porcili fotto il por« 
tico , ne' quali ciaicuna troja fi rinchiuda • I quali por« 
cili dalla parte di fopra deono eifere fcoperti, ac« 
ciocché il jpaftore liberamente poflTa vedere il lor nu« 
mero, e cne polla fpefTe volte ajutare, e foweni« 
re a quegli, che fono calpefti dalle madri, cavando* 
gli lor di fotto , e ancora di rinchiuder con ciaf* 
cheduna i proprj porcelli • E fecondo che dice Co- 
lamella, non ne dee più d' otto nutrire. Ma pare 
a Palladio, che fei fien baftevoli • Perocché avvegnaché 
più ne pofla nudrire, tutta fiata fpeife volte vieii 
meno, per ma^^or numero, che non é uiàta. E 
Vano dice, che tanti porci può partorir la tro- 
ja » quante poppe ella m^ *c fé meno ne partorii 
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fce I dice ^ che non è a fufficienza fruttuora» e fé più ne 
partorifce ^ dice eh' è maraviglia » fra le quali maraviglie 
fi fcrive quella antichiflìma , cioè • La troja d' Enea 
di Lavinia partorì trenta porcelli bianchi . Poflbnfi 
nutrire prima otto porcelli, quando fon piccoli, ma^ 
quelli crefciuti, la metà fene lievi, imperocché né la 
madre può dar loro fufficiente latte , né que' , che fon 
generati , fi poffon fortificare « I verri , che fi deono 
mettere alle troje, fi deono due mefi innanzi metter 
da parte • E ]' ottimo tempo di mettere alle troje , fi^ 
è da calendi di Febbrajo , infino a' dodici di Marzo , 
e cosi avviene , che partorifce ia State , imperocché 
quattro mefi fta pregna, e partorifce, quando la ter« 
ra é pregna di paftura« £ non fi. deono far coprir 
quelle , che fieno di men tempo d* un' anno • Anche 
è meglio ad afpettare , che fieno di venti mefi , ac« 
ciocché partorifcano poi nel tempo^ Ai due anni. E 
dal tempo , che avranno cominciamento y fi dice , che 
partorifcono infino all'anno fettìmo. E quando fi con« 
giungono fi voltolano volentieri nel loto , il quale ^ 
il lor xipoib y si come degli huomini il lavarfi • E 
quando tutte le troje avranno conceputo i porcaftrì^ 
fi fpartifcono da capo i verri , e fi mettono da parte • 
lì verro .quando é d' otto mefi , cominda ad entrare 
alla troja, ^é ciò puote infino alli quattro anni fare, 
da indi innanzi- la fua virtù toma addietro y infinat* 
tanto ^ .che .perde la poflìbilità del coito , dipoi in« 
grafratO'9 fene fa carne « U porco fuol venire a tan« 
ta graifezza, che fé medefimo, ftando ritto, non può 
foftenere: onde fi dice, che in Lufitania s' uccife por^ 
co , che fu trovato 4CÌnquecento fettantacinque libbre^ 
e dalla cotenna air odo , fi trovò la carne alta un 
piede, e tre dita» col lardo» fecondò che fcrive Var« 
xo« Anche foggiugne, che ia veduta in Arcadia una 
ttojai la quale » per la molta graifezza^ non ioiames- 
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fé non fi poteva levare, ma in efla fi ritrovò, che 
0n topo fece il nido, e figliò. La fecondità della 
iroja fi conofce in ciò , che quello , che fa nel pri- 
mo parto , non molto muta ne' parti feguenti . 1 por- 
cai lafciano f porci due mefi con le troje , da indi 
innanzi, quando già poflbno pàfcere , gli rimuovono. 

I porci, nati nel Verno, diventai! magri , per lo fred- 
do , e perchè le madri gli fchifano , per la poco lac* 
te, e perchè fanno lor male alle poppe, condenti. 

II loro anno è divifo in due parti, imperocché due 
volte partorifcono Tanno, e portano i figliuoli quat« 
tra mefi, e due gli nutrifcono* Convienfi fare il por* 
cile alto dattorno di tre piedi , e poco più ampio di 
queir altezza da terra , acciocché quando la troja pre* 
gna vorrà ufcirne , non fi fcipi • Il modo deli' altezza 
fia in guifa, che 'I paftore polla agevolmente guardar 
dentra, sì che alcun porcello non fia calpeffato dalla 
madre, e acciocché agevolmente poflTa purgare il por- 
cile . Nel porcile , dee effer V ufcio col fogliare di fora- 
to , alto un pie , e un palmo , acciocché i porcelli 
non ne pollano ufcir fuori , quando la troja • E anche 
dee il guardian de' porci, per tutte le volte, che pur- 
ga il porcile, mettervi dentro la rena, o alcuna altra 
cofa 5 che fughi V umore. E quando la troja avrà par* 
torito , la dei provveder di maggior quantità di cioo , 
per lo quale pofTa più agevolmente avere T abbon- 
danza del latte : alle quali fi fuol dare , intorno a 
due libbre d' orzo , bagnato in acqua , la mattina , e la 
fera , fé non s' avelie altra cofa , che mettere loro in- 
nanzi • Le troje fi deono abbeverare due volte il gior- 
no ^ per cagion del latte. Quando i porcelli fono 
fvezzati dalla poppa, fé 'I podere, e 'I luogo, il dà, 
fi fuol dar lor la vinaccia , e i granelli delT uve • E 
non fi metton fuora dal primo dì, che fanno i por- 
celli 9 infino al decimo giorno ^ fé non per abbeverar^ 
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le 9 e paflato il decimo giorno^ fi lafdno alla paftura 
ufcire 9 in luogo pròfficnano alla villa , acciocché per 
lo fpeilb ritornamento , pofla nutricare i fuo' porcelli • 
£ poiché i porcelli faranno crefciuti, fegairanno la 
madre alla paftura, e dipoi fi dipartano dalla madre , 
e pafcano indifparte • Anche dee il guardator de' por« 
ci avvezzar le troje, sì che facciano ogni cofa al ver** 
fo della zampogna . E primieramente , quando faranno 
chiufe , s'aprano, quando s'avrà fonato, acciocché 

{loffano ufcire in quel luogo, dove fia fparnicciato 
' orzo : imperocché in quefto modo meno fi difper* 
de, che ponendolo in monticelli, e agevolmente ve 
ne vengono piò a rodere: ed imperciò fi dice, che 
fi ragunin con la zampogna, acciocché in falvatico 
luogo , difperfi , non perilcano • Caftranfi utilmente i 
verri di tempo d' un' anno, e non deono eflere 
di men tempo di fei mefi, la qual cola fatta, mu« 
tano il nome, e di verri fon detri majali. Della 
(anità de' porci, una fola cofa, per modo d'efem^ 
pio, dirò, cioè. Che a' porci, cne poppano, fé la 
troja non può aver latte, fi convien aare il grano 
fritto, imperocché crudo folve il lor ventre: o met«* 
ter loro innanzi V orzo bagnato , infinattanto , che 
fi facciano di tre mefi. Infra cento troje fi crede, 
che dieci verri baftino • L' utilità de' porci é in ciò • 
Che primieramente la lor carne é convenevole ad 
tifare in cibo frefca , e fecca : e il loro lardo |é 
ottimo per condire tutti i cibi, e la lor fugna è 
buona per ugnere calzamenrì , e confervargli , e in 
moiri unguenti da curare infermitadi. Ancora ft^n'hae 
un'altra utilitade, cioè. Che meffo nelle vigne, in« 
nanzi che mettano , o che s' apparecchino a ciò , e 
anche fatta la vendemmia , ne fterperanno la grami^ 
gna^ e quafi le fanno tanto urile, quanto '1 cavare « 
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De* Canty quali debbono elegge rjty come tenere y 
e ammaeftrare , e della loro utilità . 

GAP. LXXVIII. 

IL Cane^^ guardiano di quel beftiame, che ha bi* 
fogno della fua compagnia , per via di difenfìone , 
infra le quali beftie fono maffimamenre le pecore, 
e le capre , imperocch' elle fogliono eifer prefe da* 
lupi , contr' a' quali ordiniamo i cani , per difenfio* 
ne . Nella gregge de' porci , fono alcuni , che fi di* 
fendono, sì come i verri, i majali, e le troje. Le 
generazion de' cani fon due . L' una è quella de* le* 
vrieri da giugnere , e da cacciar le fiere : T altra gè* 
Aerazione è quella, che fi tengono per guardare , e 
quefti fi confanno a* paftori , e di quefti intendo di 
trattare , a perfezion di queft' arte . Primieramente di- 
co , che fi convengono apparecchiare , e difporre a 
qucfto ufo, d'età conveniente, imperocché i piccoli 
catelli , e i vecchi cani , non difendono le pecore , 
né eziandio lor medefimi, e le più volte fon preda 
de' lupi . Deono ancora effer belli nella faccia , e 
d' ampia grandezza , e con gli occhi nericanti , o 
rofficanti, e di nari proporzionevoli , e le loro labbra 
fieno quafi nere, o rofleggianti , e che abbiano il 
mento indentro, del quale efcano fuori due denti, 
V uno dalla parte deftra , e 1' altro dalla finiftra , un 
pò maggiori , che que' di fopra , e che fieno diritti , 
anzi che torti , e che abbiano i denti acuti , e dal 
labbro coperti , e che abbiano i capi , e gli orecchi 
grandi , e piegati , e con le cervici , e col collo gfbf- 
io , e le giunture de' membri lunghe , e che abbiano 
i pie grandi , e alti , e le loro dita fpartite , e li lo- 
IO unghioni fien duri , e piegati ; e ancora che il lo* 
Voi. IL K k ro 
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ro corpo fia pendente, e la loro fchiena né alta, né 
chinata , o vero piegata , e coda grolla , e il loro la- 
trare fia grave , e con grande aprimento di gola , e '1 
miglior colore, è color lionino. Le cagne deono c(* 
fer piene di mammelle, e i tapi delle mammelle u- 
guali * Ancora fi dee prender guardia di non compe- 
rare cani da beccai, né da cacciatori, imperocché i 
primi fono inutili a Teguir le pecore, e i fecondi fé 
vedranno la lepre, o *1 cervito, più tofto, che alle 
pecore , gli andranno dietro - Pcrlaqualcofa de' cani , 
che fi comperranno da' paftori , quello é migliore f 
che é ufato feguir le pecore , e che non farà avvez« 
20 ad alcuna cofa : imperocché il cane , con agevol 
cofa s' avvezza , e s' au(a • I cani fi deono ben pafcer 
di pane , allora , che fon con la greggia , acciocché 
per la fame , vogliendo cercar del cibo , non fi par- 
tiifono dalle pecore. Anche non fi deon lafciar mani- 
Cài la carne della pecora morta, acciocché per lo fa- 
pofe non s' avvezzino a far danno alla greggia , mi 
dienfi loro V ofla ben trite , e rotte , imperocché , per 
quefto, i lof denti diventano più faldi, e forti, e la 
bocca più larga : perché più forte menano le mafcel- 
le, e più fuftanzia hanno per lo fapore delle midol- 
le, e prendano il giorno il cibo, dove pafcono, e la 
fera nel luogo dove s' aftallano < Le cagne fogliono 
tre mefi ftar pregne, e quando partorì fcono , e ne 
fanno molti , fi convengono elegger quelli , che vor- 
rai per tenere , e tutti gli altri gittera' via ^ perocché 
quanti men fene lafcia loro , tanto , nutricandogli , di- 
ventan migliori . Anche (i mette loro alcuna coùl fot- 
to, per la quale ftieno più morbidamente, e fi nu- 
trifcano più agevolmente • I catellini comihciatio a 
vedere in venti giorni : in due mefi , dal parto , non 
fi di%iungono dalla madre, e menapfi molti in un 
luogo 9 e ammenonii a combatterei acciocché più a« 
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rpri diventino. Anche avvezzinfi a ftar legati, prima 
con lenti legami, i quali fé di rodergli fi sforzano, 
jG dia joro delle buffe, perchè non vi s' aufino. Al* 
cuni con lioci greche , con acqua trite , ungon loro 
gli orecchi , «d entro a' diti , acciocché le mofche , e 
pulci , che ouivi ftar fogliono , non gli offendano , 
che /e non (i faceffe , diventerebbono Itizzofi ^ E ac- 
ciocché non fien feriti dalle beftie, fi pongon loro 
collari di ferro , aventi fotto lieve cuojo , e co' chiovi 
confitte, acciocché al collo non nuoca la durezza 
del ferro • Il numero de^ cani , per la moltitudine 
delle pecore , che fi tengono ne' luoghi falvatichi , 
vuole effer molto , ma nel villatico :gregge due ne 
badano , mafchio , e femmina , imperocché jnfieme 
più fon continui, ^ V uno per T altro diventa più a« 
Ipro • ^e r una ne inferma , fanza can non rimanga 
1^ gi^^gg^ ) i quali s' avvezzino la notte a vegghiare , 
.e il dì rinchiufi dentro a dormire. 

De' Pafiori quanti , e chenti debbiano ejferc , 

GAP. L X X I X. 

ALle maggiori torme di pecore, di neceflìtà, con^- 
vengono effere huomini d' ^tà compiuta , alle 
minori i fanciulli alcuna volta baftano . Anche a quel« 
le , che fono alle montagne , fi richieggono perfonc 
più ferme , che a quelle , che fon nelle valli , e che 
ogni fera tornano alla jftalla ^ Adunque ne' bofchi è 
lecito veder la gioventù , ^ quella quafi armata , ma 
nelle valli , non folamente i fanciulli , ma le fanciulle 
agevolmente le pafcono, nel ài. Pafcer fi debbpno 
le greggi infieme convenevolmente. Ciafcuno la not* 
«e debbe ftare intorno al fuo gregge, e comunemente 
autte vederle per novero : e alcuna volta fi dee ridu* 
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cer la gregge al Tuo luogo , e fotta un maeftro ^ cioè 
un guardatole ^ debbono eÌTer tutte , e quefti (la mag« 
giore , e più ammaeftrato di tutti , e a lui tutti gli 
altri debbono ubbidire: e conviene, che fia di più 
età , che gli altri , acciocché meno abbia a durar fa« 
tica . Né vecchio , né troppo giovane , ma che pofla 
foftener la fatica delle montagne , la qual di neceflìtà 
convien, che fi faccia da coloro, che '1 gregge fc- 
guitano , e maffimamente i caprini , i quali per le 
rupi continuamente vanno pafcendo; fieno huomini 
feroci, e veloci corridori, e di membri efpediti, che 
non folamente il beftiame feguir poffano , ma da' ru« 
batori , e lupi difendere , e che poffano foftener le 
fatiche , che bifogna , correre , e lanciare , perché o^ 
gnuno a quello uficio non é adatto . AI roaeftro 
provveder conviene , che feguitino tutti ftrumenti , 
che alle pecore, e a' paftori ìè bifogno, e malfima^ 
mente alla vita degli huomini, e a medicine delle 
pecore. Alla qual cofa hanno giumenti da bailo del 
Signore , altri cavalli , altri muli , o vero afini , o 
vero altre beftie , che il pefo addoflb portar poflb* 
no . Quegli , che ftanno continuo nel podere , age- 
volmente hanno la conferva nella villa , che a' pafto- 
ti le cofe neceffarie apparecchia: ma a quelli, che 
ne' bbfchi , e ne* falvatichi luoghi , pafcon le gregge , 
dggiugner vi fi convien femmine, le auali il gregge 
feguitino , e che apparecchino il cibo de' paftori , ac- 
ciocché fieno più iblleciti. Il maeftro delle pecore, 
fanza lettera, iofficiente non é, perciocché le ragion 
del Signore , né altro dirittamente far non puote • Il 
numero de' paftori efTer dee , fecondo la moltitudine 
delle pecore, e fecondo la divertita de' luoghi da pa« 
fcere, e i venditori degli agnelli, e i facitori del ca« 
cip , e de' caci maggiori , e de' minori , e così , fe^ 
^ondo gli uficjy che tutte le cpfei che fono bifogn» 
fi fornilcano. I>c/ 
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Del leprajo , e lefri , e degli altri animali fal^ 
fatichi y che fon da rinchiudere. 

CAR LXXX. 

IL leporario è un luogo rinchiufo , nel quale fi rac« 
chiudon le lepri ^ e i cavrioH , e i cervi , e i co- 
nigli , e altri animali non rapaci , così anticamente 
chiamato , imperocché le lepri maflìmamente s' inchiu* 
devano in quello. Ma di tutte quefte cofe la guar«* 
dia , r accreicimento » e '1 pafto è manifefto ^ e cono« 
fciuto, ed imperò brevemente è da fpiegare. Vuole 
eifere il luogo affienato intorno di materia » con fofTe.^ 
o vero ripe , grande , o piccolo , fecondo la poffibili* 
tà del Signore •• Si faccia tanto alto, e ferrato, che 
né lupo, né altra beftia entrar vi pofTa, né di fopra 
fai tare • E quivi conviene effer luoghi nafcofi , con 
virgulti , ed erbe , dove le lepri , di quando in quan^ 
do, nafconder (i pofTano , e arbori con grandi rami, 
ì quali > dal percotimento dell' aguglie , le difendano: 
nel quale fé lepri mafchi , o femmine poche metterai , 
in breve tempo il luogo fen' empierà, tanta é la fe* 
condita di quefti quadrupedi , cne fpeiTo fi truova ^ 
che poi, che hanno figliato, di novello incontanente 
fon grolle degli altri , i quali hanno nel ventre * Ed 
imperò chi vuol conofcere il mafchio dalla femmina ^ 
sì come fcrive Àrcadio, i fori della natura dee rag* 
guardare , imperocché , fanza dubbio il mafchio n' ha 
uno , e la femmina due , fé cautamente , e fottilmen* 
te ragguarderai . Ma delle lepri tre generazion ne fon ^ 
er lo più . Una maniera Italica , co' primi pie picco* 
i , e con quelli di dietro alti , e nella parte di fo« 

f)ra del doflb bigia, e nel ventre bianca, con orecchi 
unghi ; la qual lepre ^ fi dice > che poi.^ che é pre« 
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gna, da capo concepe. In Gallia Tranfalpina, e io 
Macedonia ^ fono una generazion grande molto , e in 
Ifpagna , e in Italia mezzoJane . Ancora in Gallia ie- 
ne truova d' un* altra generazione ^ che fon tutte bian- 
che . Una terza generazione è , che nella Spagna na- 
fcono fimili alle noftre lepri in alcuna parte, ma mi« 
nori , e in Provenza , € nelle parti di Lombardia , e 
nelle ior circunftanze, che fi chiaman conigli. Lepre 
è detta f imperocché vanno con leggier piedi. Conigli 
fon detti , perchè 6gliano fotto terra , dove fi nafcon^» 
dono^ e dove fanno i Ior covi, in campi, in bofchi, 
in prati , in vigne . Aver fi poflTon nel leprajo porci 
falvatichi , capriuoli ^ e cervi , fanza dubbio , .e quefto 
racconta Varro^, che concioffiecofach' e'foffe in unJuO'» 
go, che fi chiama ager laurepanus ^ nel quale era 
un luogo , con un' alto terrazzo , o vero triclinio , 
maeftrevolmente fatto, fopra '1 quale era una felva di 
cinquanta jugeri di terra. Il jugero iì è fpazio di lun- 
ghezza di terreno di pie dugenquaranta , e di larghez- 
za. <li pie dugento venti , e la materia , cioè ripa , era 
compofta:. e fu chiamato uno, che venne adornato 
d'una ftola, con una cornamufa, e fu comandato ^ 
che fonafle , e cantafTe . Egli fubito gonfiò la jcorna- 
mufa , e cominciò a fonare : e fubito fu egh' , e gli 
altri attorniato di tanta moltitudine di cervi , e di ca- 
vriuoli , .« ed' altri animali di x]uattro ipiedi , che il rì« 
guardamento parca beljiflimo . Il leprajo è di grandif- 
fima utilitade , e diletto^ perocché di pochi animali^ 
in breviflimo tempo fen' hanno molti , le cui carni a 
mangiare fi convengono , ed hannofi agevolmente : e 
le pelli fon buone per foderar delle veliimenta^ e u« 
tili per coregge . . 
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Della fcfctna , e pefcl da rinchiuder . 
GAP. LXXXI. 

C"^ Olui , che pefcina vorrà j prima dee eleggere il lua- 
^ go conveniente , nel quale in neffun tempo vi 
manchi T acqua , imperocché in altri luoghi non può 
durare • Ma delle pefcine , alcune fono grandi » alcu« 
ne piccole » e alcune mezzane : e ancora alcune fono di 
fonti 5 alcune fono di ftagni , alcune marine j alcune flu« 
viali . S' elle fon piccole , arminfi di pietre murate , 
di fiepi 9 di legni , e vimini , acciocché Lontra i o aU 
tro animai nocevol.e entrar non poflTa. Funi, o vera 
viti 9 fopra quella tendano , per li quali gli uccelli ra« 
paci fi fpaventino * e in quelle fi mettan de' pefci » 
che fieno a quell'acqua convenienti, cioè di quelli, 
che in quelle parti fi truovano. Imperocché alcuni 
ftanno più volentieri in fonti , o in fiumi , altri in 
iftagni , in laghi ^ altri fi dilettano in acqua marina • 
Ma la piccola pifcina vuole effere affonda , in quanto 
da' cavator far fi puote . E fé T acqua fia di fontana , 
vero di fiumi , in quella potranno ben vivere di 
que' pefci , che fon nelle parti di Lombardia , cioè 
cavedini , fcardoni , barliquii , e alcuni piccoli pefci , 
e forfè trote « Ma fé farà di lago , o vero di ftagno , 
che fia lotofa, meglio farà per quella tinche ^ le qua« 
li, a modo di porco, fi dilettano del fango, e an« 
guille vifcofe, e anche tutti altri piccoli pefci , fé non 
fieno di corruzione infetta. Ma i lucci noii fono in 
piccola pifcina da porre, imperocché molti pefci di* 
vorano, avvegnaché le rane volentier mangino, che 
fon nimiche de* pefci . Ma nelle grandi convenevole 
nente poffono ilare. E fé T acqua farà marina, con* 
otta dal Mare, tutte generazion di pefci marini , per 
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natura piccoli, fi potranno in efla confervare. Se pi* 
fcina grande aver vorrai , convienfi quella far di gran 
lago, o vero di ftagno, nella quale fieno acque moi* 
to raunate , o di nevi , o di piove , o di fonti , o di 
fiume in quella difcorrentc , o vero acqua marina ; il 
che avviene in più luoghi . Ma fé di lago , o vero di 
ftagno , r acqua per alcun luogo efca , quivi fi richiu* 
da , sì che s' impedifca V ufcimento de' pefci , e non 
r ufcir deir acqua . Ma fé è d' acqua dolce , potran* 
nofi in quella porre, e ferbare ogni generazion di pe-» 
fci , così grandi , come piccoli , in cotali acque vi- 
venti . Sono alcuni pefci marini , i quali fi dilettano 
d' acqua dolce , e quegli cotali fimilmcnte mettere vi 
fi poflbno . Ma fé farà d* acqua marina, mettere vi fi 
debbon tutte generazion di pefci marini, s' ella fia 
molto profonda , fé non foflTe già pefce grande , co- 
me la balena , che in niuno luogo , fé non in pelago 
di Mare fi può rinchiudere . Ma fé la pefcina fia di 
mezzana grandezza, dalle cofe fopraddette, potrai 
aver la dottrina, di quali pefci vi fi polTano inchiu- 
dere . Della pefcina grande utilitade fi cava , imperoc- 
ché di pochi pefci , che vi fi mettono , in breviffimo 
tempo molto multiplicano , e poflTonfene vender mol- 
ti , e molti averne ad ufo di manicare • 

De* lagoni. 

GAP. L X X X I I. 

C^ Ompiuto il trattato degli animali quadrupedi, 
j e de* pefci , di quelli di due piedi , e di tutti al- 
tri volatili è da dire : e prima de' pagoni , imperoc- 
ché^ per la lor bellezza, più nobili fono, che tutti 
gli altri . 1 quali fon da nutrire , sì come pienamente 
diffe Palladio , agevolmente , fé de' ladroni , o animali 
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nimici 9 non fi tema : i quali per li campi y fpede vol^ 
te , difcorrendo ^ fi pafcono y e i polli loro menano ^ 
e la fera fopra altiflìmì arbori falgono . A quelli una 
follecitudine fi conviene , imperocché le femmine , 
che ne' campi dormon, per tutto, dalle volpi fi guar« 
dino , ed imperò nelle picciole Ifole , meglio fi nu- 
tricano . A un mafchio cinque femmine badano : la 
guai cofa da offervare è , sì come dice Varrone , fé a 
frutto ragguardi, imperocché allora deono edere meno 
i mafchi » che le femmine : ma fé a dilettazione , più 
belio è il mafchio , che la femmina . Il mafchio V uo« 
va, e i figliuoli Tuoi perfeguita , sì come ftranieri,in« 
finattanto , che non (i vegga lor fegnale di creila al- 
cuna. A dì 13. di Febbrajo fi cominciano a rifcalda« 
re, e le uve leggiermente arroftite, gli accendono a 
libidine , fé loro ogni quinto dì fi dieno tiepide . Il 
difiderio d' ufar con la femmina , il mafchio dimoftra , 
quando la bellezza della gemmata coda , fopra di fé 
volge , e correndo ftridifce . Se T uova de' paoni alle 
galline fi pongano , fcufà le madri dal covare : tre 
volte per anno il parto fanno . 11 primo parto é di 
cinque uova: il fecondo è di quattro, il terzo di tre, 
o di due . Ma a porle ^alle galline , fi vuole aver la 
gallina apparecchiata al primo crefcere della Luna , a 
nove dì. Nove uova le fi pongono, le cinque fien di 
paone , V altre di gallina . Il decimo dì T uova della 
gallina gli fi tolgano , e altre uova di gallina vi fi 
pongano in numero , come prima , acciocché nel tren* , 
tefimo dì fi poiTano co' pagoncini 1' uova aprire . E 
r uova del pagone, che alla gallina fottopofte fono, 
fpeflTo con mano fi rivolgano fottofopra , fegnando 
r uova dair una parte , sì che non falli , imperocché- 
la gallina da fé può farlo malvolentieri : e le maggio* 
ri galline eleggere ti conviene, imperocché alle mino* 
ji meno uova fottoporrai . Il nido fi dee lor fare fot* 
Vol^ li. L 1 to 
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to tetto , e da terra levato , acciocché ferpente , o bcv 
ftia y andar non vi pofTa ^ sì come dice Varrone . E 
'1 luogo davanti a loro vuole eflfer netto, e aperto ^ 
acciocché poffano ulcire a beccare, ne* di compcten* 
ti i perchè quelli uccelli amano il luogo netto da o« 
gni parte, e il lor paftore fpeffo netti il luogo dallo 
fterco • Poiché faranno nati , fé molti a una riducere 
vorrai^ quindici battano « I primi dì farina d'orzo, 
con vino bagnata , a' pulcini darai ^ o vero farina cot« 
ta , e freddata : poi loro fi dia porro minuzzato tri« 
to , o ver cacio frefco , che fia ben trattone il fiero , 
imperocché il fiero molto nuoce loro r Grilli f levati 
loro i piedi , fi danno loro ^ e così fono da pafcere 
infino ad un mefe, e poi orzo potrai dar loro iblle« 
citamente. li trentacinquefimo dì, poiché nati fieno, 
gli puoi in un campo mettere, accompagnati dalla lo* 
ro nutrice , a pafcere , la quale col chiocciar gli rì« 
duce a cafa^ La pipita, e la crudità, iti quel modo 
fi cura i come alle galline , e allora è pericolo gran* 
de, quando comincia a producer la crefta, imperoc* 
che hanno infermità ^ come i fanciulli , quando i den« 
ti mettono • V unlità loro é quefta , che le lor carni 
affai buone fono : ma a fmaltire fon dure • Le penne 
de' mafchi fon belliflime , ed imperò alle fanciulle , 
ghirlande, e altri ornamenti, fono convenienti. 



De^ Fagiani. 
GAP. L X X X I I L 

A Nutricare i Fagiani è da oflervar quefto modo / 
cioè. Prima vogliono etfer giovani a produc«r 
figliuoli, cioè, che Tanno indietro fien nati, impe- 
rocché i vecchi non poflbno efler fecondi : e del me- 
fe 
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(e éì Marzo 9 o d' Aprile , mettano i mafchi con le 
femmine , e anche a un mafchio due femmine bafta • 
Una volta V anno figliano ^ e venti uova al parto fi 
pongono 5 e me|;Iio dalle galline fi producono , sì che 
quindici uova di fagiano una nutrice cuopra , e V aU 
tre fieno di generazion della gallina • In fopporgli , la 
Luna y e '1 dì fi confideri , sì come degli altri ab« 
biam detto . Il trentèlimo giorno i maturi polli nafco^ 
no al lume , cioè efcono dell' uovo , e per quindici 
dì 9 con farinata d' orzo , ben meftata » e intrifa con 
vino y fi pafcano ^ ma fia fredda : poi fi dà lor pa« 
nìco 9 e grilli » e uova di formiche , e guardatali dall' 
acqua , acciocch^ e' non nafca lor la pipita , che fé 
pipita avranno, aglio, con pece liquida, a' becchi lo« 
jro dovrai TpeiTo fregare : e sì come alle galline ^ tra£« 
^a. Le loro carni fono ottime ^ 



Deir Oche . 
C A P. L X X X I V. 

L^ Oca , acqua , e «rba defidera , e fanza quelle ^ 
male fi regge • A' luoghi ornati nimiche fono ^ 
imperocché le cofe cultivate xrol becco guafiano^ e 
con lo fterco bruttano • Haffene la piuma , la quale 
neir Autunno divegliamo, e nella Primavera. A un 
maichio jtre femmine bafiano. Se fiume vi manca u« 
na lacuna vi fi ^ccia . Se erba non vi aveffe y di 
trifoglio 5 fien greco, e à' erbe agre, di lattughe, in- 
divia , per loro nutrìcamento , ieminifi • Le bianche 
fon più feconde, che Je varie, e bige^ imperocché 
di falvadche fon divenute dimefiiche. Le dimelliche 
cominciano a figliare in calende di Marzo, infino 
9\ foliiizio eftivale, cioè infino a mezzo Giugno: 

hi z quafi 
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quafi quindici uova a una oca badano, e cova tren« 
ta dì • Ma meglio è , che alle galline V uova Top- 
ponghi, imperocché più ne produceranno, e quando 
ioti nati , air aja fi mettono . E quando quefto una 
volta avrai fatto , 1' ufanza riterranno . Se alle galline 
r uova deir oche fopponi , acciocché non nocciano 
air uova , ortica fotto porrai . 1 paperi , i primi dieci 
dì fi deono col feme del papavero pafcere in cafa : 
poi fuori gli pofliamo menare , .dove ortiche non fia , 
le cui punture fortemente temono, e maifimamente 
in prati, o in pefcine, o in paduli • Aje abbiano fo< 
pra terra, dove non fi mettano più, che venti pape- 
ri , e fia fanza umore, e mettavifi fu ftrame, o vero 
paglia trita. E 'da guardar fono dalle donnole, e da 
altre beftiuole , le quali nocciono , come dice Varrò . 
In quattro mefi bene s' ingralTano: e più agevolmente 
s'ingraifano, quando fon giovani , che quando fon 
vecchi • Si dae loro tre volte il dì farinata , e perché 
molto difcorrono, però non fi deon troppo lafciare 
andare a lungo. Kinchiudanfi in ofcuro luogo, e in 
luogo caldo : così i giovani , come i vecchi ingraifa* 
no al bujo: i piccoH fpeffe volte ingrafiano in trenta 
giorni, e farà meglio, fé il miglio fi dia loro in ci* 
DO , quanto ne vogliono . Air oche ogni legume dar 
fi puote , fuor che i mochi . Da lupo , e da golpe 
fon prefe , e però da lor fi vo^lion guardare . L' uti- 
lità deir oche é, che molto fono amare le carni de' 
paperi , quando fon graffi , e che non fieno di più dì 
quattro mefi, e le lor penne minute, ottime fono 
pe' letti , e le dure dell' alie buone agli fcritcori , e 
alle iaette . 
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Deir Anitre . 
GAP. L.X XXV- 

L' Anitre fon della natura deir oche , e in quel 
medefimo modo fi nutrifcono. Volentieri pafco* 
no erba anitrina, che nafce nella fuperficie dell' ac« 
aua ferma , nel tempo dell* aduftion del Sole . Ogni 
ferucola , che va col corpo per terra , come ferpi , e 
lombrichi , e lucertole , e fimili , volentier pafcono , 
e tranghiottifcono. L* utilità è nelle penne, e nella 
carne, e neMoro polli, ad ufo di manicare, ma fono 
aifai indigeftibili , e vifcofe. 

Delle Galline • 

GAP. LXXXVL 

Colui , che prefette galline vuole avere , dee eleg- 
ger le feconde , che fpefle volte fon quelle di 
rofTa piuma , e penne nere , e d* impari dita , e di 
l^roifi capi , e di levata crefta , e ampia : quelle in ve« 
rità a parto fono migliori. Le bianche al tutto fi 
fchifimo. 1 galli vogliono effer nerboruti, con rofTeg- 
giante crefta , e con corto becco , e acuto , e groffo : 
con occhi neri, con la penna del collo ro0àr^, e di 
color vario, o vero dorato: con le cofce pilofe, con 
gambe corte , e unghie lunghe , con code grandi , e 
con iipefle penne , fpefTo gridanti , e battaglieri , e in 
battaglia pertinaci , e con gli animali , che nuocono 
alle galline, non (blamente non temano, ma ancora, 
cont? a lor vadano . Se dugento nudrir ne vorrai ^ 
luogo chiufo è da aver, nel quale due gabbie per lo- 
ie abituro congiunte iknoi le quali verfo T Oriente 

guai? 
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guardino y e fieno di lunghezza dieci piedi ^ e di !ar« 
ghezza , e d' altezza poco meno • Ciafcuna abbia una 
fineftra dì tre piedi ^ e un piede più alta , fatta di 
vimini radi^ sì che dieno molto lume: € che per 
quelle niente entrar poffa, che a lor nuoca. Intra 
quelle due fia un' ufcio » per lo quale colui » che 
r ha a cuftodire , entrar pofla . Nelle gabbie fpefle 
pertiche meffe fieno , sì che tutte foftener le pofia- 
no , e contr' a ogni pertica , nella parete , fia il let* 
to loro: e come dinanzi diill ^ il luogo chiufo, dove 
jl dì fi pofTano fpairare, e fievi dentro fabbione , ac« 
ciocché nella polvere fi pofiano involgere . I detti letti 
fieno intagliati nelle dette pareti, p vero fermamen- 
te confitti y imperocché il movimento , quando ella 
dorme , nuoce * E ne* nidi dove fanno V uova j fi 
de' metter paglia, je, quando avjrà partorito, fi muti 
il detto ilrame , ^e mettavifi del nuovo , acciocché Je 
pulci , e r altre cofe , che jiafcer fogliono , le qua« 
lì ripofar non le lafciano, vadan via, perocché le 
confumano . Perlaqualcofa V uova fi convertono in 
acqua, o fi corrompono. E qual vorrai porre, non 
più che venticinque uova le fi pongono, avvegna- 
che , per la fecondità fua , talor ne governi più . 
Palladio, e k donne noftre diciafiette, o vero di- 
ciannove uova, comanda che fene pongano. Ma di« 
cefi , che in alcuna parte del mondo fi mio va huo- 
mini , che j forni in tal maniera {caldano , che il lor 
calore è eguale al caldo delle galline, che covano: e 
in quel forno nietcòno penne piccole, e mille uova 
di galline 5 e dopo venti di, nafcono fucceffivamente^ 
ed efcoafene fuori ^ E T ottimo parto fi ié dall' equi- 
nozio della primavera , air Autunnale , cioè da niez« 
zo Marzo innanzi : e quelle , che innanzi , o poi , na?» 
te fono , non fon da porre • E auellr , che il becco ^ 
Ile unghioni non hanno acpti, deobon covare, e Pai* 

tre 
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tre fon meglio da fare uova 9 che da porre. Ottime at 
parto fon quelle ^ che fon d' un' anno » o vero di due • 
Quelle da covare rinchiuder fi debbono , sì che il di , 
e la notte covino y fuorché la mattina , e '1 giorno , ouan* 
do beccare ^ e ber fi dà loro . E conviene , che 'I cu- 
ratore vada f alquanti dì interpoli i e T uova rivolga , sì 
che ugualmente fi fcaldino. E a voler conofcerTuo- 
va piene dall' altre ^ quando le vieni a porre, fi è 
da metterle neir acqua , imperocché le piene vanno 
a fondo ^ -e le fceme nuotano a galla , la qual cofa 
potrai conofcere percotendole • Anche a fperarle , quel* 
le f che tralucono fon vane , quelle , che non tralu* 
con fon piene « Anche è da fapere , che V uova lun« 
ghe y e acute fon mafchi , e le ritonde fon femmine • 
Al por deir uova ^ fi vuole ofiervar , che fien di nu« 
mero impari f e che V uova , che fi pongono abbian 
femtf di gallo . Il curatore ivi a quattro di , che V a« 
vfà pofte , dee tor T uova , e fperarle , e quelle , 
nelle quali non fi vede alcun fegno dì pollo , levar* 
le i e V altre lafciare • E poiché fon nati i polli , fi 
deono da ciafcun nido torre, e fottomettergli a queU 
la 5 che meno uova ha 5 e T uova , eh' eli' avrà , fotto« 
metterle air altre : ed il maggior numero fia trenta 
pulcini , per gallina , ma maggior greggia non é da 
fare 5 come dice Varrò • I primi polli 5 per quindici 
di ^ debbono ftar tra la polvere 5 acciocché i loro 
becchi non s' impediscano dalla terra dura , e a que« 
gli il panico 5 e il miglio é ottimo , e il loglio , e 
uli granella minute. Ma il pafto delle galline, del 
quale molto fi dilettano ^ fon vermicelli , e panico ^ 
e auafi ogni granello , e maflimamente il loglio mol* 
'o lor fi conviene : e quefto é all' umano corpo no« 
ivo. Per lo cibo della vinaccia diventano fterili, e 
er orzo mezzo cotto fanno fpefib uova, e rendon 
uova più groife, sì come Palladio dice» I polU 

piC'» 
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piccoli da por fono al Sole ^ o in fui letame ^ ac« 
ciocché entro vi fi ravvolgano, e in quefto modo 
meglio crescono • Ma quando faranno pennuti , fi 
deono ridurre a feguitare una , o due galline , accioc* 
che r altre tornino a far dell' uova • E quando a 
covar cominciano fi debbon porre alla nuova Luna ^ 
imperocché quelle, che prima fi pongono, non fuc* 
cedono: e in forfè venti dì fi covano. E quando fi 
covano , è da méttere intorno a* lor nidi corno di 
cerbio , imperocché il fuo odore uccide i ferpenti . 
Molte lefioni ricevono da volpi , e da altri animali , 
imperò appreiTo di que' luoghi é da ftirpar tutte er« 
be , e arbucelli , dove le volpi fi nafcondon per ap« 
poftare • La notte fi rinchiudano nelle gabbie , ottimal- 
mente da ogni parte armate, e teifute, e non fi la« 
fcin di fuori di notte dormire, imperocché la malva* 
già volpe , fi dice , gli appofta , e che in alto falga , 
acciocché veggano gli occhi fuoi lucenti , sì come 
faccelline , e con la coda , sì come baftoncello , le 
minaccia : e così impaurite caggiono , e quella le 
prende • Anche fono appoftate da' nibbi , e da alcu* 
ni altri rapaci uccelli, e maflimamente da Aguglie, 
con tr' alle quali fi tendon funi, o viti, o vitalbe, 
fopra 'l luogo , dove il dì dimorano • Prendonfi an- 
cora le golpi con tagliuole, lacciuoli, e mille altri in- 
gegni • E i nibbi , con rete , o vifchio , o con lac« 
ciuoli • La pipita a quefti ancor nafcer fuole , la qua* 
le é una bianca pellicella , che nafce fu la punta 
della lingua, e quefta lievemente, con T unghia , fi 
tolga, e il luogo con cenere fi tocchi, e con aglio 
trito, netta la piaga, fi bagni. Ancora uno fpicchio 
d'agh'o trito, con olio, alla ftrozza fi metta : e an« 
Cora la flrafizzeca fa prò , fé a' cibi , continuo fi mi« 
fchi . E da guardar fono , che non bezzichino lupi* 
ni amari , imperocché agli occhi fanno nafcer grane!* 

la. 
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U3 che r acciecano^ sì come dice Palladio. Le qua* 
li quando Y hanno , con un ago , lievemente y quelle 
pellicole rottili fi lievano: e in quefto modo fi cura« 
no 9 ugnendo poi con latte di femmina^ mifchiato 
con fiigo di porcellana , o vero con Tale armoniaco , 
e cornino , mifchiato con mele • Ancora da ' pidocchi 
fortemente fcHi moleftate , maflìmamente quando covar- 
ne , i quali uccide la ftrafizzeca pefta , e temperata 
con vino , e T acqua degli amari lupini » fé pafToh 
dentro alle penne. L' utilità delle galline è, che di 
quelle nafcono T uova 9 le quali nutrifcono i cor^i u« 
mani molto, e fiibito, le quali ufiamo in infiniti ci^ 
bi : le quali ottimamente ferktr fi poiTono lungo tem« 
pò 9 fé h terranno tre ore nel fale trito, o nella fala« 
moja ^ e poi fi lavino , ed in crufca , ed in paglia fi 
ferbino , o ver fi ferbino in fale • Anche di quelle na« 
fcono polli, che, quando fon d' età tenera, fono in 
cibo ottimi , e fé fi caftrano , fien capponi , che me- 
glio , eh' altri polli , ingrafiano , e fono di lodevole 
nutrimento . La carne ancora delle galline è buona , 
fé fon giovani 9 e fé fon graffe. Le penne loro anco* 
ra fon buone in coltrice . 

/• 

Delle Cohmbaje quali debbono ejjfere • 

CAP. LXXXVIL 

E Colombaie fi poflbn fare in due modi , o vero 

^ fopra colonne, con pareti di legname, di muro, 

li pietre attorniate, o vero fopra torre di grofTo mu* 

'f> murate , e ciafcuna puote aver nidi d' entro , e di 

"uori , in buche. Ma meglio è in muri di torre , che 

j legname , e meglio è dentro , che di fuori i nidi 

^ere : imperocché fé di fuori avrai i nidi , la colom* 

' a fi perde , la quale è di grande utilitade » e più 

/•il. M m age* 
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agevolmente i pippioni da* rapaci uccelli fon rubati • 
Facciati adunque la torre di pietra , con ifpazii lar« 
ghi , o vero ftretti , fecondo la volontà del Signore , 
e fecondo la fua poflibilità , non troppo alta , con 
pareti bene intonicate , e imbiancate • Abbia in ogni 
quadro una piccola fìneftra , che ferva air ufcire » e 
air entrar de* colombi , fotto la quale fia un circuito 
di pietre, fportato in fuori, che fia bene intonica* 
to , il quale il falimento delle donnole , e dell' altre 
nocive fiere , impedifca : e fopra tetto fineftra abbia* 
no, per la quale entrino i colombi, ed efcano, im- 
perocché volentieri i colombi fopra tetto dimorano 
al Sole . Sia la fineftra ingraticolata di ferro , o di 
legno , acciocché per quella i rapaci uccelli entrar 
non poffano , volando . I nidi fi formino dentro , i 
quali alcuni fanno diritti , e mezzanamente ftretti . Al- 
cuni gli fanno torti, nafcondendo le covanti colom- 
be . Alcuni fanno fineftrelle late , e un poco conca- 
ve, o vero lunghe: e i più cefte piccole, intorno al- 
le pareti , e al tetto appiccano , e affermano , che in 
quelle le colombe più volentier covano . Ma per e- 
fperi mento apparrà alcune colombe eflere , che più 
volentieri in muro covano , che in ceftelle s* annidi- 
no : e alcune , che in contrario , e alcune , che più 
volentieri in aperto , in qualunque luogo , e fopra 
qualunque cofa , con nidio, o fanza nidio , covano. 
E alcune più volentieri fanno in occulto. Ed imperò 
non è inutile , penfo , nella colombaja , nidi d* ogni 
generazion fare , acciocché a' diverti affetti delle co- 
lombe foddisfacciano : avvegnaché quelle, che nel 
muro fono , da fterco , e da* pidocchi più agevolmen- 
te ti nettino , la qual cofa fpeffo far fi conviene , im- 
perocché da quegli , quando s* accrefcono , il più 
delle colombe covanti, fono offefe. E ancora ottimo, 
che nelle colombaje fi pongan pertiche in più parti , 
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e maflimamente intorno , e adi , fopra le quali , al 
tempo delle piove , e delle nevi ^ e al tempo del fo* 
perchio caldo , le colombe in gran quantità , dimora* 
re, e ripofar fi polTano, e così dal luogo proprio, 
non agevolmente fi fceverranno; e nettifi ancora fpef- 
fo il lor luogo, e fia, da ogni parte, bello. Impe« 
rocche nella b^Ua cafa , sì come gli huomini più vo- 
lentieri dimorano, così i colombi nelle colombaje. E 
Tappi, che ogni pajo due, o tre nidi almeno vuole 
avere, avvegnaché alcuna volta multiplicano in tanto, 
che riempiono ogni nidio , e U palco , e le travi , e 
tutti i luoghi . Palladio dice , che dalle donnole fi- 
curi fi fanno, fé infra loro vecchia gineftra fi fpar- 
ge • E anche dice , che i colombi mai il luogo non 
lafciano , fé del capeftro dello 'mpiccato fi ponga fo- 
pra ^1 paffamento delle fineftre della colombaja • An- 
cora dicono, che menano degli altri colombi dall'al- 
tre cólombaje , alla loro , fé del cornino , e mele mi- 
fchiato fi pafcano nel tempo della Primavera, quan- 
do cominciano a figliare, o vero fé le loro alie di 
balfimo s'ungano. E fpefib figliano, fé orzo arrofti- 
to, o fava, o moco , o veccia, o robiglie fi dia 
loro» 

Delle nuoDe Colomhaje y e Colombi. 

GAP. LXXXVIII. 

XT Elle Colombaie nuove , non fi voglion metter 
_1\I colombi vecchi, imperocché fi partono, e ri- 
^■ornano a principali luoghi : ma mettanvinfi giovani , 
quando le penne compiute hanno , o vero quafi che 
compiute . E di quegli , che vi fi mettono , migliori 
-Cono i falfajuoli, e dopo quegli fono i tigrani, così 
^alla gente, per Io color delle penne, chiamati, CO- 
NI m 2 ta- 
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tali in colombaie meglio durar fi veggon^ che gli al- 
tri. I bianchi al tutto fi fchifino, imperocché durar 
non poflTono, perchè dagli uccelli rapaci molto fi veg- 
gono dalla lungi. £ quanto più da prima vi iène 
mettono , tanto più velocemente il luogo fen* empie ; 
e fpezialmente da por vi fon del mefe d^ Agofto, o 
di Settembre ) o vero di Luglio , imperocché allotta 
più agevolmente truovano i cibi ne' campi proflima* 
ni: perlaqualcofa non s' allungano dalla colombaja , 
e non ft perdono. Del mefe di Marzo, o d' Aprile , 
o di Maggio , da por non fono , per la contraria 
ragione . Per quindici di al principio fi tengon chiù- 
fi , che non poifano ufcir fuori , e fé infino a un me- 
fe fi tengon chiufi , larà più utile , imperocché allora 
faran più graffi , e a ritornar più ammaeftrati , impe- 
rocché i primi quindici dì dimagrano , perché non fan* 
no ancor ben beccare : e quandb rinchiufi dimorano fi 
dà lor nella colombaja copiofamente 1* efca, e dell* ac* 
qua y e negli altri quindici dì ingraifano . Dopo il 
detto tempo , s' apra loro , a tempo nuvolofo , o ve- 
ro fereno, ma meghoéa tempo piovofo ; imperocché 
allora efcono, e ritornan dentro^ e non fubito volano 
a lungi. 

Còme fi gowfrntnOy e anyvezzdno^ 

GAP. LXXXIX^ 

Quegli y che nafcono nella colombaja j o che picco* 
li vi fi mettono ) di quella non agevolmente fi 
^ partono, ma vanno alcuna volta ad altre co* 
lombaje, che truovano efca, quando non fene dà lo- 
ro y né nella loro , né ne' campi ne truovano • Quafi 
tutti j poiché non hanno bifogno d' efca , fi tornano 
alla fua; e a quello vai più aver la fua bella » e 
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buona • Se nel tempo > quando non truovano efca 
copiofamente , loro fene dia : la qual cofa è , quan« 
do le nevi , o vero il ghiaccio è fopra la terra : e 
del mefe di Maggio > e d' Aprile , arati gli ftoppio« 
ni 9 non fi partono , e fanno molti figliuoli • Il cibo 
a quegli conveniente » è fave , grano » vecce , faggi* 
na, panico ) e ogni altro granello, lo quale volen« 
tier prenda • A cento paja di colombi , fi dia di 
grano V ottava parte d' una corba ogni dì , che è 
il terzo d' uno ftajo, e quando non truovano ef« 
ca di fuori , fi dia il doppio . Il beveraggio ancora 
fi dia lor nella colombaja a fufficienza, e diefene 
loro 9 quando non hanno acqua » fé non molto da 
lunge 9 o che , per lo gran caldo , o gran ghiaccio » 
trovar non ne poiTono. O vero fene ponga in qual« 
che vafo , o luogo , prefTo alla colombaja , alla qua« 
le fcender poiTano a bere. Ed imperò è quafi lor ne* 
ceflariOf che fieno apprefib a luogo » dove acqua di« 
icorra ^ ove quivi » e bere , e lavar fi poffano • Mon« 
diffirni fon quefti uccelli , sì come dice Varrone • Ot« 
timo è 9 che fi dia loro di molte ragion granella me« 
fcolate f sì come grano , fava minuta , moco , cicer« 
chia ) veccia , e rubiglia , faggina , orzo , fpelda y lo- 
glio 5 panico , e miglio , e ciò che fi vegga , che più 
volentieri appetifcano , e quello fpezialmente fi dia lo- 
ro 9 acciocché più difiderofamente quivi dimorino , e 
meglio figlino. Palladio dice, che più fpeflfo figlia* 
no ^ fé orzo arroftito fi dia loro , o vero rubiglie , o 
vero fave. E dice ancora, che non difiderano la Sta* 
te , fé non panico , e miglio ^ macerato nella mulfa , 
della quale molto ingraffano. La mulfa è acqua me* 
Jata, nella quale, qualunque granella immollate fa* 
osanno , e date loro , non fi partono , e ancora gli al- 
acri vi menano: e quefto da non pochi s'afferma. Al* 
^ri fono, che dicono, che non fi dà loro la matti* 
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na, né il dì tale efca, acciocché il dì proccurino an« 
dare a bezzicare altrove: ma diefi loro la fera, ac« 
ciocché truovin dentro quello , che non truovan di 
fuori. Imperocché s'ella fi delle lor la mattina, non 
proccurerebbon d' andare altrove : ma al tempo del- 
le nevi fi dee dar loro la mattina, acciocché non 
vadan fuori , in luogo dove fien prefi , concioflieco* 
faché altrove non ne pofTano trovare. 

Deir u^cio de fajlort delle Colombaje. 

GAP. X C. 

IL Paftor de' Colombi , fpeflTo dee nettar loro il 
luogo , e *1 letame riporre , perchè é ottimo . 
£ fé alcun ne truova ferito , sì lo curi , e fé alcuno 
morto , sì il girti . E fé alcuni vi fieno troppo fieri ^ 
e battaglieri , in modo , che gli altri offendano , quin« 
di gli rimuova , e in altro luogo , feparato da quel , 
fi pongano. E fé pippioni v* ha da vendere, venda, 
e cibo, e beveraggio fofficiente dia loro. Coloro, 
che fogliono ingraflare i colombi , quegli che vender 
vogliono , quando fon piumati , cibano di pan bian« 
co maiticato , o vero molle . 11 Verno due volte , la 
State tre volte, ciafcun dì, la mattina, di merìggio, 
e da fera . Quegli , che hanno grandi le penne , la« 
fciano ne' nidi , con le gambe rotte , nudrire alle 
madri , e a ^ngraflare , o traggono lor le penne d* un* 
alia, imperocché quegli, che ftanno fermi, più tofto 
ingrartano , che gli altri , fecondo che dice Varrò.' 
Anche fi deon curare , e difendere da ogni altra no- 
civa còfa , imperocché fon prefi dagli fparvierì , dal 
nibbio, falcone, e da altri fimili uccelli rapaci, i 
quali uccider fi può con due verghe invifchiate, fitte 
in terra , intra loro inchinate le vette , V una verfo 
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r altra : e in quel mezzo fi metta 1' efca legata , e 
così gr ingannerai agevolmente . Palladio dice , che 
ancora dalle donnole ficuri fi fanno , fé intra loro fi 
gitta vecchia fpartea, che credo, che fia gineftra, del- 
k quale gli animali fi calzano. Anche dice Palladio, 
che molti rami di ruta , in divertì luoghi appiccati , 
fi è contra gli animali nimichevolì • Anche fono of« 
fefi dalle faine, donnole, e gatte, e da altri anima- 
li , che vivono di rapina : contro a' quali debbe il 
guardiano V ufcio , e tutti i luoghi , onde entrar pof- 
tono , ottimamente ferrare , e fare intorno cornici , 
che avanzino da ogni parte, acciocché da nìu- 
na parte del muro poffano appiccarfi . Anche fono 
offefi dagli uccelli rapaci , e da' diurni , e da' nottur- 
ni , contra i quali chiuda la notte le fineftre , e fé 
aperte le lafcia , ed egli oda lo Itrepito de' colombi , 
entri arditamente col lume , e gli uccelli prenda , e 
gli uccida , e non curi dell' ufcir de' colombi . Que- 
gli uccelli rapaci del dì , con vifchio , e con reti 
pigli , e uccidagli • La fineftra di fopra tetto , ferri , 
e i cancelli , sì che i colombi entrar poiTano , e u- 
zfcìre , ma non gli uccelli rapaci , che fempre entra- 
lo con r alie aperte. Anche fon moleftati i pippio- 
:3ii fpeife volte da' pidocchi ; allora il guardiano ne 
tragga '1 nido, e rinnuovilo . Anche nafce loro vajuo- 
So intorno agli occhi , il quale gli accieca , e maflli- 
^mamente del mefe d'Agofto, i quali fono da ven- 
czflere , o da mangiare , concioflSecofachè non fieno in- 
E^rmi, fé non nel capo. Anche fi partono alcuna 
Evolta, imperocché non han da beccare, a quefto fi 
sovvenga loro . E alcuna volta , per lo fpaventamento 
3 egli animali , contro a' quali fi ripari , come detta 
^ indietro. Anche muojono per vecchiezza, imperoc- 
^^lìè non fi truovano nelle colombaje , oltre a otto 
a*«m durare, sì come dicono gli efperti • Anche dee 
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il guardiano entrare fpeiTo nella colombaja» e quante 
volte v' entra , porti feco un poco d' cfca , e quegli 
avvezzi a chiamare^ acciocché quelli più dimeftichi 
faccia. Anche dee aver vafo di terra da tenere ac« 
qua nelle colombaje, il quale abb(a un' aiTe ibpra 
di fé j alquanto elevata , con molti , e fpefli pal« 
chetti, infra i quali pofTano porre il capo, e asgiu« 
gner l'acqua, fanza entrar nel vafo, per non brut- 
tarla • 

Delle utilità dé^ Colombi . 

GAP. XCL 

Nluna cofa è de' Colombi più feconda , fecondo 
che dice Varrone , imperocché in quaranta dì 
concepe , partorifce , e cova , e nutrica : e quefto è 
quafi tutto r anno , e folamente tramezzano da mez« 
zo Dicembre a mezzo Marzo, e fanno due pippio« 
ni per volta , ì quali infieme crefcono , e hanno le 
lor forze, quando le madri partorifcono gli altri. 
Ma gli efperti del noftro tempo, e nelle noftre par* 
ti , dicono , che dopo i fei mefi partorifcono , e non 
prima , e mentre , che vivono , quattro volte , e cin- 
que, e fei , e più fanno figliuoli per anno, fé efca 
abbiano abbondantemente. Ma fé non fi da lor nuU 
la, tre volte almeno partorifcono, cioè di State. La 
carne de' pippioni a mangiare è molta buona , e di« 
lettevole , e volentieri fi comperano . Anche il loro 
fterco è ottimo a tutte le piante , e femi , e puoffi 
fpargere in ogni tempo deir anno • Quante volte una 
cofa fi femina in quello feme, fi fpanda , e poi quan« 
do vogliono. Una corba di quello vale per un car« 
jo di qualfivoglia altro : e di venti corbe , e di venti« 
cinque , e di trenta ottimamente a' ingrafla la bifblca 
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del grano ^ fé con mano , per Io campo , fi iparga a« 
gualmente^ e con quel grano , allora feminato, fi ri* 
volga la terra • E nota , che tre paja di colombi V an« 
no 9 fanno una corba di colombina, fé la colombaia 
ha dentro i nidi: e quanto meglio fi cibano, più 
colombina fanno, imperocché più fermi flanno, che 
fé convien , eh' altrove vadano a pafcerfi . Ancora è 
un' altra utilità , la quale generalmente fi dice , che fi 
poffono , per meffaggi , con lettere , fotto V alia , o 
vero fotto la coda , legate , a' luoghi da lungi manda* 
re , fé del luogo , al qual fi mandano , recati fieno • 
Anche racconta Palladio , la qual cofa non fo s' è 
vero, che menano degli altri, fé di cornino fi pafco« 
no continuo, o vero fé le punte dell'ale fi toccano 
lor col balfamo^ 

DelU Tortole. 

C A P. X C I I. 

PEr le Tortole fi dee fare il luogo grande fé molti- 
tudine nodrir ne vorrai^* e quello sì come de' co* 
lombi detto è , che abbiano ufcio , e fineilra , e ac* 
^ua pura , e le pareti intonicate , e nette , con copri* 
tura, e in quelle abbia molti pali fitti, fopra i quali 
poffano flare comodamente , e abbiano luogo accon* 
^o, dove fi pafcano , e per cibo fi dà loro panico 
afciutto • A cento venti tortole bada quafi un mezzo 
^noggio, e continuo fi tenga netto i loro abitacoli 
^llQ flerco , sì che non ne fieno ofFefe , il quale fi 
Ibrba , ed è buono all' agricoltura . A ingraflarie con* 
venevol tempo è un • mefe : e le madri loro mol- 
te ne partorifcono , nelle quali molto frutto è . Gli 
uccellatori di Lombardia , maffimamente que' di Cre- 
mona, tutta la State le tortole con le reti pigliano, 
Voi. IL N n ed 
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ed in una flanzettà piccola luminofa le rinchiuggono, 
e a quelle danno continuo acqua pura , e miglio ^ 
quanto ne vogliono ; e cosi , quafi infino al Verno ^ 
o vero dopo T Autunno , fi ferbano : e cosi millecin* 
quecento alcuna volta ne ragunano , le quali , oltr* a 
mifura , s' ingraffano , e così graffe ottimamente le 
vendono . 

Co?72e s* tngr affano i Tordi , e le Temici • 

GAP. xeni. 

CHì vuole avere i predetti uccelli , o vero altri , i 
quali , quando lon graffi , molto caramente fi 
vendono , faccia d' aver luogo chiufo , o di tegoli , 
o di reti grandi coperto , grande , fecondo la molti* 
tu dine degli uccelli , che rinchiuder vorrà . In quefto 
luogo r acqua , per condotto , venir vuole , e quel- 
la , per canali ftretti , farla venire a poco a poco , la 
quale agevolmente feccar fi poifa : imperocché fé la- 
ta, o diifufa foffe V acqua, s'imbratterebbe, e be* 
rebbefi più inutilmente : e quello , che avanza loro 
a bere , per condotto , fen' efca , acciocché nel loto 
non s' affatichino . L' ufcio dee aver piccolo , e ftret- 
to , per lo quale il guardiano appena entrar poffa , e 
fineflre rade , per le quali non lien veduti di fuori ^ 
che non poffa no vedere arbori, o altri uccelli, impc* 
rocche , per la vifta loro , e per lo defiderio del vola- 
re , dimagrerrebbono : e tanto di lume aver fi con- 
viene , quanto bafli loro a poter veder lume , dove 
ftanno , e dove fi pafcono , e dove s* abbeverano • 
Apprelfo dell' ufcia, e delle fineftre fia provveduto, 
che topo , o altri animali non vi poffano entrare , 
e dentro fi ficchino molte flanghe, ove fi ripofino , e 
ancora pertiche inchinate dal folajo alle pareti » alle 
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quali molte pertiche fi congiungano attraverfo, e gì* 
intervalli fieno al modo de' cancelli . Al cibo de' tor- 
di fi .pongano mineftre fatte con fichi , e di farro 
mifchiato, e granella, le quali ufati fon di prende- 
re 9 e di quelle, di che più difiderofi fono. Dì ven- 
ti, innanzi che tor vogHa i tordi, largamente dia 
loro il cibo, e di farro fottile gli cominci a nutricar- 
le . E quando bifogno è , che di quefti fi prendano , 
dal tordajo fi traggano, e quegli, che fono fufficien- 
ti , in un minore Itanzino , col maggior congiunto , e 
con ufcio , e lume più rifplendente , fi pongano . Qui- 
vi ouando quel numero avrae fchiufo , quelli , che 
vuole tutti uccida, e nafcondagli, acciocché vedendo- 
gli gli altri , non fi fpaventino , e innanzi al tempo 
di vendere muojano • L' utilità , e la dilettazione è 
in quefto: imperocché i vili, e di piccol pregio fi 
rinchiudono , e ingraffati , caramente fi vendono , e 
al mangiar de' Signori foddisfanno , e al difiderio di 
fé , e di chi ne vorrà , quando farà di neceflltà . 

DclU fian%€ dclF Jp^ e del luogo a quelle ton* 

'veniente • 

GAP. X C I V. 

DEirApi a dover trattare, dirò prima delle loro 
ftanze, o vero fedie ; delle quali dice Palladio, 
che allogar fi debbono in alcuna parte dell' orto fe« 
greta , e aprica, e calda, e da' venti remota, impe- 
rocché impedifcon loro il portare alla cafa il pafto , 
sì come dice Virgilio , non di lungi dall' abitabili ca- 
fe, acciocché da' ladroni , e dall'avvenimento degli 
huomini , e del beftiame fi fommuovano , e in luogo , 
dove fia abbondanza di fiori, li quali in erbe, e in 
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frutti , e in arbori (i proccurì , con la 'nduftria , e 
diligenzia, e fieno gli arbori dalla parte di Sectentrio* 
ne difpofti : e fiume , o rivo , o fonte vi fia proffima« 
no, che formi, in paiTando, baflfe lacune. Varronc 
dice, che preifo alla villa del Signor fi deono porre» 
dove non rimbombi voce dell' ecco , imperocché fi 
ftima, che queflo le faccia fuggire. Porre fi deono in 
aere temperata, che di State non vi fia caldo, né di 
Verno freddo , e che ragguardi verfo 'I Levante del 
Verno, cioè in quella parte, nella quale il Verno il 
Sole fi lieva : e abbia prefTo a fé luoghi , dove fia 
molto pafto , e V acqua fia pura . Virgilio dice , che 
innanzi a' loro abituri fronzuti arbori effer debbono: 
e anche dice , che neir acqua , che quivi farà , deb« 
bono effer falci , che flendano i rami attraverfo , e 
faifi grandi , acciocché con ifpeffi ponti poffano pofa« 
re , e tener V alie aperte di State al Sole . Anche di« 
ce Palladio, che poggerelli alti tre piedi fi facciano f 
e gli alveari fieno piallati, acciocché lucertole, o al- 
tri animali falir non vi poffano : e fopra quefli poggi 
gli alveari s' alluoghino , in modo , che V acqua pia 
vere non vi poffa, ài fpazio non molto fpartiti. Ar 
che , sì come dice Virgilio , le pecore , e le caprer 
debbono effer ri mote dal luogo deir api , imperocd 
fopra i fiori fi grttano, e ancora le vacche, acciocc 
la rugiada non tranghiotcifcano , e atterrin V erbe 
fcenti . Anche fi guardino da vifpiflrelli , e da luce 
le , e da rondoni , e da altri uccelli nocivi , che f 
ile appoflano : e rimoffe da ogni grave odior di 
go, e di qualunque altra coùl. 
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Degli aheari > come ejfer ichhone . 
GAP. X C V. 

Gli alveari fon, sì come dice Palladio , migliori 
di cortecce d' arbori , maflimamente de' fuveri , 
imperocché non trafmettono la forza del freddo , e 
del caldo • PofTonfi ancor far di ferule , e fé non fi 
truova di quefto , di falcio , e de' fuo' vimini fi fab« 
brichino , o vero di legno cavato d' arbore , o vero 
di tavole compofte • Di terra peflìmi fono , imperoc* 
che di Verno gielano, e di State fcaldano. I luoghi 
fieno ftretti , onde deono entrare , acciocché non He* 
no offefe dal caldo , e dal freddo . Da' venti la paren- 
te alta le difenda , e tutte loro entrate , verfo il ^ole 
fien dirizzate il Verno : e in una corteccia due , o 
tre effer debbono, e fieno piccole, a grandezza dell' 
api , e che dall' entramento de' nocivi animali le ripa« 
rino, per la Grettezza • E fé vorranno contrariar Ta- 
pi, altro ufcimento ufino: imperocché fé gli entra- 
menti non fono ttretti , sì come dice Varrò , e Virgi* 
lio, il mele, per lo freddo ghiaccia, e per lo caldo 
fi ftrugge , e le pecchie guafta , per T una cagione , e 
per r altra : ma per gran parte gli huomini del no* 
ttro tempo, un lolo mezzolano, o vero grande foro 
ulano, nel mezzo dell' alveario. A che debbono gli 
alveari effer grandi, per lo grande efciame, e piccoli 
per lo piccolo, avvegnaché nel piccolo più fpeflb 
r efciame gittano , imperocché due efciami non poifo* 
no ftare infieme nel piccolo. Alto, o vero lungo fia 
d' un piede , e mezzo , o vero di due , e largo due 
iòmmeifi , o poco più , o ver meno . Un' huomo e- 
ipertiflimo m*a£fermò, che migliori fono gli alveari 
quadri, di tavole £itti, che i ritondi > e migliori, fé 
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giacciono un poco inchinati innanzi y che diritti ^ ne' 
quali pollano in ordinanza , V uno fopra V altro , slU 
logarfi y e abbiano fondo da ogni canto y in cotal 
modo difpofto, che quindi pollano agevolmente ri« 
muoverli, quando bifogno farà di cavare il mele. Il 
fondo innanzi debbe avere due fori piccoli , e quello 
di dietro uno, nella parte baffa, per li quali, da o« 
gni parte , entrino , ed efcano . DilTe ancora , che 
hanno trovato , che meglio lavorano , quando V alvea^ 
rio dentro è fcuro, il che è argomento, che i fori 
debbono effer piccoli, e le feflure deiralveario otti- 
mamente fuggellate : la qual cofa molto e' infegna la 
loro induftria : imperocché i forami grandi , verfo il 
Verno, di cera riturano, folo un fòro lafciano alla 
forma loro • 

Del nafcimento delle fecchie . 

GAP. XCVL 

LE pecchie, 'parte nafcon di lor medefime, e par- 
te del corpo d' un bue putrefatto , sì come dice 
Varrone, ma il modo tace. Virgilio, dice il maeftro 
Arcadio, eflere ftato il primo trovatore di quefta co- 
fa, e trovò il modo. Eleggefi un luogo ftretto, chiù* 
fo di mura , coperto d' embrici , abbiente quattro tor- 
te fineftre. Poi fi tolga un vitello di due anni, e 
ouefto fi combatta , e fi molefti per modo , che fof- 
nando per le nari, e per la bocca, contrattando alla 
morte , con molte piaghe fopra la pelle , per modo , 
che tutte le 'nteriora fi veggano , s* uccida , e fi rin- 
chiuda nel detto luogo: e fotto le cofte gli fi pone 
pezzuoli di rami di timo , e caifia recente , e queftc 
fi faccia, quando comincia a trar zefliro, innanzi che 
i prati comincino a verzicare, e innanzi che la ron 
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dine venga , e faccia il nidio • Allora V umor del vi« 
tello fcaldato ribolle, e crea le pecchie: le quali pri« 
ma 9 fanza piedi, nafcono, e incontanente, con le 
ftridenti ale, fi mifchiano, e fi lievano in alto. 

ComCy e quando Jt comperino , e come Jt fortino , 
e tramutino . 

GAP- X C V I I. 

DElle pecchie, ottime fon le piccole, e varie, e 
ritonae, sì come dice Varrone. A comperarle, 
il comperator veder le conviene s' elle fon lane , o 
s' elle fieno inferme • I fegni della fanità fono , s' elle 
fon frequenti nello fciame , e s' elle fon nette : e fé 
l'opera, ch'elle fanno è eguale, e lena. I fegni del* 
le men fané fi è , s' elle fono pilofe , e brutte , come 
quelle , che fon polverofe . Da provvedere è anche , 
che pieni fi comperino gli alveari: la qual cofa, o il 
ragguardamento , o vero la grandezza del mormorio, 
e la moltitudine di quelle , che vanno attorno , e del- 
le ritornanti dello fciame, dimoftrano. Se da tramu* 
tar fono ad altro luogo, quefto fi convien far dili- 
gentemente, e i tempi, che quefto meglio far fi pof- 
la , e da ragguardare , e i luoghi dove fi traportano , 
che freno fuflRcienti , è da provvedere . Il tempo è 
più tofèo la Primavera, che nel Verno, imperocché 
quelle, che di Verno fi trafportano, malagevolmente 
s* avvezzano a ftare : ed imperò fpefle volte fuggono 
fc di buon luogo le trafporti : e dove fufficienti pafti 
non fieno , fuggitive fi fanno : e di vicina regione , 
più tofto, che da lunga, da trafportar fono, accioc- 
ché non fi fpaventino della novità dell* aria . Ma s' el* 
le fon da recare dalla lungi , in collo di notte fi por- 
tino , e non fi vogliono né polare , né aprir gli al- 
veari , 
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Cotne Jt ungano , e proccurtno le {eechic . 

GAP. xcvii;. 

IL guardian delle pecchie proccuri, che appreffb il 
lor luogo fia abbondanza di fiorì , a' quali , o in 
erbe , o in frutti , o in arborì con la ^nduftria proc- 
curi , e quefte erbe quivi nutrifca, cioè. Timo, fan* 
toreggia, ferpillo, vivuole , perfa, jacinto, giaggiuo- 
lo , narcifo , gruogo , « tutte erbe di foave odore , e 
d' odoriferi fiori . E i frutti fieno rofe , ramerino , el- 
lere d' arborì , mandorli , pefchi , peri , meli , e tutti 
arbori pomiferi , fanza amarore : e de' falvatichi quer- 
ce da ghiande , roverì , bofli , terebinto , lentifchio ^ 
cederni , tigli , leccio minore , e i tafii , e i pini fi 
lievin via • I fopraddetti dolce mele fanno : gli altri 
arbori fanno mele ruftico, sì come Palladio dice. E 
quelli maflìmamente fon da feminare , fé palio natura* 
le non v'è, come dice Varrone, i quali maflìmamen- 
te le pecchie feguitano : sì come rofe , ferpillo , appia- 
ftro , papavero , lente , fava , pifello , baflilico , cedran- 
gola , che utiliflìme fono . E incominciano i fiori dair 
equinozio della Primavera, e durano infino a mezzo 
Settembre . Ma alla fanità delle pecchie è utile a fa- 
re acqua melata col timo ^ ed avere acqua liquida , 
onde beano , e averla proifimatia , la qua! non difcor* 
ra ) e che non fia profonda , oltre a due , o tre dita , 
ove fi mettano teiti, e pietruzze, fopra i quali pofar- 
fi a ber poflano : nella quale è da aver diligente fol- 
lecitudine^ che l'acqua fia pura, e netta, che molto 
fa ad aver buon mele . E acciocché non ogni tempe- 
fia di gragnuola , o di vento, o piove, o neve, o 
freddo non le commuova a andare altrove, fi dee lo- 
. ro apparecchiar cibo , sì che non fieno coftrette fola- 
Vol.IL O o incn- 
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mente di mele vivere , o vero , dimagrate , abbando* 
nar gli alveari • Ed imperò fi tolgano fichi , in quan« 
tità di dieci libbre, e cuocanfi in acqua, i quali ^ cot* 
ti y in ifcodelle , prelFo fi pongono . Altri fanno ac* 
qua mulfa , e pongonla ne' vafelli , ivi prelTo : la qual 
mulfa fi fa così . Si toglie parti nove d* acqua , e parti 
dieci di mele ^ e cuocefi un poco , nella quale aggiua- 
gono lana pura , la quale fucciano alcun tempo , ac« 
ciocché di troppo bere non s' empiano , o vero cag- 
giano neir acqua ; e quefti vafelli pongono negli al** 
veari • Altri uve pafle, e fichi peftano, e aggiungonvi 
fapa , e di quefio in ifcodelle danno loro , alle quali 
il Verno a quefto pafto andar poffono. Nel tempo 
della Primavera, quafi tre volte il mefe, e di State 
fimilmente il mei fi dee ragguardare, in quefto modo^ 
affumicandole lievemente , e da ogni fterco purgare 
gli alveari , e tutti i vermi cavarne . £ a ciò ancora 
ragguardi , che molti Re non v' abbia , imperocché 
inutili fono, per gli appoftamenti , e guerre, che 
fanno loro , perocché due fon le generazion de* Dii« 
chi, sì cornea Mecenate Virgilio icrive, cioè: nero, 
e vario • 11 vario , che é migliore , fi vuol ferbare , 
e il nero uccidere nel melario , imperocché dell' altro 
Re è traditore , e corrompe V alveo , o perché fugga , 
o perchè è fatto fuggire, con moltitudine di pec- 
chie, e però uccidendolo^ ceda la battaglia delle 
pecchie, sì come dice Virgilio. Del mefe di Maggio , 
sì come dice Palladio, fi cominciano a crefcer gli 
fciami , e neir eftreme parti de' fiari , maggiori fi 
creano le pecchie , le quali alcuni chiamano Re ^ 
ma i Greci Krjcpiv chiamano, e comandano, che s'aa« 
nieghino, imperocché il ripo(b commuovono del che« 
to fciame: e ancora i popilioni, cioè parpaglioni ab« 
bondano , i quali ancne uccider dobbiamo • Anche 
appreifo del cominciamento di Novembre dallo fterco 
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nettar fi vogliono, imperocché tutto il Verno quegli 
muovere , o aprir non pofliamo : ma quefto in dì 
chiaro, e caldo è da rare , con penne d' uccelli 
grandi , le quali hanno rigore , o vero con altro (ì« 
mile, cutte le ^nterìora (ì fpazzino, le quali la ma- 
no non potrebbe aggiugnere . E allora tutte le feflTu- 
re, che fon d'intorno, di loto, di bovina mifchiato. 
dalla parte di fuori, tureremo: e con gìneftre, e con 
altre copriture, a fimilitudine d'un portico, copirre* 
mo, acciocché dal freddo, « dalle tempefte fi polfano 
difendere. Il buon guardiano dee del mefe di Settem* 
bre gli alveari vecchi riconofcere, e i pieni, e gravi, 
J quali nella State non compofero gli fciami , vende're 
.0 vero Tapi uccidere, « fare il mele, e la cera in 
quel modo , che innanzi , nel fuo luogo , diremo • 
Anche dee il guardiano , sì come gli ejfperti afferma- 
no , di State tenere gli alveari , con fottili pezzuoli 
di tavole , un poco elevati , sì che V api , e ufcire , e 
-entrar poffano, ma non le Jucertole : e di Verno con 
i>ovina ottimamente turare. Ancora quando molto im* 
poverifcono del mele , il quale fi conofce al vedere , 
le di fatto fi ragguardi , o al pefo : o vero meglio , 
Raccendo un foro , fopra Ja parte mezzana , e per quc-^ 
Ho un fufcel netto dentro meffb , dia loro del mele , 
o vero pollo arroftito , o vero ^Itre carni . Anche di- 
<:ono , che , fé i' alveo è gralTo , lafcifi il Verno fopra 
le fue fedie, e fé è magro, ripongafi in cafa, in luo* 
grò ofcuro, ordinato, sì che i topi non i'oifendàno. 

J)cllc cofe , che nuocono alle pecchie , e di lor cura . 

x: A p. X e I X. 
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A provvedere è , come dice Varrò , che le de- 
boli dalle poderofe non fieno offefe^ imperoc- 
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che, per quefto, fi menoma il frutto: ed imperò le 
deboli, morto il lor Re, fi fottomettono a un'altro 
Re . Le quali fé fpeflfo contr' a fé combattono ^ fi vo- 
gliono foprafFar con V acqua mulfa : e ciò fatto , non 
folamente fi rimangono dalla battaglia , ma isbrattan* 
fi , leccandofi ; e maggiormente fé dalla mulfa fono 
fpruzzate , alla quale , per T odore più difiderofamen* 
te s'appigliano, e llupidifcono . E fé dell'alveario me* 
no fpefTo fi partono, e ne fopraftà alcuna parte ^ fen- 
za fufFumicare, il porre lor preflb erbe molto odori- 
fere , maffimamente appiaftro , è ottimo . E da prov- 
vedere è ottimamente, che per caldo, o per freddo 
non perifcano . Se quando , per fubita acqua , fono 
oppreilate, in paftura , o di fubito freddo, che rade 
volte addiviene , che fieno ingannate , e da gocciole 
ofFefe , giacciono abbattute ; allora è da ragunarle in 
alcun vafo, e riporle in coperto luogo, e caldo e 
buona cenere tiepida , e più calda , che tiepida , git- 
tar fopra loro, difcrollando pianamente il vafo, e le 
pecchie , sì che quelle , con mano , non tocchi : e 
porle al Sole, dove rivivano, appreflTo dcMoro alvea- 
ri , sì che alle lor cafe ritornino . Ma fé fono infer- 
me , che da quefto fi conofce , sì come dice Virgi- 
lio , che le 'nferme , hanno altro colore , e paurofa 
magrezza , che molto le sforma , e i corpi delle mor- 
te arrecano fuori , e altre co' piedi appiccate a V u- 
fcio pendono , o vero dentro nella loro cafa tutte com- 
battono , e fono cafcanti per fame , e ratt ratte , e pi- 
gre, per freddo, e fanno dentro alla cafa il fufurra- 
to più grave , sì come nelle felve mormora Auftro y 
e sì come il Mare mugghia nel percuoter dell* on- 
de, e sì come nelle chiufe fornaci, quando il rab- 
biofo fuoco fvapora; allora vi s'accenda odorifera 
galbano , e in cannelli di canna , mele darai loro ^ e 
farà prò fé di galla trita il fapor vi mifcluerai , o 

vero 
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vero {ceche rofc, o vero minuzzoli di carne arrofti- 
ta , o vero uva paflTa , o vero timo , o centaura , o 
vero radici d' eroa , che da* forefi fi chiama amello , 
poni in odorifero vino, ne* cancftri poni air ufcir dell' 
api. Quefta erba fi conofce, che nafce ne* prati, e 
fa lo ftipite , sì come felva , e le fue foglie molto 
s* attorniano , e *1 fuo fiore è di color d* oro , e in 
bocca è d* afpro fapore, Scaccianfi ancor, sì come 
dice Palladio , le lucertole , e rane , e tutti altri ani- 
mali air api nimichevoli , e gli uccelli , con ifpaven- 
tacchi , fpaventiamo . Del mefe di Marzo maflimamen- 
te foglion venir loro le 'nfermità ; imperocché dopo 
i freddi digiuni del Verno , i titimagli , i fiori ama- 
ri deir olmo , che prima nafcono , difiderofamente ap- 
petendo, fanno loro dilToluzion di corpo, e V ucci- 
dono fé non le foccorri con veloci rimedj : e darai lo- 
ro granella di melagrane pefte con vino afpro, e raf- 
freddate fi pongano in valelli . Se paurofe parranno , o 
ver contratte di corpo, e faccian filenzio, e i corpi 
delle morte fpeffb porteranno fuori , fatti canali di 
canna , mele , con polvere di galla , o rofe fecche , 
cotto, vi dovrai infondere. E" quefto innanzi a ogni 
cofa bifogna , che le putride parti de* flavi , o vero 
le vote cere , le quali , per alcun cafo , lo fciame , a 
pochezza ridotto , non potrae empiere , ricideralo , 
con taglienti ferri, fottilmente, acciocché 1* altra par- 
te mofla de* fiavi , non coftringa 1* api , le cadette 
commoflTe abbandonare . Ma fé vedeffi , chi per ab- 
bondanza de* fiori attendeffero pure a far mele, e di 
figliar niente penfaflero, e vedrai la pochezza; allora 
turerai i fori, onde efcono, e non le lafcerai ufcire, 
infino a tre dì, e per quefto modo fi conducono a 

frenerare • Ora appreflb a calen d* Aprile da curar 
bno gli alvei, per modo, che fi tolga ogni faftidio , 
t:he *1 tempo del Verno contrafTe^ di vermi ^ vermi^ 

cel'i 
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celli ) e tignuole , e ragnoli ( per li quali fi corrompe 
r ufo de* favi ) e de' parpaglioni , che del fuo fterco 
vermini fanno • Il modo da uccidere i parpaglioni è 
quefto 9 come dice Palladio . Un vafello di rame al*> 
to, e ftretto, la fera dentro fra gli alveari allogherei 
mo , e nel fuo fondo un lume accefo porremo , e 
quivi i farfalloni fi rauneranno> e intorno al lume 
voleranno ) e la Grettezza del vafo, al vicino fuoco 
gli coftrigne a morire • Allora fi faccia fummo dello 
iierco fecco del bue , il quale è ottimo alla falute 
deir api : la quale purgazione , frequentemente ^ infi- 
no al tempo deir Autunno, fi faccia:. E tutte <)uefte 
cofe faccia il guardiano cafto , e fobrio , e da man- 
giare, e da bere: e da agli, e da cibi agri^ .e da 
odor fiatofo^ e da tutti fallamenti jimofTo^ 

Di tojltimt ^ e modiy e indujlrta ^ e wha delV Afi . 

C A P. C. 

LE Pecchie non fono di folitaria natbra, come Ta--^^ 
guglie, ma xome gli huomini , imperocché iorsl 
<iuefte è compagnie d'opere, e d\edificj: e in queft^^ 
è ragione^ e arte: di fuor fi pafcono, <i*jentro V jo*<^' 
pera fanno. Niunadi quefteila in luogo fozzo , o puz-^^Ji 
zolente. E fé alcuna volta nell'aria difperfe ibno,r ^^ 
con cembali, e fuoni, fi riducono in un luogo* Ift^ 
lor Re feguitano, ^dovunque va, e quando s' allafla^e ' 
il follievano , € le non può volare , ^li entran fotto^c ^ 
e portanlo, e così confervare il vogliono: e non fo--^^ 
no fenza operare , /c odiano le pigre : e così impcto^^"^ 
faccendo , fcacciano da fé i fuchi , i quali non T ajutano^^ ^ 
e confumano il mele , i quali , vociferanti , le più perfc^^^^ 
guitano, -t le poche i fori dell' ufcio dell'alveo tura-**"^ 
Jio , fuorché quello donde entrano > perché vento noa ^ 
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n tragga . Tutte , sì come in efercito vivono , e così 
in diverfe ore dormono , e V opera fanno parimente , 
e sì come in colonie fon mandate y e di quefte du« 
chi fanno alcuni a voce, come un feguito di trombe. 
Allora fanno quefto , quando intra fé , fegni di pace , 
j vero di battaglia abbiano. Di melagrano, o di fpa- 
rago il cibo folo , dell' arbore dell' ulivo prendono il 
mele, ma non buono. Due minifteri fi fa della fava , 
ippiaftro, e zucca, e cavolo: ciò fono cera, e cibo* 
5ucl medefimo de* peri , e de' meli falvatichi , e del pa- 
Mvero , cera , e mele . Della noce greca triplice minifte*> 
10 £aLT fi dice , e del lapfano , cibo , e mele , e cera : cosi 
legli altri fiori prendono, quali ad una cofa, e qua*> 
i a più . Ancora d' altra cofa fanno liquido mele , 
i come del fior del cece, e d' altra fanno il contra« 
io , cioè del ramerino , che '1 fanno fpeflb . Così 
l' altra fanno il mele infoave, sì come del fico: del 
itifo buono, del timo ottimo, sì come dice Varrò- 
le . Ma Virgilio dice , che effe fanno V aule , cioè le 
Tiagioni , e i regni di cera . Speifo ancora , errando , 
le* duri ciotti percuoton V ale, e conviene render V a- 
lima fotto '1 pefo , tanto è V amor de' fiori , e gloria 
li generare il mele . E avvegnaché fieno di breve vita , 
raperocchè oltre a fette anni non vivono, benché la 
or generazion fia immortale. 

Quando , e come efcano gli fciami , e come fi tono* 
fce innanzi al loro ufcimento . 

C A P. C I. 

LO fciame, ufcir fuole, sì come dice Varrone, 
quando V api nate fon molto profperevoli , e la 
nDgenie in colonia voglion mandare, sì come in ad« 
liccio i Sabini feccioao ^ per la molticudiae de' figliuo* 

li» 
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li • Al che due fegnali fogiiono andar dinanzi : uno > 
che ne* fuperiori dì , maffimamcntc la fera , molte in- 
nanzi al foro del loro ufcire y a modo di grappol 
d' uve y r una appiccata air altra , aggomitolate pen- 
dono. L'altro, che quando già volar debbono > o 
vero quando cominciano , fuonano fortemente, come 
i popoli y e i cavalier fanno , quando muovono gli 
eferciti ; le quali , quando prima ufciranno , nel co« 
fpetto , volano , e T altre , che ancora non fono ufci- 
te , afpettanfi , infino che fi ragunino tutte . Ma Virgi- 
lio fcrive y che alcuna volta efcono fuori a battaglia » 
imperocché fpeflb , effendovi due Re , nafce tra loro » 
e le lor feguaci gran difcordia , che fi conofce , per- 
chè allora in aria un fuono grande, a modo dì trom- 
be s* ode • Quando paurofe intra fé fi congiungono , 
e delle penne rifplendono , aguzzan V ago co* becchi » 
e le membra adattano alla battaglia, e intorno al Re 
fi mifchiano , e fi ftringono , e con gran grida chia- 
mano il nimico; allora fi difrompono con corfi , e 
mifchiate s' aggomitolano , e falli un gran fuono , e 
ftrabocchevolmente caggiorio più fpefle , che la gra- 
gnuola , o le ghiande , quando fi fcuotono , o neve , 
quando fiocca . E i Re , nel mezzo delle fchiere , 
con valorofo animo, intra lor combattono, con ri- 
fplendienti ale, e alla battaglia non danno luogo, in- 
fino che la zuffa non coftrìgne, o V uno, o T altro 
di dare i dofli • Quefti movimenti d* animi , e quefti 
tanti combattimenti , con gittamento di poca polvere 
'fi quieta . Ma quando amendue i guidatori , e amen 
due le fchiere rivocherai , al piggiore, acciocché pi 
non offenda , darai la morte , e il miglior riponi , im 
perocché fono di due maniere • Il migliore è di coi 
d'oro, l'altro è nero, e brutto. Anche efcono alcu^ 
Ila volta, per vana dilettazione, sì come il detto Vir< 
gilio fcrive, la qual cofa fi conofce, quando per Ta^ 
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^ volando 9 fcherzano, la qual cofa agevolmente vio 
' fi puote y levando V alie a' Re , acciocché in alto 
Itf non poiTano • Palladio fcrìvt , che la fuga > che 
' venire^, o vero ufcimento dello fciame y fi conofce 
però 9 che per due dì, o per tré ^ dinanzi , agra« 
ntc fi £1 un tumulto ) e un mormorio fpeiTo) il 
ile ponendovi T orecchie ^ fi conofce • 

C^me fi ricolgano gli fciami , e rinchiudanfi. 

GAP. GII. 

"N Uando il guardian deir api vede lo fi:iame ef- 
3 fere ufcito , e ftar neir aria , incontanente fi 
^^ conviene polvere intra lor gittare, e con baci* 
, o ferramenti fuon fare fortemente, sì che, fpa* 
itate, alla lunga non vadano. Ma fé in alcun luo« 
s' appiccano proflimano , quando vedrà dove porre 
/orranno , erbe , e rami d' arbori , ne' quali li di« 
cano, a una pertica ben legati, quivi apponga, si 
\ fopr* effi s' appicchino . E quando tutte quivi fa* 
mo appiccate , quelle in terra ponga , e T alveo , 
»r' a Quelle, alluoghi , nel quale enterranno, e ppi 
fera \\ pongan , dbve deono ftar continuo , o vero 
colga MTi piccolo alveo, d' odorifero vino bagnato, 
:on pertica fi ponga in quel luogo , dove faranno 
>iccate , nel quale , per fé , o vero per fummo , en- 
ranno . £ quando tutte vi faranno entrate ^ fi pon« 
10 fopra uno fcanno fpaziofo forato , il nuovo al« 
) ottimamente purgato, e d'odorifero vin bagnato, 
il finocchio verde,, o d'ogni altre erbe odorifere^ 
i' un pò di mele firopicciato , fopra quello fi pon^ 
, rimoffo il /uperior fondo dall' alveo, sì che per 
s o per benificio del fummo , nella cala nuova en* 
no, e poi la fera, nel fuo luogo fi pongano. Ma 
l //• P p _ fc 
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fé in alcun ramo s* appiccheranno ^ taglifi con taglien- 
te ferro, e foa veniente fi difpongat e fopra lui s'al* 
luoghi nuovo alvearto , e facciafi , com' io diffi , quan« 
do in erbe , o vero rami annodati alla pertica s' appic« 
cano. E fé lo fciame intero raccogliere non fi puote^ 
in due , o in più fi puote raccogliere , e ciafcuna par* 
te fotto r alveo allogare. Che k avvenifle, che avcf- 
fe il Re con una parte , tutte V altre parti a lui ver* 
ranno, per fé medefime. E fé già in alcuna arbore 
perforato enterranno , al luogo donde entrano , ed e* 
Icono , fi ponga un* alveo piccolo , e per alcuno gran 
foro fotto air api , nuovamente fatto , fi metta fam* 
mo , acciocché neir alveolo fuggano , di fopra alloga* 
to , o vero in ramucelli quivi pofti , fé l' alveolo aver 
non fi poteflTe; e così intra più volte fi potranno tut- 
te avere. O vero fé quell'arbore è fottile, con la fo- 
ga fi ricida, e di fotto, e di fopra, e prendanfi con 
panni bianchi , e netti , e nel nuovo alveo fi metta* 
no, o vero, per fé , in nuova fedia s' alluoghino ,. o 
vero del detto arbore fi caccino al tutto: e quando 
pofte fi faranno in alcun ramo , e s' appiccano , o 
vero appiccar fi vogliono , facciafi , come è detto di 
loro quando di proprio voler fi partono. Ma s* elle 
s* appiccheranno in erba , o in frufcolo , o in altro 
luogo , fopra 'ì quale nuovo alveo por fi poffa ^ non 
è altro da fare, fé non che in quello fi ricevano, e^ 
la fera s' alluoghino , dove deono ftare» Ma s'ella 
s' appiccano in alcun luogo alto , e fconcio , dal qua- 
le pe' detti modi aver non fi poifano , fcuotanfi coca 
lunghiffime pertiche , sì che in terra caggiàno , o ve ^= 
ro fi pongano in convenevole luogo* Il guardiano « 

3uando cotali cofe proccura, sì come Palladio fcrive 
ee effer puro da ogni immondizia , e fiatore d' alci^c 
no agrume, o da altro mal fapore, libero. Anch-- 
dee elfere attento d' avere gli alveari apparecchiacr:: 

nuoi 
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ìQuovi , ne' quali fi ricevano gli fciami rozzi , e giova* 
ni 5 imperocché le novelle api > per V animo vaga- 
bondo y fpeffe volte fi fuggono , fé non s' ofler* 
vano > e quelle eh' efcono dimorano uno , o due 
dì 9 le quali ne' nuovi alvei da ricever fono immante*' 
nente , che torneranno • Oflerverà il guardiano conti- 
nuamente y fino air ottava , o nona ora del dì , fé 
vede i fegni della futtura fuga, e mailìmamente del 
mefe di Giugno: imperocché, dopo le dette ore, 
non agevolmente fuggire, o vero partire ufano, Av* 
ye8;naché alcune incontanente procedere , e partir non 
dubitino. Anche, .quando a battaglia efcono, proc- 
curi , fé quando faranno coftrette da polvere , o altro ^ 
tutte in un luogo, o fi raunano^ o s'appiccano, e 
allora intendo tra loro effer pace , o vero tutte ave* 
re un Re, o vero, che riconciliate, fien d'accordo. 
Ma fé due, o vero più parti fanno, allora conofca) 
che fono in difcordia , e tanti Ke eflere , quante par* 
ti dimofirano • Dove più aggomitolate fon T api , e 
più fpeife , unta la mano di mele , o di melliloto > 
d' appio, cerchi de' Re , che fono un poco mag* 
giori , e più lunghi , che 1' altre api , e con più di« 
ritte gambe, e non fon di più grandi penne, più 
belli 9 e jietti y fenza pelo , le non che nella fronte 
fono più pieni , e quafi un capello nel ventre por- 
tano , il quale a pugner non ufano • Sono altri neri > 
e irfuti , i quali fi convengono fpegnere, e i più 
belli ferbare, i quali, fé fpeUo vagano, con gli fcia* 
mi fuoi , fi ferbano , tolte lor 1' ^lie : perocché ilan* 
dovi, niunafi parte. Se gli fciami non nafcono gran- 
di a fufficienza , quelli di due, o di più vafi, pof» 
fiamo in uno riducere: jna con dolce liquore l'api 
imbagnate, e jrinchiufe terremo, poftovi il cibo del 
mele , lafciandovi alcuni fpiragli ilre_ttiflìmi nella cel- 
Ja: che fé vorrai T alveario, jiel quale, per alcu- 
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na piftolenza » moltitudine fcemàta fofTe , d* accrefd^ 
mento di popolo riparare ) confidererai negli altri ab« 
bondanti la cera de' hvi , e 1' eftremità , che hannd 
i cacchioni : e dove fegno del Re ^ che ^ dee nafcere 
troverrai, con la fchratta Aia, lo caverai, e porralo 
neir alvearìo . Il fegno quando il Re dee nafcere fi 
è , che infra tutti i fori , che hanno cacchioni , un 
foro maggiore, sì come ubero, appare. Ma allora fon 
da trafportare, quando moftrano i lor capi, e rofi i 
fori , s' apparecchiano d' ufcir fuori : ma fé gli trafpor* 
terai non maturì, morranno. Ma fé lo fciame fuoita 
fi leverà, con iftrepito di bacino, o di teiti fi fpa« 
venti , e per quefto modo agli alveari ritorneranno ^ 
o vero nella proffima fronde s' appiccheranno , e quin« 
di in un vafo nuovo , unto di mele , e. fregato d' er- 
be ufate , fi metta , e poi , o con mano , o con me* 
ftola , fi riponga la fera con T altre. 

Qj^atrdo^ e ctyme J! fuò torre it mele atte fccchicw 

GAP. C I I I. 

DEI mefe di Giugno , feconda che dice Palladio ^ 
fi cavino gli alveari, i quali faranno maturì a 
rendere il mele, della qua! cofa faremo ammaeftrati, 
per molti fegni • Primieramente , quando fon pieni di 

{)ecchie, e vi fentiamo piccolo mormorio, imperocché 
e vote fedie de' favi , sì come concavi edifizj , le va* 
ci , le quali riceveranno , fi lievano più in alto : per* 
laqualcofa, quando s'ode il mormorio grande, e fo- 
co, conofciamo non eflere fufficienti a mietere le gra« 
ticole de' fiali . Anche quando i fuchi , che fona api 
maggiori , con grande infeftazicme le perturbano , u« 
gnificano maturi i meli. Anche, fecondo Varrone ^ 
legno da cavare i favi è^ fé dentro fiumo gomitolo: 
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anche fé ì buchi de* fiali fon turati ^ quafi a modo di 
carta • Allora fon pieni di mele • Caverannofi gli al« 
vearì neir ora del mattutino y quando le pecchie im« 
pigrifconO) e non fono defte dal caldo , e facciati 
fummo di galbano y e di fecca bovina , la quale nel 
polmentario , con accefi carboni , fi convien deftare ^ 
li qual vafo fia così figurato: Che nella ftretta boc« 
ca il fummo pofla ufcire: e così dando luogo le pec- 
chie ') fi ricideranno i fiali. E per pafto delle pecchie 
vi fi lafci la quinta parte de' fiali : ma li putridi , e 
viziati fiali, degli alveari fi tolgano. Anche del mefe 
d' Ottobre gli alveari fi caveranno , per lo modo det* 
to : i quali fi convengon vedere , e le v' è abbondan- 
za tome » e fé mezzolani fono , mezza parte , per la 
povertà del Verno, lafciarne. Ma fé le buche de* 
favi fon piene a metà , non fene cavi niente . Ma 
Varrone Icrive , che la terza parte de* fiali folamente 
fi tolga , e r altro fi lafci per lo Verno , avvegnaché 

})ieni fieno gli alveari di mele. Ma fé tu temerai ef« 
ere afpro Verno, niente al poftutto fene tolga, sì 
come Virgilio fcrive. Ma gli huomini del noftro tem- 

r, molto in quefto efperti , , affermano , che *1 mele 
dee lor torre folamente una volta Tanno, e quefto 
nella fine d' Agofto, infino a mezzo Settembre. Ma 
la cera corrotta , allora , e prima , qualunque otta fi 
truova , torre fi dee . Anche il mele fi dee torre , fe*> 
condo che ve n* ha , e fecondo che v' ha pecchie po- 
che, o affai: e che oltre alla quarta parte non fene 
tolga • Il modo del torre il mele degli alveari , è • 
Che fi chiuda con erba il foro, uno, o vero più, 
fé più ven' ha , sì che V api ufcir non poflfano : e di 
fotto , con un panno molle , o vero con paglia , fac*> 
ciafi fummo , acciocché alla parte fuperiore dell* alveo 
ialgano : e piegato V alveo , fi tagli il fiale , con fot- 
ti! coltello^ immollato fjpeflTo in acqua > acciocché la 

CC'- 
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cere al coltello , non s' appicchi , e che i fiali , che 
rimangono ^ non s' offendano • Ma fé V alveo del fia* 
le giaccia , i fiali fi cominciano a fare nella parte di 
dietro air affé di fopra appiccati : e quefli del primo 
mele s' empiono : e poi nella parte dinanzi s' affati* * 
canO) e in quella parte dimoran tutte: ed imperò 
(icuramente fi può aprire il fondo di dietro ^ il quale 
così difpoflo eifer dee 3 che agevolmente s'apra, e 
tratti i fiali , col mele > fegretamente , fi riponga il 
fondo al fuo luogo . Ma , quando V api di quefto 
s' avveggono , tutte vanno al votato luogo riempie- 
re : e quando V hanno riparato y e tutto ricompia* 
to , dalla parte dinanzi ritornano , e quivi dimorano : 
e per quefto apertamente fi può fapere^ quando il 
luogo voto è ripieno. 

Come fi gcverna il mele ^ e la cera ^ 
GAP. CIV. 

IL ^mele {i cava de' fiali in quefto modo. .1 :fiali^ 
innanzi che fi priemano, fi toglie via fé y* è al-— 
cuna parte corrotta, e cacchionofa, imperocché ài 
mal fapore il mele corrompono : e poi , così netti ^ iì 
rompano , e minuzzati fi mettano in cefta ben netta , 
e cosi fi Jafcino tanto, che a poco a poco, per* fé, 
n'efca il mele, .0 ftretto con alcun pefo: e quello , 
che xC efce è mei crudo belliffimo , e poi fi cuoca jl -^ 
mele con Ja cera , sì come fi dirà . Quando ic pec* 
chie fieno dibattute, ^ morte, fi fa in quefto modo^ 
Del mefe di Settembre fi tolgano gli alveari vecchi , 
e gravi , li quali nella paffata State non compoloDO 
fciami : e fopra il fummo , e fiamma di paglia t un 
poco fi tenga 1* alveo, acciocché T api di fopra fug* 
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gano 9 o vero s' abbrucin V alie : e poi rivrolgi il co« 
pcrtojo dell'alveo fopra terra , e con una verghetta di 
ferro » taglia i baftoni y che fon nell' alveo » e ottima* 
mente con quella medefima , il mele , e la cera , e T a* 
pi ftrigni : e poi rivolgi 1* alveo , e leva il coperchio , 
e ponlo in fu una ftanghetta nettiflima , fopra un bigon- 
ciuolO) e con una paletta vi manda il mele, e la ce* 
ra : il quale poi in una forte tafchetta poni , la quale 
quando avrai legata fortiflìmamente , frignila, con 
qualche ftrumento idoneo , o con vite da ftrettojo > 
o vero intra due afli , pofte in fu due Vanghette , nel 
capo inferiore legate: o vero in una conca pofta T af- 
fé , e con peH y in fu la ftanghetta , o vero intra due 
balloni y i quali^ due huomini tengano , e '1 terzo la 
parte di fopra della tafchetta fortemente attorca : e 
quel che n^efce è mei crudo: e fé più volte s'addop* 
pi la tafchetta y tanto meglio (i frignerà : e poi quel 
che nella tafca rimane , fi ponga a fuoco lento , in 
un pajuolo, e fanza bollire fi (caldi , e fempre tieni 
la mano nel vafo y e la cera minutamente apirrai tan* 
to, che 'I mele 9 e non la cera, farà interamente 
ftrutto • E quando '1 mele comincerà , per lo caldo , 
alquanto a fcaldar la mano > ogni cofa fi rimetta nel- 
la tafchetta , e ancora priemi , come di fopra : e non 
è dannofo fé fi prìeme più lievemente , sì che del me- 
le rimanga alquanto nella cera^ conciofliecofachè affai 
meno vaglia il mele y che la cera • £ quello , che 
n' ufcirà , mei cotto fi chiama , che fi dee por ne' 
va(i, e quegli tenere aperti parecchi dì, e nettarlo 
di fopra, infinattanto riftia di bollire. 11 più nobil 
mele è quello, che innanzi premuto, è ufcito per 
fé medefimo . La cera , che dopo '1 priemer del me- 
le 9 nella tafca rimane , con V api mifchiata , o nò ^ 
mettafi in un pajuolo netto , nel quale fia acqua 
:anu i o più , quanta à la cera ^ e quefta al fuoco 

fi 
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fi tenga tanto ^ che interamente (ia ftrutta » la qual 
fempre » con una meftola , o vero con alcun ba« 
ftone fi mefti, e nella detta tafca groflfa fi ponga ^ 
e fortemente fi ftringa ^ sV che in tecchia ^ o vera« 
mente catino ^ in che abbia alcuna cofa d' acqua ^ 
caggia^ e ftia tanto ^ che ottimamente fia raffodata^ e 
poi fene cavi) e nettifi da ogni faftidio, che fbile 
intra V acqua ^ e la cera • E k la volefli più bella » 
fanza acqua , un' altra volta fi liquefacela , ed in vafello 
d'acqua bagnato, di qualunque forma ti piacerà, an« 
cor fi riponga. Qualunque cofa, nella tafca rimafa, fi 
gitti, e la tafca fi lavi neir acqua calda ^ e afciughifi 
ai fummo, £ così durerà buon tempo ^ 

D' ogni utilità delf Jfi . 

C A P. C V. 

DElle pecchie fi cava grandiflima utilità, fé ab^ 
biano luogo fufficiente, e faviamente, e folleci« 
tamente fi proccurino, imperocché di poche, in brie* 
ve tempo , molti fciami fi fanno , fé gran piftolenza 
di tempo non nuoce loro , imperocché una volta V an« 
no , o due , e il più delle volte tre , partorifcono , e 
metton lo fciame , e fanza gran fatica , o fpefa , fi 
tengono, avvegnaché non fia però al tutto da metter* 
vi negligenza • Delle quali ^ quando accrefcimento rì« 
ceveranno, le vecchie di cinque, o di fei anni, le 
quali fi fon rimafe di partorire , per 1' età^ di State 
gran prezzo, imperocché hanno molta cera, la quale 
molto é necelTarJa , fi poifon vendere , e le nuove fer« 
bate . Fanno ancora gran quantità di cera , che mafli* 
mamente é neceifaria , e a' Re , e a' Prelati , e a ogni 
altra perfona , come per tutti fi fa , che affai gran 
prezzo fi vende , e che é più > che dì , e notte fa o« 

nere 
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Bore air eterno Re. Anche fanno mele in gran quan« 
tità 9 il quale molto è utile , così a cibo y come a me- 
dicine infinite . A provar la loro utilità , dice Var- 
rene , eh' e' furono due cavalieri Spagnuoli fratelli , 
arricchiti , del campo Falifco , a' quali conciofoiTecofa- 
che da lor padre lafciato foffe una piccola cafetta, e 
un campicellO) non maggior d'un jugero^ intorno a 
tutta la cafa alveari feciono » ed ebbervi V orto , e tut- 
to r altro fpazio di timo, e di citìfo feme coperfero. 
Coftoro ogni anno non ricoglievano meno di diecimi«. 
ia fellerci di mele : onde Perìfio dice : 

Ncc ìbymo fatiantur a^cs y ncc fronde caj^elU . 
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Degli Uccelli radaci in genere # 
GAP. I. 

ISav} antichi , vedendo alcuni uccelli , che 1 volando 
per r aria 9 prendevan gli altri , faviamente s' a£Fati« 
careno, per dimefticar le generazion degli uccelli ra« 
pad , acciocché quegli , che per loro prendere non 
potevano y per loro ajuto pigliaifero : e di quefto fu 
il primo trovatore il Re Dauco, il quale, per divino 
intelletto, conobbe la natura degli fparvierì, e de' 
falconi , e quegli dimefticoe , e avvezzoe a pigliar 
preda , e delle loro infermitadi curargli , dopo 'ì qua« 
le molti altri furono, che molti di quegli uccelli ra« 
faci aggiuoiefo alla fcienza. 

^ Della Sparviere. 

GAP. IL 

LO Sparviere h uccello aflTai conofciuto, « la fua« 
natura è , che viva di ruberia d* altri uccelli , e 
imperò va Tempre iblo , e non mai accompagnato ^ 
Imperocché alla preda non defidcra d' aver compa- 
gma 9 e quanto può , quando va predando , va preflb 
a terra , acciocché dagli uccelli , eh' e' vuol pigliare 9 
noo fia veduto • Oa tutti gli uccelli , i quali perfegut^ 
ca , per iftinio di natura , è conofciuto : e quando il 
vegffooo , o fentono , garrono , fuggono , e quanto 
pouono, i' occultano. QuefU fono di velociffimo 
volato nei principio della lor moffa , ma poi è lento 5 
€d imperò fé incontanente non piglia, lafcia di fegui** 
tar la preda : e fopra alcuno arbore , fpeflb , indegna* 
so^ JA tal maniera fi pone, che appena vuol tornare 

CLq a al 
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al Signore • E truovanfi gli fparvieri neir Alpi alcuni 
nidificare , e migliori di tutti fono , sì come fì dice » 
quelli , che nafcono nel!' Alpi di Brufia in Ifchiavo* 
nia . Buoni ancori nafcono nell' Alpi xii Verona , e 
ne' confini di Trento . E di quegli alcuni fon piccoli , 
i quali , per comun nome , fi chiamano fparvieri , e 
alcuni grandi, i quali fi chiamano aftori^ e tutti Co* 
no di generazion di fparvieri , sì come il corvo , e 
la cornacchia , che fono d* una medefima generazio* 
ne, piccolo, e grande. E quefto medefimo in piò 
animali fi può vedere. E degli fparvieri alcuni mag« 
glori fono, e quefte fon femmine, che fono di mag- 
gior vigore: e akuni, che fon minori, e chiamami 
nirofcardi , e fon mafchi > e di pccola utilità • 

Della bellezza y e bontà degli Sparvieri •> 

GAP. I I L 

LA bellezza degli Sparvieri fi conofcc, che (icnr 
grandi , corti , e aventi piccol capo : e *1 petto » 
e le ^alle grofle, e ampie cofce: i pie grandf, e di^ 
ftefi^ , e '1 color delle penne nero : E la bontà fi co<- 
siofce , imperocché quello ^ eh' è tratto del nidio , è 
migliore, e ouafi mai dal Signor non Aigge; e quefta 
fi chiama nidiace: o vero, che di nidio uicito, di 
jamo in ramo , va feguitando la madre ^ e fi chiama 
ramingo: e quefto è ottimo: e quella, che fu pre- 
fo, quando ufcì del nidio, è di feconda merita, in* 
nanzi che le penne in fierìtà mutaife, e foro fi chia« 
ma. Se alcuno di tal tempo preib fue, rade volte fi 
dimeftica, e ufa con gli huomini: ma fé fi dimeftica^ 
è buono, imperocché in fierezza fu uiato dt pigliac 
preda . E quanto più animoib é veduto , e più ardito , 
e di miglior coitumt ^ canto più dagli eiperci migliot 
fi giudica. C^ 
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. Come fi dimcflichìno , p ammaejlrlno gli Sparvieri ^ 
€ che uccelli pigliano ^ e come fi mudino . 

GAP. IV. 

NUdrifconfi i nidiaci , e raminghi di buoni uccel« 
li , e di buone carni , più volte il dì , a poco 
per volta , acciocché più ami il fuo Signore • Puoflfi 
ancora dar loro uova in ifcodella rotte , e dibattute , 
ed in acqua bogh'ente gittate , e poi con le dita , in« 
fieme ftrette , e quel medefimo fi fa ne* fori dal prin* 
cipio. Ma quando ottimamente fieno dimefticati , e 
avvezzi , una volta il dì fi vogliono pafcere , dopo 
terza, quando la digeftione avranno compiuta » che (i 
codofce 9 quando hanno vota la gorga , da que' che 
ne fono ufati . E fé '1 cibo della gorga, infino al di 
feguente, non difcenderà , altrettanto, fanza cibo, fi 
lafci. Anche fi può due volte il dì cibare ficuramen* 
te , fé troverrai il cibo efier difcefo della gorga , e 
quante volte quefto vedrai , potrai ficuramente pafcer^ 
lo, fé tu non vorrai quel medefimo dì , o vero il fe« 
guente, ire a uccellare: imperocché allora fi convie* 
ne fia affamato , acciocché con maggior difiderio , fe^ 
guiti la preda , e al Signore più agevolmente ritomi • 
Dimeflicafi, fé molto fi tenga in mano, e maflima** 
mente, pertempiffimo , nell' ora dell' aurora , e intra 
la moltitudine degli huomini , e a romor de' mulim' , 
e de' fabbri , e fimìli luogora : e ammaeflranfi i nidia« 
ci , e i raminghi , imperocché gli altri fono in fierez« 
za ammaeftrati in quefto modo . Cibinfi neir ora di 
nona di buon cibo, e nel feguente dì fi tenga in luo« 
go ofcuro molto, infino a nona. Allora fi tolga, e 
portifi al luogo da uccellare, e non fi lafci prima al« 
le gazze 9 o vero a pernici > imperocché troppo fon 

fbr* 
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forti; e fé quelle foperchiar non potefTe^ addeboln 
rebbe il fuo ardire • Ma lafcifi alle quaglie , tordi , e 
merle 9 e (ìmiglianti • Ma fé vuo' eh' e' pigli le. gazze ^ 
abbiane una prefa , e trarrale molte penne , e alcuno ^ 
in un foffato nafcofo , innanzi al cofpetto dello fpar« 
vier fi la girti , e lo fparviere (i lafci ad efla . Pigliaa 
le quaglie , e le pernici , e le gazze ^ e ghiandaie , e 
molti altri uccelli , sì come merle , tordi , paflère ^ e 
fimili . Mudanfi ciafcuno anno ^ e pongonfi del mefe 
di Marzo y o vero d' Aprile , in una gabbia grande ^ 
fpezialmente a ciò fatta, e pofta al Sole, allato al 
muro , in oppofta al meridiano ^ e mudafi , o vero 
compiefi la mudagione, nel principio d' Agofto, e 
ne' più , nel mezzo , e d' alcuni nel fine , e d' alcuna 
non Ci compie tutta. E a quefto vale, fé ben (i jia« 
fcano di buone carni , e malfimamente d' uccelli , ac« 
ciocché bene s' ingraffino , e allora ottimamente fi mu« 
da. E alcuni dicono a quefti molto valer le carni 
de' vifpiilrelH , e delle bifce , e teftuggini , e delle lu* 
certole : e alcuni avvifatamente gli pelano, acciocché 
le penn€ nuove rinafcano piò tolto, benché, a cosi 
£tre , molti gik fene fon guaiti • 

Della loro indujlria , € come / inducoì^ a non fattnfm 

GAP. V^ 

C> Uardi il Signore delio fparviere^ che in alcus 
T tempo non i' offenda . Ma quando lo ^9<àA adf« 
rato, e che non vuole ftar fopra la mano, o vero m, 
fu la pertica, foavemente il tocchi, e >ilieviIo, <]uaii« 
do pende, e quanto può confiderì i coftumi , e la 
volontà fua, e in ogni fuo voler lo fegniri , ^e £?mpce 
in mano il cibi , ed in nulla gli contraddica : impe« 
tocche lo fparviere é molto di fiegno^ natura . E 



Decimo* jii 

ferb^ quando verrà a uccellare, non Io lafci , fé non 
vede, che Gà ben defiderofo di pigliar la preda, e 
maflimamente a gazze , e a ghiandaje : e quello trop- 
po da lungi non lafci, imperocché quando e' non può 
aegiugner l'uccello, fpelfo, indegnato, fi fugge, e 
akuna volta fale in albero , e non vuole al Signor 
tornare • Anche il Signore non V affatichi oltre al mo- 
do, e non fia tanto defiderofo della moltitudine delle 
quaglie, o vero altri uccelli, che quello ^uafti, oche 
lo ^ccia adirare . Ma quando quelle avrà prefe , le 
quali vede , che lo fparviere appetifce , fia contento ^ 
e volentier di quella preda Io cibi , acciocché ftnta ^ 
che il fuo pigliar gli é giovato, e commuovafi ad a« 
more d' uccellare • 

Delle infermità degli Sparvieri ^ e tot cura. 

GAP. VI. 

Avviene allo Sparviere , che rifcaldi sì , oltre alla 
natura , e alla complcflìon fua , che alcuna vol« 
ta abbia febbre : e allora , che farà al toccare caldo ^ 
e ftarà trìfto , che alcuna volta avviene , per li foli fpi« 
riti , infiammati per troppa fatica , o per altro acci« 
dente : e alcuna volta per umori infracidati in alcuna 
pane del fuo corpo. E allora fé é magro, poco, e 
ipeiTo fi cibi di carne di polli , e di piccoli uccelli ^ 
Xiia non di paffere, imperocché fono di molto calda 
«ompleflione , e le dette carni gli dia ravvolte in cofe 
saturalmente fredde, sì come in granella di zucche^ 
^[> di cocomero , trite , o in mucilagine di Silio , e di 
Amili, e alquanto fi cuocano in ifciroppo violato, e 
jn fimili cofe , e gli fi dieno : e pongafi in luogo fred« 
do , e ofcuro, in fu una pertica avvolta di panno li« 
HOf bagnau in fugo d'erbe frefche. Alcuna volta in« 
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fredda > e non può fmalcire il ciboi e allora fimiglian* 
temente è trifto, e al toccar freddo, e il color de* 
gli occhi fi muta a pallore , e a difcolorazione ^ e ai« 
lora fi tenga in luogo caldo, e foavemente in mano 
fi porti, e alcuna volta fi faccia volare , e dieglifi 
carne d' uccelli , e maflìmamente di paflere , e polli 
mafchi , e pippioni , alquanto cotti in cofe calde : sì 
come in vino, o vero in acqua, nella quale fia men« 
ta , falvia , perfa , puleggio , e fimili , e avvolganfi in 
mele , o in polvere di finocchio , o d' anici , o di co« 
mino : e non gli fi dia nulla , fé prima ogni cibo dei« 
la fua gorga non è difcefo: e fé è magro, più fpefib 
fi cibi : fé graffo , più di rado , e meno • Ma in eia* 
fcun cafo temperatamente è da cibare , tanto che Bm 
guarito •^ Ma fé in niun modo fmaltifce , e al tutto ri* 
tiene il cibo , dicono gli efperti , che fi prenda cuoi 
di rana , e mettaglifi nella gorga , con una penna , 
legato con un filo, e poi trai il filo, e così il pafìo 
gitterà • Anche gli vengono pidocchi , e allora ugni 
la pertica, o il panno, che v' è fu ravvolto, con 7u« 
go di morella , o d' aflenzio , e cosi fi lafci al Sole 
dalla mattina, infino a terza. Ancora gli vengono al« 
cuna volta vermini : allora dagli , fopra '1 paflo , fugo 
di foglie di pefco^ o vero polvere di fantonico^ e 
farà liberato • E alcuna volta hanno mal di gotte negli 
articoli deir alie ^ o delle cofce • Quando in quelle ha 
male , allora gli s* apra la vena , che è (otto V »\a ^ 
o vero fotto la cofcia , e caviglifi un poco di fan« 
gue • Anche gli vien podagra ne' piedi , per umori ^ 
che gli fcendon nelle giunture, e nelle dita, a goc« 
ciola , a gocciola • Allora fi curano con latte d' er« 
ba , la quale lattajuola è chiamata , ugnendo loro di 
quella i piedi , e ugnendone il panno lino , e queli- 
to avvolgendo in fu la flanga, fopra I4 quale fi ten« 
ga lo fparviere tanto » che la podagra fia rotta : e 

al* 
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damento affifTando , e dove vede 1* anitra ^ oca , • 
gru, sì come faetta con Tale chiafe» airuccel dh- 
fcende , e con T unghia di dietro lo lacera : e fé quel 
non tocca , lo perfeguita dovunque fugge , e fpefTe 
volte , quando V uccello , in fuga convertito , pigliar 
non può 9 sì s' adira contra '1 detto uccello , che do« 
po lui, con furor volando, dal fuo Signor molto fi 
dilunga , tanto che non torna a lui » Quefto uccello 
è molto animofo , e di nobil genere • I falconi , fi 
dice , che prima vennono del monte Gelboe nelle 
parti di Babillonia , e quindi vennono in Ifchiavonia » 
al polo nudo, monte afpro: e quindi fi fono fpar* 
ti , per alcuni altri monti flerìli , dove fi truo* 
vano • 

Della dìiìerfità de* Falconi. 

C A P. I X. 

DB' Falconi , alcuni fon grandi , i quali comune* 
mente fon chiamati falconi , e alcuni piccoh' , 
che fi chiamano fmerli • E de' grandi alcuni fon neri ^ 
e alcuni refpettive, bianchi, e alcuni roffi, per lo 
mefcolarfi infieme a generare. Quando il terzuolo 
d' uno ha perduta la fua compagnia, fi mefcola 
con r altra : e tutti quefti falconi fon femmine , e 
i lor mafchi fon chiamati terzuoli • E fon detti ter* 
zuoli , imperocché tre per nidio ne nafcono infie* 
me, due femmine, e '1 mafchìo , e però terzuolo 
è chiamato , i quali non fon di tanta virtù , quan* 
to le femmine, e fono molto minori, che le fein« 
mine. 
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Della bellezza^ e nobiltà de* Falconi. 
GAP. X. 

LA bellezza , e nobiltà de* Falconi fi conofce , fé ba 
il capo ritondo 9 e la fommità del capo piana, e 
*1 becco corto, e groiTo, e le fpalle ampie, e le pen« 
ne deir alie fottili , e le cofce lunghe , e le gambe 
corte , e groffe • I piedi lividi , e aperti , e grandi : e 
quello, eh* è cotale, il più delle volte farà molto 
buono, avvegnaché alcuna volta fene truovino di que« 
gli molto ruitichi , e sformati , che fon buoni . Ed im- 
però la bontà de' falconi , e V ardire folamente per e- 
fperienza perfettamente fi conofce. Ma impertanto la 
lor bontà , e '1 difiderio di prender gli uccelli , mol- 
to accrefce la 'nduftria de' fuoi maeftri . E per con- 
trario, per non faperglì governare, fi rìvocano da lor 
buon propofito • 

CoMc fi nutriscono , dimejlicano , e ammaeftrano • 

GAP. XI. 

NOn fi vogliono tenere in legno , ma folo fopra 
una pietra ritonda , e alquanto lunga , perchè 
in fu quella più fi dilettano , per iftinto di natura , e 
per loro conluetudine • Quelli , di quelli che fon pie* 
coli , di carne di becco , o di carne di polli fpezial- 
mente fi nudrifcono • Quando degli uccelli , incomin- 
cera a pigliare , dagli del primajo , eh* e* piglia , quan« 
to ne vorrà , e fimile fa del fecondo , e terzo , ac- 
ciocché , per quefto , alla rattura degli uccelli , e a 
ubbidire il Signor s' innanimi • Ma da quindi innanzi 
frignilo in quefto modo . Quando vuoi , eh* ei pren* 
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da degli altri uccelli, fcortica la galfina^ e fanne tre 
purgazioni , e daglile molli in acqua , e ponlo in Ino** 
go ofcuro , e laTcialo infino all' aurora del dì y e poi 
lo fcalda a fuoco , e va a uccellare , e non V affati- 
care , oltre che voglia , ma folamente quanto vuole , 
e quanto egli defidera (i V ammetti agli uccelli, e co« 
sì volentieri, con teco dimorerà, e dovunque anderà , 
volentieri a te fi sforzerà di tornare . Quando trover- 
rai il tuo falcone ardito, e con gran defiderio pren- 
der gli uccelli, diligentemente confiderà Io ftato fuo 
in graifezza , ed in magrezza, ed in che ftato lo tro- 
verrai, in quello ritenerlo ti sforzerai, imperocché &'- 
cuni falconi meglio fi portano , quando fon graffi . Ma 
i più, e quafi tutti, in iitato mezzano pruovan bene« 
Alcuni , avvegnaché pochi , quando faranno più ma* 
gri : e di quefta generazione i roffi , fecondo che , 
per lo più, fi dice. E quando prima ù mettono agli 
uccelli , prima a' minori , e poi fi mettono a* mezzo^- 
lani , e neir ultimo a* maggiori , perocché s* elli fi 
metteflero prima a' grandi , e fofiero foprafFatti da Io* 
ro, mancando la potenzia, e la 'njuflria, la auale^ 
per ufo, acquiitano, incomincerebbon , da indi in« 
nanzi , i grandi uccelli , e i mezzani a temere : e co* 
sì molto malagevolmente ripiglierebbe V ardire a fé 
innato. Io quale, per Io poco fenno del fuo condu- 
citore , aveva perduto . Molto fi dice far prò a' falco- 
ni, e pigliare ardire, fé tu il terrai molto in mano, e 
dieglr ad ora di terza una ^ofcia di polla, e poi gli 
poni innanzi dell* acqua , nella qual fi bagni : poi fi * 

ponga al Sole, sì che s* afciughi. E poi fi ponga in J 

luogo ofcuro , e infino al Vefpro fi lafci : e poi fi ^ 
tenga in mano, quafi infino a primo fonno . Foi gli fi ^ 

ponga innanzi lume ài lucerna , o vero di candela , 
per tutta la notte: e quando V ora mattutina viene ^ 
s^ fi fpruazi di vino^ e cengafi al foco e in ib L' air i 
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ba del dì fi porti a uccellare » e s* e* piglia > gli fi dia 
di quel , eh* e* piglia , quanta e' ne vuole : ma s' e* 
non piglia niente , dieglifi un' alia , e mezza cofcia 
di gallina, e pongafi in luogo ofcuro. E prefìfo a 
mezzo Febbrajo > porrai il falcone in muda , e d' o« 
gni carne lo ciberai, infino a un mefe, e poi gli 
poni innanzi una conca d' acqua : ma prima gli dà 
beccare . E fé vedi , eh* e* non mudi , ugni la car- 
ne , la qual tu gli dai , di ricotta , e mele . E fé 
ancora non muda > togli una rana , e fanne polve* 
re , e poni fopra la carne , e muderà . E guarda ^ 
che dalla muda noi tolghi , infinattanto , che compiu*- 
te fien le fue penne. E quando della muda il torrai^ 
non lo tenere al caldo , ma il più il tieni in ma« 
no, e non andare a uccellare, infino a quindici dì» 
con efib . Egli pigliano anitre, aghiròni, oche, grue» 
e ftarni , e molti altri uccelli . Ma dicefi , che s* e' 
mangia il fangue dell* aghiròne , che ogni difiderio 
di prender le grue perdono : ma le carni , fanza il 
fangue , non credono , che lo lafcino incorrere in 
queito vizio • 

Delle inferMttà de* Talconì. 

C A R XII. 

A* Falconi vengono tutte le infermità, che di fo- 
pra avemo detto degli Sparvieri, e a quelli me- 
defimi fegni fi conofcono , e così fi curano : impe- 
rocché ogni uccel rapace , quafi è d* una medefima 
natura , ed imperò di quelle qui non bifogna trat- 
tare . Ma una cofa conofci , che i falconi fon di 
più force natura , che gli fparvieri , e non così a- 
gevolmente infermano, e muojono, s* egli avviene, 
.che mangino innanzi j che 1 cibo fia fmdltito del- 
la 
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h Tua gorga. Oltre a tutto quefto alcuni Falconici 
ri narrano molti modi di governate i fakonj, e al« 
tre infermitadì venir loro y e altre cure effer loro 
neceffarie, de' quali forfè alcune fon vere, che per 
molte fperienze s' appruovano . Ma molte cofe di 
quelle , che dicono fon fenza ragione , e fon più 
tolto apparenti , che efiftenti : e però fé qui alcune 
cofe mancalTero delle cure de' falconi , e degli uc« 
celli rapaci j per huomini fperti , non una volta ^ 
ma molte , in lungo tempo fi compieranno. 

Degli Smerli . 
GAP- XIII. 

C^ Li Smerli fon di natura , e generazion de* falco* 
J ni , e fon quafi falconcelli piccoli , come di« 
moftra la forma , e '1 color delle penne , e uccellafi i 

con efl] più tofto per diletto, che per utilità. Piglia* 
no maflìmamente allodole, e di tanto defiderio, e a« 
nimofità fono a quelle prendere, che fpeffamente 2 
r hanno feguite nelle ville , infino nel forno ardente» « 
o in pozzo , o fotto mantelli d' huomini . Anche pi* ^ 
glian palfere, e altri uccelli piccoli. Della lor dot* — 
trina , e cura più non dico , che per le cofe di fo* ^«-^ 
pra bafti# 

De^ Gf rifalchi . 

C A P. X I V- 

IL Girifalco è uccello rapace, maggior che *1 61* ^^^ 
cone, ed è di gran virtù, e di gran potenza, e ^* 
di mirabile ardire , in tal modo , che trovati ne fono -^^ 
alcuni di $ì audace fpirito , che hanno aflklito 1* ago* ^ 
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glie, e pigliano in verità ogni uccello, quantunque 
grande , e fon quafi della natura de' falconi : ed im« 
però la dottrina de' falconi affai baila a nutrirgli ^ e 
ammaetirargli • 

Dcir Aquila. 

GAP. XV. 

L^Aguglia è fimilmente uccello vivente di ratto » 
che per la fua fortezza » e fuo ardire , è chia« 
maro Re degli uccelli, imperocché tutti gli uccelli 
quella temono , ma ella niuno teme • Sono diverfe 
maniere d* aguglie . Alcune fon molto grandi, alcune 
fon mezzane, alcune piccole, e alcune fono più no^- 
bili, non difideranti fé non uccelli, e animali, che 
vivon fopra la terra : e alcune in un certo modo !• 
gnobiii , e degeneranti , che appetono , non folamen- 
te le carni vive , ma eziandio le morte , e i pefci mor* 
ti , e ftanno fopra carogne d' afìni , e di fimili : e 
quefte corali dechinano ad ignobilità, e natura di 
nibbi. L'aguglie fì dimeiticano dagli huomini, cioè 
quelle, che piccole fon tratte di nidio. Ma quelle, 
che lungo tempo in fierezza furono, non farebbe fi- 
euro a dimefticare, imperocché agevolmente, per Io 
fuo ardire , e potenzia , ofFenderebbon nella faccia , 
o altrove , quello , che V ammaeftra . E dimefticanfi , 
per pigliar con effe ogni grande uccello , e maflìma- 
mente acciocché prendan lepri , e cavriuoli , con aju- 
to de* cani . E quegli , che V aguglia a uccellar por- 
ta, a foftenerla dee effer forte • E incontanente, che 
vede i cani aver trovata la paftura , lafci V aguglia 
ammaeftrata , la qual fempre , fopra i cani , volerà , 
e quando la lepre vedrà, fubitamente difcenderà, e 
prenderalla • Nutriconfi d' ogni carne ^ e non di leg« 
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gieri infermano. Ma quando la lepre avrà prefa, fi 
pafca di quella più volte, acciocché quelle poi più 
volentieri perfeguiti . Quelli , i quali a' nidi dell' aquH 
le Itanno , prendano in mano un de' Tuoi aquilini , e 
quando gli pigliano , per paura dell* aquila , fieno ar* 
mati , e mammamente ne' lor capi . E quando il det* 
to aquilino avrai, ad alcun palo, in alcnn luogo, non 
molto dal nidio rimolTo, il leghi : Quelli griderrà , il pa« 
dre verrà , e la madre , e recherannogli lepri , e conigli , 
(ene faranno in quelle parti, e gahine, e oche, lene 
potranno avere» E ancora gli recano alcuna volta 
gatte, volpi, e nel diltretto di Modona già recaro« 
no galline , con alcuni pulcini , intra le penne della 
madre ^ i quali fanza alcuna lefion furon preii • 

D^ Guj!^ e Coccovegge. 

GAP. XVL 

IL Gufo , e la Goccoveggia fono d* una medelima 
natura , e fono animali , che più tofto la notte 
volano , che '1 dì , imperocché i loro occhi di notte 
meglio veggono , che di di • E conciofliecofachè fie« 
no fozzì , e di rado dagli altri uccelli veduti , ma^ 
raviglianfi , e hanno gran diletto in vedergli ^ irnpe* 
rocche r anima , così fanza ragione, come la ia« 
gionevole , nelle cofe nuove , e non ufate , ipezial« 
mente fi diletta « Gli huomini dunque veggendo gli 
altri uccelli intomo volare al gufo , e alla civetta ^ 
e quegli con molto difiderio ragguardare, penfàrono 
ingegni , per li quali pigliaifero quelli , li quali al 
gufo, e coccoveggia , rozzamente s' appreifano^ Non 
dunque gli nudriicono, perché gli altri uccelli pigli* 
no , ma perché , per la lor prefenza , piglino que* 
gli, che gli vengono a vedere^ con vifchio, eoa 
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feti, o con altri ingegni. Vivono d' ogni carne, e 
maflimamente di topi , e d' aflìuoli : e quando fa« 
ranno ben pafciuti, convenevolmente digiunano due 
di, tre, e quattro: il gufo, alcuna volta, infino a 
otto di non patifce : e le femmine fon migliori , che 
i mafchi , sì come ogni uccello rapace • La cocco* 
vcggia Ci tien meglio in buche , e in limili luoghi ^ 
'che altrove; e fé ben dimefticata farà, ottimamente 
piglierà i topi nella cafa. Mangiano ancora lucerco« 
le, e rane, e ogni cofa, che abbia carne. 

Co}9^c gli Uccelli con refe Ji figliano . 

GAP. XVII. 

GLi Uccelli con reti (i pigliano in molti modi • 
E un modo è, che fì pigliano alla pantera, al- 
la quale fi pigliano anitre .^ Il modo è , che appreifo ad 
alcun palude facci una foifa di venti , o di venticin- 
que braccia lunga, e quafi dieci, o dodici braccia 
larga ^ e ancora maggior, fé vorrai, e tanto conca* 
va , che v' abbia preifo a una fpanna d' acqua , e (ia 
da due capi lunga , e acuta , e dall' un canto (ìa un 
faffatò , e nell' altro , alquanto dalla lungi , fia una 
camellina . Appreflb della foffa fìa , da ogni lato , fpa* 
zìi piani, tanto che vi cappia la rete, e poi (ì faccia 
fiepi intorno intorno , acciocché lupi , né volpi , né 
altri nocevoli animali vi poflano entrare, e gli uccel- 
li , in quel luogo ftanti , cacciare . Nella predetta fof« 
(a , appreflfo di dodici , o fedici anitre dimeftiche , il 
di , e la notte vi dimorino di Verno , e faggma in 
buona quantità vi (ì gitti neir acqua , per le dimefti« 
che , e per le falvatiche , e fieno le dimeltiche alle 
ialvatiche fimili in colore. E allato alla ripa della 
folfa fi ficchino pali di quattro pertiche, che lievia 
Voi. II. S s le 
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le reti . I pali delle reti fi ficchino appreflb degli 
fpazi apparecchiati . E fopra quella corda de' pali pic- 
coli , tutta la rete fi raccolga ; e così quella rete cuo- 
pra gli ftaggi , o vero baftoni , che alzan la rete > e 
fieno due reti grandi » polle in ciafcun capo , sì co- 
me reti ajuoli , i quali alcuni chiamano copertoJQ ^ 
le quali, quando fi chiudono infieme , in alto > fi con- 
giungono y a modo d' un comignolo di cafa di pa- 
glia . E il modo di quelle alzare è y che apprellb 
della cafetta fia una forca y con pertica y nel cui ca- 
po rottile fia annodata la fune della rete y e nel grof- 
ib fia una cella forte y e grande y ripiena* di terra y 
che col fuo pcCoy quando vorrà, tirerà U rete, ^^ 
quafi a modo d' una macchina: e quivi, trarranno ^ 
moltitudine d' anitre , che di notte per T aria , vola- — - 
no y quando le dimeiliche griderranno . E quando ve- ^— »^« 
ne faranno fcefe in gran quantità, chiuderai le reti. .» . 
E con la pertica, percotendo lievemente le reti, tut--^3t- 
te le falvatiche nel cocuzzolo della rete, eh' è nelX^I 
fopraddetto foifato diflefa , caccerai, e le dimeiliche,^ -, 
che non temono , rimarranno nella pantera . E pois <zdì 
apirrai il capo del cocuzzolo , e agevolmente , co* dcn— -S^^ 
ti, ftrignendo loro il capo, T anitre ucciderai, e co— ^3- 
sì in un' ora , mille alle volte fene prendono • Ed è& è 
un* altro ingegno , col quale fi pigliano le gru , e r - i 
cigni, e ftarne, e oche, il quale è cotale. Nelle ri— -K> 
pe de' fiumi da ogni parte fi pone un' arbore altiffi-- i^* 
mo , o vero due , infieme congiunti , acciocché piCjr mù 
lungo r arbore fia , e per tutto cavigliuoli , per poter ^^^^ 
falire : e nella fommità una carrucoletta , nella qual^ ^ '^ 
fi ponga la fune della rete, la cui lunghezza (ia '> 
fecondo la larghezza del fiume , e fecondo la diftan- 
zia degli arbori, e aita quanto fon lunghi i legni, • 
tirifi la rete fopra '1 fiume : e dipoi gli huomini , in- 
fino dalla lungi , vengano per la ghiaja del fiume : < 

gni 
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gni uccello, che troverranno / cacciando , i quali, 
Volando , dallo fplendor dell' acqua non fi difcofter- 
ranno, infin che daranno nella rete: e allora Ci chi- 
na la rete con le funi, e gli uccelli fi pigliano. E 
quefio modo luogo non ha , fé non quando farà nu* 
20I0, o nebbia, alirimenti gli uccelli levati, agevol* 
mente fi partirebbon del fiume. E un' altro ingegno, 
per lo quale fpezialmenre fi pigliano oche, e itarne , 
il quale è cotale. Nel tempo dei Verno, quando per 
lo gielo , e Sole , è polvere ne' campi delle biade ; 
tendefi nella biada , in un folco , la rete lunga , per 
quaranta braccia, o in quel torno, e larga quafi quat- 
tro braccia , dopo terza , quando gli vuoi pigliare la 
fera; o ver la fera, quando gli vuoi pigliar la mat- 
tina • E quefla rete è fimile a una parete , e ha due 
ftaggi lunghi , come la metà della rete , e tendefi con 
iuabut bracbetis , come la parete , e difponfi , per mo- 
do, che per fé fi lievi agevolmente, imperocché T uo- 
mo non le .potrebbe levare . E quando la rete , così tut- 
ta in terra farà fermata, fi raccolga tutta fopra la 
corda , e cuoprafi la corda , e gli ftaggi , cb* brachette , 
di polvere , o d' erba , e fia in un folfato , in luogo 
alquanto rimoflb , dove V huomo fi nafconda , il qual 
la rete dovrà tirare. Nel luogo della rete fieno due 
oche dimeftiche, fimiglianti alle falvatiche, percioc- 
ché le falvatiche vengano più ficuramente : e quando 
le falvatiche faranno difcefe in alcuna parte del cam- 
po, dalla parte oppofita vada il compagno, con un 
cappello in capo, e con un marrone, o altra cofa 
in mano , parli alcuna cofa , e paja , che lavori , al- 
trimenti fi fuggirebbono . E in quefto modo le con- 
ducono cautamente al luogo della rete, il che age- 
volmente fi fa per tutto '1 campo , quantunque 
iìa grande, fé quefto cautamente farà. E quando nel- 
la rete le vedrai , confidentemente parla al compagno , 

S s 2 e 



324 Libro 

e dì» che la rete tiri. Ma imperocché quefio uccel* 
Io è fagaci (Ti mo > ti conviene al tutto guardare , che 
la mattina » al luogo della rete , non vadi , impe« 
rocche incontanente fen* avvedrebbono , e dalla rugia- 
da , e dalla brina da' tuo' pie molTa , e fuggirebbono • 
Ed imperò , quando tendi la fera è necellaria quella 
cautela , che quivi gli ftaggi ponga , e che per tutta 
la notte gli lafci, ma quando vuoi pigliar la fera » 
non è nccelfaria queda cautela • La maggior parte que« 
fta cautela non oflervano, ed imperò rade volte ne 
pigliano, e folamente le giovani non maliziofe. An- 
ch' è un' altro modo da pagliare anitre apprefTo V ac- 
que , dov' è fabbione , ed è la rete fimile alla predetta , 
ma è piccola , e più fpeiTa , e nel medefìmo modo fi 
tende 9 e cuoprefi di fabbione: e 'I luogo del guardia- 
no fia coperto d'alcuna cofa» e poi di (abbione, cab- «^ 
bia un piccol foro , donde veder poffa : e guardifi , 
che per lo foro non mandi il fiato , quando nel luo- ..^. 
go fon gli uccelh'. Qui non fon zimbelli necellarj, ^^ 
ma per tutto '1 Verno fi ponga in quel luogo vinac- ^— ^, 
eia 9 e faggina , acciocché comincino a ufare il luogo ^^z=> 
gli uccelli . E quando vi faranno avvezzi ^ tendi '^ wtj 
rete, e potrai il luogo guardare, eia via dell' en^-^^« 
tramento con lunga foifa cavare , e cuoprila , corneale 
con fagginali , o con altra cofa , e gittavi fu d^^l fab- ^^^ 
bione . La detta rete, o fimile a quella, piO ficu , 
potrai tendere in aje ottimamente, o in altri luoghi , 
a pigliar colombi, pernici, corbi , ghianda)? ^ aUodo^w« 
le , e ogni uccel piccolo , che becchi • E potrai co:^i7 
l'efca fare, che quivi Itar s'avvezzino, e poi la rec^ 
teniere, e '1 luo^o Ji paglia coprire. E qaefto ingegaò 
puote aver luogo a tempo di nevi, e in cia(cuno al* 
tro tempo. E farà l'efca conveniente, fpelda , fave, 
faggina, e loglio, e fìmili Con quella medefima re« 
te^ fanza efca^ fi potranno pigliar gli uccelli di Sta« 

te, 



Decimo. 125 

te , quando nel tempo del gran fecco , tenderai la re* 
te preflb ad acque . Anche è un' altro ingegno , per 
lo quale fi pigliano con reti uccelli di divede genera* 
zioni , e mainmamente colombi y e tortole , e alcuni 
altri uccelli di mezzana grandezza:, e quafi tutti uc« 
celli piccoli, e fparvieri, e quafi tutti uccelli rapaci , 
e '1 modo fi è • Che due reti affai lunghe , e alte , 
«he da tutte genti fon conofciute , che volgarmente 
£ chiaman pareti » e tendonfi in prati , ed in vie , ed 
su campi , e preffo ad acque , di lungi V una dall' al« 
<ra 9 quanta è la lor largnezza , delle quali ciafcuna 
Ila due mazze, che le lievano, quando la comune 
fune (T tira . La cui lunghezza è , fecondo la larghez* 
za ddle reti, e il capo di ciafcuna fi ferma in terra, 
con piccol palò, e hanno dall' un capo una fune 
comune, la quale fi lega a un certo palo comune, 
fitto in terra. Dall' altro capo hanno un'altra fune, 
che arriva infino al luogo dell' uccellatore, coperta 
con certi rami . Quelle reti , per colombi, e. al tri uccel- 
li grandi fon rade , e per li piccoli fon fottìi] , e fpef« 
fé. Le predette reti, quando fono in terra fitte, giac* 
dono in terra 1' una contr' all' altra , e quando la fu- 
ne 6 tira, fi congiungono, e cuopron gli uccelli, 
che fono in quel mezzo . E in q'uefto fpazio fi ten« 
gono colombi, e tortole, alcuni accecati, o vero al* 
cuni accigliati , che niente veggano , e con filo lega« 
ti • E pc' piccoli uccelli vi fi ponga una civetta , alla 
qual vedere, traggono volentieri. O vero fi tengano 
quivi uccelli piccoli , con filo legati , a* quali altri 
piccoli vengono: e alcuna volta vi difcendono fparvie*- 
ri, e falconi. L' uccellator mai afpettar non dee, che 
alcuno uccello, che veng^i, in terra fi ponga, ma 
quando farà preflTo, tiri la fune, e abbatta in terra 
l'uccello, e piglilo • 

D'ai- 
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D* altre reti ^ e ajuoU . 
GAP. XVIII. 

ED è un* altra generazion di reti , con la qual fi 
pigliano molte generazion d* uccelli , e maffima- 
niente quando la terra è coperta di neve , che comu- 
nemente è chiamata ajuolo, eh' è di due reti, non 
molto grandi , ma fpeile e forti , che in ciafcun capo 
fi congiungono, e fi ficcano in terra, dilungate dalla 

{)arte di mezzo, ed hanno quattro mazzuole, con 
e quali fi lievano in alto , né fi chinano a terra , 
quando fi tira la corda, ma ftanno alte, congiunte 
ìnfieme , a modo d' una capanna , e la rete , e le fu* 
ni , e le mazze fi cuoprono con iftrame , o paglia , 
e nel mezzo fi mettono granella , che piacciono a* 
gli uccelli , che fi fperi , che vi vengano . E quando 
Tuccellator s* avvedrà quivi elTer moltitudine d'uccel— XI 
li , fegretamente entri in una pìccola capannetta ben Mrm i 
chiufa , la quale far vi fi convien proflimana , e fubi— x «i 
tamente tiri la fune , e fortemente a un palo , che^ ^( 
dentro efTer dee , V annodi , e gli uccelli \\ pigli • P-^^f^ E 
con quefto ingegno fi pigh'a agevolmente nibbj , e^» < 
aguglie , e tutti uccelli , che fi pafcon di beftie mor— -3r *t 
te , fé una carogna , o un pezzo d' efia fi ponga neF ^ àt 
mezzo della rete , e ancora fi piglierà le volpi , (cPk i 
vi fi metta una gallina . Ma quefta rete per aguglie s ^ 
e per uccelli grofli vuole eifer ben forte • 



Al^ 
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Altre reti. 
GAP, XIX. 

SOno altre reti , che fi chiamano ragne , molto fot* 
tili, sì che nell'aria appena fi veggono^ con le 
quali fi pigliano moki uccelli, e tendonfi ritte in a*- 
"^ 9 legate a due pertiche , in luogo donde gli ucceN 
It foglion paifare. E ancora fparvjeri a quefte agevol- 
mente fi pigh'ano • Similmente i falconi > quando ap« 
prcffo fi tenga un colombo, e in quel medefimo mo- 
do tutti uccelli rapaci. E fono ragne di due genera* 
zioni : alcuna è fempiice > ed alle verghe sì lieve s' ac- 
concia , che cruando fi tocca y cade , e T uccello invol- 
Se • L' altra \\ ha tre panni y quello del mezzo gran* 
e, e molto fitto, quelli di fuori fon minori, e ra* 
di , e quando è legata alle pertiche , per uccellare y 
e ben tirata , quelle di fuori ftanno molto diftefe , e 
quella del mezzo molto lenta, e quella lentezza fi 
raccoglie fu tra le due di fuori , e quando V uccello 
li fopra , volando , vi percuote , trapafia amendue le 
ade, e nella mezzana s'avvolge, ed in quella , qua- 
in un facco, pende. 

Altre reti. 

C A P. XX. 

Ono altre reti, con le quali fi prendono pernici, 

che fono lunghe , e ftrette , e nel mezzo hanno 

coda , a modo di facco , e quando V uccellatore 

Ila il dì con efle , ha uno panno roflTo , con ver* 

formato a modo di feudo, e quello porta in* 

* a fé I andando per lo campo ^ e per due buchi 

guar* 
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guarda e cerca > e quando le vede, tende loro le re- 
ti intorno, con alcuni pali fitti, annodati alla fine 
della rete , e la codazza , con cerchielli aperti , ften- 
de , e diftefe le reti , va innanzi con lo icudo verfo 
le pernici , e nella coda delle reti , a poco a poco , 
le pigne, non folo con paura, ma compiè, fc fia 
di bifogno • Quegli , che la notte uccella , la fera 
cerca , dove la notte fi ri nolano , e quando è ben 
notte ofcura, a quel medeumo luogo, con lume, ri- 
torna , e '1 lume con -un vafo così acconcio , che non 
(ia veduto, ed egli vegga appreffo di fé un buon 
pezzo di terreno, e vada per un folco del campo, 
e per V altro tomi in quel luogo , nel quale lalciò 
le pernici , e quando le vede , si le cuopra con ^ 
una rete , la quale hae , aperta in capQ della per— - 
tica, formata a modo, come fi richiede a quefto fat«-«-. 
to : e fé ha la predetta rete , la può tendere intor — ^^ 
no a loro, e quelle cacciare, e tutte le pigliejà* 

Jhre refi. 

GAP. XX I. 

f 

EUn* altra rete , che erpicatojo è chiamata , affai 
grande , con la quale fi prendono le pernici i 
3uaglie , a fagiani , e alcuni altri uccelli , con a}uto 
* alcun catello, a quefte cofe ammaedrato, il qua- 
le gli uccelli cerchi: i quali quando gli truova, fia, 
e non va a loro , acciocché non le cacci : ma 1* uc* 
cellator fuo signore indietro ragguarda , e la coda 
nuove, in tal modo, che Tuccellator conofcc , che 
poco innanzi fieno gli uccelli . Allora egli , e '1 com« 
pagno la rete traggono , e gli uccelli , e '1 cane cuo^ 
prono, e cosi H pigliano. E ancora un'altra piccola 
lete adattata al capo d' una pertica , sì che ftia a« 

pei' 



perta» la qual s* adopera da un folo uccellatore » 
€ folo col quagliere alle quaglie ^ il fuon del quale 
è in tutto (imile alla voce della quaglia femmina : 
per lo qual Tuono i mafchi s' accodano ardentemen« 
re vicino air uccellatore , ed egli allora gli cqopre | 
e piglia • 

De* lacci ff oli da figliargli. 

GAP. XXII. • 

FAffi lacciuolo 9 per lo quale agevolmente fi piglia* 
no gli uccelli » che vivon di ratto » in quello 
modo • Nel luogo » dove preflb dimorano gli uccelli 
rapaci ^ o vero donde paflano , fi ficca tortemenre 
da ogni parte un' archetto molto piegato , prefTo al 
quale 9 da una parte fi ferma una verga ^ nella cui 
feflura fi ficca una coda di topo^ o rana, o altro 
pezzuol di carne: e dall' altra parte fortemente in 
terra fi ficca pertica, avente in capo un lacciuolo, 
e una piccola corda , con un fuTcello , per lo qua« 
le la pertica piegata fi ferma all' archetto , e alla 
piccola fenditura , che fi fa in capo della verga , 
che tiene il topo: e '1 lacciuolo fi ftende intorno 
al topo , o alla carne • E quando V uccello torrà il 
Yopo» o altra cofa poftavi, acciocché ne la porti, 
macca la pertica: tocca, fi fciogh'e dall' archete 
co con r ucello rapace , e V uccello rimane ap« 

fiicato per li piedi. Anche fi fanno molti lacci del« 
e fetole del cavallo , in una funicella della detta 
xnateria telTuta, che fi tendono ne' folchi del sra^ 
xmo , o ver d' altra biada • E ponfi la detta rane 
sUta da terra , quanto 1' uccello è alto , o poco 

?iù, acconcia col laccio aperto, e piegato sì, che 
uccel, che palTa, melTovi entro il capo, fi pigli 
»W./L T t per 
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per Io collo. E in quefto modo (i pigliano le per- 
nici ne' campi 9 e le quaglie , e i fagiani negli anda- 
menti de' bofchi y per li quali pafTano : e gli uccelli 
d'acqua fi prendon pure in quel medefimo modo, 
quando preuo all' acqua » onde pailàno, corali lacci fi 
tendono • Ancora i colombi , e molti altri uccelli fi 
prendono con efli » quando covano » o hanno i pip* 
pioni ^ fé intomo al nidio loro fi tende • 

Da^ figliare i Colombi. 

GAP- XXIII. 

ANche nelle ^ve^ e ne'fagiuoli feminati fi pren«- 
dono colombi, e tortole » con piccoli lacciuoli^ 
che volgarmente fi chiamano fcalelle. Di quefti lac 
ciuoli , il modo è quefto • Che ne' capi d' un picco! 
baftoncello, o vero melegario, di lunghezza d' 
fommelTo, fi ficcano due fottiliflìme verghette,. alti 
una fpanna , e nel mezzo fi ficca una fpina , o ver< 
pruno lungo due, o tre dita. E auefta fcaletta s' ap 
poggi alla ripa del folco , dove faa un poco cavato 
in tal modo, che la fpina giaccia in terra nella fof« 
ià, e le verghe fieno di fbpra, ed a quella fi pon^ 
il laccio appiccato ad un paletto fitto in terra, i 
quale apeno lievemente fi rimuova dalle verghe: 
da tenuto da quelle , e neUa fpina fi ficchi il fagiuo 
lo, o ver la fava, molle, folamente un granello: i 
quale quando 1' uccello col becco prenderà , nell' al—* 
nre il capo, il laccio gli cadrà in fui colla, e ì^m 
{caletta co' virgulti , la quale V uccello fentendo , fpa«- 
ventato, il capo, e '1 collo tirerà, e ia quefto niodc^ 
rimarrà prefo» 
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Come gli uccelli J$ figliano col ^ifcbi§. 

GAP. XXIV. 

■^ Li uccelli fi prendono col vifchio y o vero pa* 
J nia , in molti modi. Un modo è, che s' im« 
liano verghe fottiliflìme d' olmo » dove altri vinchi 
!ì fi truovino» le quali fieno piccole» o vero lun* 
ì » fecondo la grandezza dell' uccello y per cui 
impania • Ma prima fi dee temperar la pania , si 
\ lia ben tegnente » in quefto modo • Lavifi ben 
i acqua temperata calda» aprendola con le mani 
rnate , e nettandola ben da' brufcoli , e poi vi fi 
fcoli un poco d' olio d' uliva » acciò non fia si 
a 9 che alle penne dell' uccel non pofTa appiccar* 
la qual cofit fatta » s' appicchi alle veighe in tal 
do» che ciafcuna verga fia intorno intorno invola 
ie due parti 9 e la terza fia fiinza vifchio rìma« 
sì che toccar fi pofian con mano. Ma fé '1 tem« 
farà sì freddo » che la pania ghiacci » temperifi 
I olio di noce. E quefte verghe piccole impa« 
te fi ficchino lievemente nelle verghe de' palmo- 
I che fon pertiche grandi di rami d' arbori ver« 
) e maffimamente di quercia» aventi nel capo fu« 
iore quattro » o cinque verghe un poco elevate ^ 
le quali fi ficcano le verghe fottiliflime impaniate, 
quando quel palmon farà ben fornito di verghe 
paniate » fi ficca in terra » in una fofTatella fac« 
I acconcia in modo d' arbore diritta» e intomo 
quella fi ficcano rami d' arbori » alli quali s' ap« 
cano gabbie» nelle quali fieno molti diverfi uc« 
li fpartiti , che cantino : e gli uccelli » che volan 
r i' aria chiamano » e li chiamati fi pongono (bprt 
detto palmone impaniato» e tocchi dalla pania » 
;giono in terra» e fon prefi« 

T t z Am^ 
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Ancora con wifcbso. 
GAP. XXV. 

ANche con grandi verghe xnvifchiate fi prendono 
di molti grandi uccelli ^ e maffimamence corbi , 
e cornacchie 9 con ajuto d' un gufo^ in quefto modo. 
Ne' luoghi 9 dove ftare , o ver paiTar fosliono » taglifi 
ne' rami alcuno arbore ^ che da altri aroori molto fia 
di lungi 9 ma alcuni rami vi fi lafcino rimondi di fo« 
glie t o vero alcune pertiche vi fi pongano ibpra quel« 
le 9 e in quelle fi ficcan lievemente le verghette gran* 
di invifchiate: e '1 gufo fi ponga in terra » in luogo 
un poco alterello» sì che dagli uccelli meglio fia ve« 
duto^ che volano. Al quale ^ quando gli uccelli il 
veggono, volano intorno , e per lo volare » laifi, fo« 
pra V arbore impaniato fi pongono , e così in terra 
rovinano y ì quali 1* uccellatore con una pertica gli 
perft^uita, e uccidegli, imperocché, fé con mano gli 
voleue pigliare , sì V offenderebbono col becco • 

Del figliar gli Sparvieri con nfifchì§ . 

GAP. X X V L 

ANche col vifchio fi pighano Snarvieri , Falconi , 
e uccelli rapaci , in quefto modo • Ficchifi in ter- 
ta due , o tre verghe impaniate , un poco di lungi 
r una dair altra , e piegate V una contr* all' altra : e in 
mezzo di lor fi leghi un'uccello, sì come colombo, 
o pollo, o came^ o topo , per li nibbj, o altri uc*-* 
celli rapaci, che appetifcono tali cofe: alle quali co« 
fc ^ quando verranno , fien prefi • 

Como 



C0me fi figliano le Fajfcre al 'vifcbiùé 
GAP. XXVII. 

AHche (i pigliano col vifchio le piTerC) e tutti 
uccelli piccoli 5 o vero grandi, le le verghe in* 
vifchiate fi pongano, dove gli uccelli fi pafcono, o fi 
raunano. Anche fi pigliano con funi impaniate i ri« 
gogoli , quando a' fichi vengono , o all' uve , e tutti 
^Itri uccelli, che imbolano i frutti, fé le predette fu* 
nicelle dinanzi s' acconcino a' fichi , o agli altri frutti 
naturi , dove venir fogliono « Ancora con funicelle 
lunghe impaniate , fi pigliano ftomelli , che molti in* 
lieme raunati volano, quando fia alcuno ftornello, al 
cui piede fi leghi una corda impaniata, e in mano ti 
tiene , e lafcifi , quando la fchiera giugne preflb , al* 
lora con la corda iafciato fene va, e con efia ftretta* 
mente vola, e molti toccan la corda, e s'impaniano, 
e infieme con lui a terra rovinano. Ancora con vi* 
fchio fi pigliano anitre , e fimiglianti uccelli aquatici , 
quando s' impania una fune di giunchi , de' quali fi 
fanno le ftuoje, e poni la fera nel lago, o in altro 
luogo , dove i detti uccelli fogliono ftare : e quando 
la notte nuouno, percuotono nella fune in fu Tac* 
qua tefa, e poi la mattina fi truovano impaniati, e 
piglianfi : ma convienfi , che la pania fia temperata 
per modo , che fi difenda dall' acqua • 

Come fi figliano col hakftro • 

GAP. XXVIIL 

COme gli uccelli fi prendano con baleftro, e ccm 
arco è affai manifefto a tutti quelli, che iaetta* 

no 
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no dovunque fieno , o in terra , o in arbore . Ma 
in ciò fon da ofTervar certe cautele, non ad ognuno 
manifefte, delle quali Tuna è. Che '1 baleftratore^ che 
vuoi r oche , o altri uccelli grandi faettare , deve 
aver (aette biforcate dalla pane anteriore , in ciaf* 
cuna parte acute y che I' alie , che toccano ^ o 'I 
collo ) taglino , imperocché la comune percofla ^ o fb« 
ro della fàetta, non offenderebbe V uccello in tan« 
to t che rìmaneflè quivi » ma » fedito » fen' andrebbe : 
ma finalmente ) fedito ^ altrove fi morrebbe. Anche > 
quando faetta , dee guardare non alla prima , né ali' 
ultima» ma a una di quelle dei mezzo » acciocché 
fé la (aetta va , o più qua , o pia là » come fpef« 
fo avviene 9 che la prima » o 1' ultima ferifca» ac« 
ciocché invano non laetti. Ancora chi vuole in ar« 
bore faettare i colombi 501 pippioni 5 con materoz« 
zoli 9 que' materozzoli debbono «(Ter di pari pefo : 
e quando vuol faettare, dee porre il piede in luo« 

{ro fermo » e ragguardare il luogo , dov' è il co« 
ombo» o altro uccello» e allora baleftrare : e fé 
percuote » ha quel che avere intende » altrimenti il 
materozzolo rinvenir non potrebbe. Ma quello può^ 
agevolmente ritrovare» fé a quel medefimo luogo va«^^* 
da» dov'era quando faettò» e per quei medefimoc^^o 
luogo tragga un' altro del medefimo pefo » e per k^^ -^y 
o per altri vegga dove cade» e quivi molto SLpprtff<x:>l^o 
troverrà quello , che avea perduto • Ancora quelli ,k ' ' 
che con baleftra» o arco vuol faettare» dee la ma---^^<*j 
no manca tener fermiffima , fé dirittiffimamente vuott^^^^ 
faettare: ed è di neceffità » che abbia baleftro» o^^ ^ 
arco ottimo» e faette dirittiffime . Ma colui» chcs^^^^ 
vuol faettat eoa faeppolo» o arco da pallottole» dec^^^^ 
aver le pallottole d' ugual pefo» e ben ritonde •.* — • 
Anche fi pigliano in certi altri modi: un modo 1^^ 
brevifello con la civetta» con la quale fi pigliane ^ 



/ 
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mi piccoli uccelli , il qual modo quafi a tutti no- 

> è • Ma è da fapere , che in quefto modo pigliar 
può, non folamente con la civetta » ma ancora 

Dn un capo di gatta , imperocché gli uccelli a quel 
engono • Ancora non folamente con brevifello » che 
i due verghe fi fa, o vero con una monda ver* 
% invifchiata. Anche non folo alle verdi fiepi, co« 
le comunemente fi fa , ma ancora in qualunque 
irte della via» o del campo » fé V uccellator porti 
ipra fé lieve finimento di molte frondi » con le qua' 
poffa nafcondere: e non è di neceflità gli uc« 
elli commuovere » fé non con folo fuono di fòglie 
'arbori 3 o di rami, sì come comunemente fi fa: 
ancora con folo fuono di ième di papaveri in* 
iiiufo ne' fuo' gambi, o in altra cofa fimile, e 
^nvenirgli , e chiamargli fi poiTono , e con qualun« 
ne ftrane, ed inufitate voci s' allettano, imperoc« 
lè fi maraviglian di quelle. Anche fi pigliano a 
irnuolo; e quefto i contadini ufano nelle notti 
olto ofcure. Hanno una fiaccola, la quale un por- 
chinata, prefTo alle fìepi verdi , nelle quali dor« 
ono gli uccelli , i quali , quando fi deftano , ven« 
>no allo fplendor del fuoco, e due altri con due 
lazzuole, che hanno da capo, a modo di paletta, 
{Tuta di vinchi, gli ammazzano. Piglianfi ancora 
! pafTere , e i paf^rotti fpezialmente , che fon men 
gaci , con mano , o vero con bertovello , il qua« 
! è una gabbia dì vinchi, fatta, donde ufcir non 
inno • Anche fi prendono gli uccelli , ne' fori del« 
s colombaie , con una dimeftica donnola , nel fo« 

> meda . Anche fi pigliano con cefta , o vero pia* 
rella, maffimamente nel tempo delle nevi, accon« 
a in modo, che qumdo entrano, toccando lo 'n« 
;gno , rimangano coperti : fotto alle quali fi dee 
necter granella da beccare di molte ragioni, fuor 

del« 
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delle quali fi pongano a modo d'un filo^ sì che 
quando le truovano , feguitando y entrino fotto la 
cefta. Anche con ifcarpello fi pigliano le porzane 
nelle cannofe valli dove dimorano. E lo {carpello 
uno finimento fatto con due archi molto piegati ^ 
poco di lungi r uno dall' altro » intra i quali ) un 
poco poi , fi pone frutto d' erba coca » umile alle 
ciriege» il quale , quando prender vogliono » per lo 
collo fi ftrin^ono. La forma di quefto ingegno è fi« 
mile Ai molu altri : non fi può così apertamente de* 
fcrivere» che pienamente s' intenda ^ sì come, veg« 
Mndola, ficonofce. Anche fi prendono col cubatto- 
K>f al tempo delle nevi, il quale è uno ftrumento 
fiitto di poche veighe» dentro concavo , e nella par* 
te di fuori acuto » avente uno ufciuolo» il quale 
pace in terra , coperto di paglia , che fi lieva con 
un vimine fitto in terra » e di dietro percuote V uc« 
cello 9 che entra airefca, la quale è dentro » e non 
può averfi d' altronde » imperocché intomo intomo 
e chiufo di terra. Anche fi pigliano le cornacchie 
con un dilettevole ingeeno , cioè • Che di loro fen' 
ha una 9 e legafele V ali con due piccoli cavigliuo« 
li) e ponfi a rovefcio in terra , ed ella fbrtemeih 
te grida ^ e sforzafi di fuggire » e T altre proffima« 
ne corrono ) volendo quella ajutare, delle quali u< 
na col becco 9 e con gli unghioni piglia) e fbrte« 
mente la tiene » sì che pigliar la puoi, e in oue 
fto modo fi pigliano delle gazze. Anche fi aio 
che gli uccelli , che becchino grano , o vero mi 

§lio, che macerandolo in feccia di buon vino, 
i cicuta, e feccatolo , dandolo loro a beccare 
fubito innebriano , e non pofTon volare > e fi p< 
(on pigliar con mano. 
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\el f render le heflie , e le fiere ^ e frima come fi frendan 
le le^ri co* cani . 

GAP. XXIX. 

LE Lepri fpezialmente fi prendono con cani , ma per 
trovarle, bifogna' cani chiamati ftgugi, o vero 
racchetti , i quali , quanto più fottile odorato hanno » 
nto miglior fono . Anche fon necefTarj cani al cor^ 
r. molto leggieri, che quelle perfeguitino , e pigli- 
> , i quali tutti a quefto s' ammaeftrano , e a queN 

pigliar s' inducono , quando delle prefe , alcuna 
ìÙlj fé ne dà loro a mangiare. Da^ quali anche (i 
gliano cavriuoli , e alcuna volta cervi , maflìmamen* 

con ajuto di reti grandi , pofte ne* luoghi , do* 
\ il fugano* Anche fi prendono da loro ie volpi, 
vegnache fieno in fugga molto fagaci . Anche i 
migli, quando fi truovan rimoffi dalle lor cave, 
nche con cani fi pigliano porci falvatichi , e lupi , 
ta con ajuto de' cacciatori , imperocché rade volte 
»li prefumono appreffarfi a quelli , fé non fono ma* 
ini fortiflimi, e audaci. Ma a pigliare porci falva- 
chi , di neceffità fono fpiedi forti , con ferro acu^ 
> , e in mezzo una crocetta : i quali i cacciatori ^ 
sdendo venire il porco adirato, appoggiano, e fer- 
lano in terra , tenendo il ferro contra '1 porco , 
le da quello, fedito, non fi può infino al cacc- 
iatore appreifare : e un picciol cagnuolo , a ciò 
nmaeftrato, lo feguiti, e così da' cani s' uccide, 
da' cacciatori . Anche fi pigliano i cervi , quando 
iir huomo fediti con faetta, o palo, fuggono: e 
1 picciol catello , a quello ammaeftrato , per la via 
z\ fangue ufcente , iì perfeguita tanto, che da quel 
?/.//. Vv ca* 
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imponi aguzzati: ed eglino hanno intorno ad elTe un* 
acUo , prefTo alluogo, ove annodati fi volgono» al 
uale s'annoda un pezzo di carne y e ogni cofa s'oc« 
ulta» fuor che la carne, e giacciono in terra fern>e : 
quando il lupo tira la carne co' denti y V anello fi 
èva in alto , o racchiude i ramponi intomo al 
ape del lupo , il quale , quanto più tira » creden^ 

fuggire y con ella più torte è flretto y e tenu« 
> • Anche fi fanno altre tagliuole y con le quali 
eneralmente fi poifono pigliar tutte le beftie per li 
iedi y e per le gambe , e tendonfi occukamehte 
é" luoghi , dove palfano y le quali fon di cotal fig- 
ura y o forma , che fé non veggendole , intender 

poifono . Ed imperò que' che tender le vuole , 
qggale da quelli > che V ufano, sì come veder la 
olii io . 

Come J$ pgltno alfe foffe. 

CAP. XXXIII. 

^T Elle foffe y in quefto modo y maflimamente i 
^\ lupi fi pigliano . Faffi una fofia larga y sì co* 
le un gran pozzo y e tanta profonda , che quindi 
on pofla ufcire. Quefta fi cuopre d' un ritondo 
raticcio y che non tutta y ma quafi tutta y cuopra 
i fbffa , ma fia rafente V orlo y e (otto il graticcio 

1 mezzo fi lega una ftanga, più lunga » che '1 gra« 
cdoy e ritonda; e nel mezzo del graticcio fi le« 
a un* oca, o vero un* agnello , e cuoprefi tutto il 
logo di paglia: e *1 lupo venente, volendo pigliar 

oca, o r agnello, cade nella fofla col graticcio 
ibitamente rivolto • Anche alla foffa fi prendono 
loltitudine di porci falvatichi , in quefto modo . Ne* 
ioghi dove n* ufano molti y nel campo vi fi femi« 
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d' alcuna ribalta fatta di vimini ^ fermata fopra una 
ftanghetta ritonda ^ che agevolmente fi volga ^ in cia* 
fcun capo, con uno uncino fortemente fitto in terra ^ 
nel qual fì volga • E quefta ribalta fia dall' un capo 
ferma , dilungi dalla foffa un fommeffo , nell' altra 
parte: ne' canti, e nel mezzo fieno appiccate pietre 
pefanti . Quefta Aia rilevata , quafi ritta , con una 
torca , 1/ cui parte di fotto fia Tur' un baftoncello 
piccolo , e fia nel mezzo della foffa attraverfo , fopra 
un piccolo palicciuolo, da ogni capo, che fia fitto 
iella ripa della foffa , nella parte di fopra : e in fu 
quefto bafloncello fi ponga una verghetta, per lo lun* 
go della foffa , che foftenga V erba , e la terra fola* 
mente , e dalla beftia , preffa , difcenda , e '1 baflone , 
:on la forca , e ribalta , faccia cadere . E quefta ri« 
balta di dì ftia fopra la foffa , sì che V huomo , che 
vi paflfa , non vi caggia dentro . Se il cane , o '1 por* 
:o vi caggia , con una fcaletta , con ifcaglioni a af- 
fé , potrà cavarfene . 

D' a/cuHf aliti ordigni , co^ quali Ji figlia» le fiere ; 

GAP. XXXIV. 

ILiofanti fi pigliano in quefto modo . Concioffiecofa , 
eh' e' non abbiano ginocchia , non poffon giacere , 
là imperò , quando voglion dormire , sì s' appoggia- 
lo a grandiffimi arbori, e s'addormentano* I caccia- 
ori quefli arbori rifelgano : ma non affatto , sì che 
ader poffano per fé , ma appoggiandofi i liofanti ^ 
aggio.no : e quando rovinano , ton morti da* caccia- 
ori • Gli orfi fi pigliano in quefto modo • L' huomo 
rmato con arme di ferro il capo, e da ogni parte 
operto, con un coltello acuto allato, s'appreffa alla 
clva , o altro luogo dell' orfo ; ed egli vcrfo l' huo* 

mo 
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mo armato fi dirizza , e abbracciafi con lui y e V huo- 
mo con r una mano, fguainato il coltello, il luogo 
del cuore fora, e uccidelo. Le volpi nelle tane loro 
fi prendono, in quello modo. Hae il cacciatore un* 
alveo di pecchie , più lungo , che largo • Quefto da 
un capo è chiufo con pochi fili di ferro, e dall'altro 
hae un' ufciuolo dentro dalla parte fuperiore , ganghe* 
rato per modo , che fi poffa dentro alzare , e non u* 
{cir fuora : e cadendo quello ufciuolo , di fopra alza« 
to, fi ferma, con un piccol fufcello. Quello ftrumen- 
to fi pone nella tana della volpe , quando fi fa , eh' 
ella v' è . E la parte, dond'è T ufciuolo fi pone den- 
tro all' entrata aella foifa , e tutti gli altri entramenti 
da lato di fuor della foifa , che fogliono elSer più , fi 
chiudono. La volpe, volendo ufcire, entra nell'ai*- 
veo , non penfando da' fili fottili eifere impedita , e 
così trae feco il fufcello , e 1' ufciuol fi chiude , e tor- 
nando addietro, più fortemente è ferrata, e ferma. 
Il cacciator , quando viene , fé vuole , con un ferro 
acuto , r uccide , o fé vuole in pozzo , o in gran ti- 
no d' acqua porta V alveo , e apre fopr' eflb , e la fii 
rovinar nel detto pozzo, oin tino. I conigli fi pren- 
don così. Il cacciator faccendo fuono, o firepito, gli 
fa fuggir nelle fue cave; ed imperocché fon paurofi, 
agevolmente fuggono alle lor rofle, acciocché quivi 
ftieno ffcuri. E 'l cacciatore pone allora una reticel- 
la alla buca, ben fitta in terra, e per l'altro buco 
mette un' animai domeftico , il qual fi chiama furet- 
to, e la bocca ha chiufa con un frenello, acciocché 
aprir non la polfa , e i conigli non prenda , o man- 
gi, e poi non volefle ufcir fuori. Quefto furetto è 
poco maggior , eh' una donnola , ed è de* conigli 
proprio nimico: e così tutti i conigli fuor caccia, 
c cosìj ufcendo, entrano nella rete^ e fon prefi* 

Come 
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Come fi figliano i Tofi. 

GAP. XXXV. 

ITopi fi pigliano , e uccidono in molti modi • Uno 
modo è con gatte dimeftiche, che fi tengono in 
cafa • L' altro modo è y con trappole , che fi fanno di 
picco! legno cavato , nel qual cade un' altro legno 

{)iccolo grave, e tienfi fofpefo con un piccolo fu(cel« 
o, fotto '1 quale fi pone un poco di cotenna di por- 
co : e quando '1 topo la piglia , fcocca , e cade aodoi^ 
fo al topo • Ma quefto modo è si conofciuto da tut« 
d, che non bifojgina troppo (piegarlo. Anche fi pi« 
gliano con un* ade levata , efoftenuta da un piccol fu« 
icello y pigliando V efca , fcocca V alfe , e muore il topo # 
E ancora è un* altro modo . Quando in un nodo di 
canna grofla fi fa da capo un'archetto con corda , nel« 
la quale fta un' ago grande , e nel mezzo della canna 
hae un foro , e dentro fi pone la cotenna legata ad 
alcuna verghetta , e sì acconcia , che quando il topo , 
per lo foro , la cotenna muove , V arco fcocca , e T a- 
go fora il capo del topo , e tienlo • Ancora d' un al« 
tre modo. Prendafi un vafo, donde non poifano u« 
icire, e facciafi mezzo d'acqua, la cui fuperficie fi 
<uopre di fpelda , che fopraftà all' acqua , la quale il 
^opo , vedendo , e non V acqua , difcende in quella , 
« anniega . Anche un' altro modo , che il vafo fi cuo« 
3pre d'una cana, e quefta in croce fi taglia, e nel 
smezzo vi fi mette una cotenna di porco , e '1 topo , 
colendo ire a quella , la carta fi piega , e '1 topo aen« 
^cro rovina, e affoga, fé acqua vi fia, e fanza acqua, 
jn breve tempo fi muor di fame, e la carta da fé, 
per fua natura ritorna al fuo luogo, e in quefto mo- 
do molti fene pigliano • Dicefi ancora dagli efperti , 
che fé i topi , nel vafo ^ fanza acqua cadenti , lungo 
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cotenna di parco i o vero, che non s'appicchi la 
detta cotenna 9 ma nei mezzo delle dette aflì ila ap« 
preflb alia carta » e si come una meftola forata ^ ac« 
doccile con la cotenna ^ agevolmente fi rivolga. Que« 
fto edificio fi ponga fopra a qualunque vafo di terra ^ 
o vero di legno » onde i topi ufcir non pofTano : e 
ottimo è , che fi fotterri in una mafTa di grano ^ o 
d' altra biada ^ sì che i topi , quando enterranno , 
e quando s' apprefTeranno alla cotenna > rovinino ^ e 
la carta difcendente fi rilievi : e di qual fi voglia co« 
ia 9 a che s* accodino , fanno lo fteiTo : né le gatte » 
per quella ftrettura potranno entrare* 

Ikl figliare i fefci^ e frima^ come fi figlino con 

le refi. 

GAP. X X X V I. 

NEI MarC) appreflb del piano lido, fpeziali(fima« 
mente fi prendon di molti pefci, con la rete, 
la quale molti fcorticatoria chiamano . /Quefta rete 
è molto lunga, e affai ampia, e fitta, avente corda 
dall' un lato piombata, e dall'altro fuverata, sì che 
pofia neir acqua ftefa , e diritta ftare • Quefta rete , 
con una navicella, infra '1 Mar fi porta, lafciando a 
terra i' un capo , e fempre alcuna particella di quella 
difcenda nell'acqua. E quando i pefcatori faranno in« 
fra Mare , quanto la rete farà lunga ; allora accerchian- 
do con l' altro capo , «tornino alla riva : e alcuni di 
loro difcendano in terra, col capo della rete, e uno 
nella navicella ritorni , fuori del circuito della rete , 
e gli altri in terra: e da ciafcun capo tirìn la rete 
in terra : e quello della nave ftia a mezzo della 
rete, movendo l'acqua, acciocché i pefci, intra la 
rete comprefi , vedendofi dalla rete tirare a terra 
non ikltin fuoc della rete • E due pefcatori , da 
Voi. IL X X eia- 
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ciafcun capo y in terra ftanti » traggano co' pefci tutt» 
la rete alla riva. £ fpefTe volte ne traggono molti 
piccolini y e grandi , e fpeiTe volte de' piccoli pochi ^ 
o niuno , perchè in quel luogo non ven* aveva « An* 
che il prendono in Mare 9 con una rete fottile^ non 
molto grande, legata a due pertiche, che alcuni^ 
flandofi nella navicella , aperta , la tu£Fan neir ac« 
qua y e poco ftante , co^ pefci , la lievano • Anche 
il pigliano ne' fiumi, e in tutte fpazioiè acque, con 
rete , la quale alcuni chiamano traverfaria , che è com« 
pofta di tre reti, che le due fon groflè, e rade, 
e quella del mezzo fottile , e fitta , ed ha neir un la« 
to piombo , e neir altro fuveri ; e fé fia molto lun- 
ga , abbia alcune zucche fecche , acciocché ftia diritta 
neir acqua . Quefta rete fi fa lunga , e corta , fecondo 
la larghezza dell'acqua: e tienfi neir acqua ' per gran- 
de fpazio y, acciocché , notando i pefci per V acqua ^ 
percuotano nella rete: la qual rete rada paffando, av 
volgonfi di poi nella fitta, si come gli uccelli nella 
ragna fopraddetta ^ Anche fi pigliano con rivali reti in 
poca acqua , e la rivale rete è piccola , e minuta % 
annodata con due mazze, le quali il pefcator tien con 
mano , e aperta , per T acqua , la porta ^ e prellb alla 
riva cp' pelei racchiude . Anche fi pigliano con giac* 
chio , il quale é rete fottile , e fitta , ed ha forma 
tonda: intorno alla circonferenza impiombato,, e rav« 
volto hae nel comignolo una lunga fune: e quefta 
rete il pefcatore , fopra 1. manco braccio tien chiufa» 
e neir acqua aperta la gitta : la quale fubitamente al 
fondo difcende , e tutti i pefci, che vi fon fotte, rac^ 
chiude: e quelli > quando la trae con feco, racchiu- 
{ày prende* Anche fi piglian con la negofia». che è 
una rete a modo della rivale, ed é annodata a una 
pertica con due baftoncelli atanti da una parte . Que« 
fta rete ^ filando il pefcator fuor dell' acqua > la mette 
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ne* luoghi cheti, e co'pcfci la Heva, e fpefle volte 
fanza effi . E alcuna volta , intorno a erba , e pruni , 
preiTo a terra, la mette, e con una pertica, perco* 
tendo nell'erba, i pefci occultati vi caccia dentro. 
Anche fene pigliano molti in luoghi ftretti di valli, 
con rete, la qual chiamano cogolaria, la qual rete è 
grande , forte , e fitta , ed ha entramento ritondo , e 
largo , e a poco a poco fi riftrigne infino alla coda , 
la quale è molto lunga, ed ha molti ricettacoli, ne' 
quali agevolmente entrano moltitudine di pefci, e tor*. 
nar non poflTono • Quefta rete fi pone con due groffe 
pertiche nel detto luogo ftrétto, intorno al quale è 
da ogni parte forte chiufura di legname, infino alla 
ripa , alla quale le dette pertiche s' annodano • Quefta 
rete il dì , e la notte fi tien quivi neir entramento , 
rivolta alla parte . di fopra : per quefto luogo al pò- 
flutto, ninno pefce, che venga di fopra vi può pof- 
fare , che nella rete non rimanga , concioffiecofachè 
niùn luogo vi fia aperto. Difcendono adunque tutti 
nella bocca aperta della rete : e poi nella coda ftret- 
ta • Il pefcatore alcuna volta , interpofii alquanti dì , 
vz al lopraddetto luogo , e la coda della rete trae 
nella nave , e aprela : e alcuna volta truova tanti pe« 
fci , e mafiimamente anguille , che fono aggomitola* 
te , concioffiecofachè d' amore ardano , o vero fcardi- 
ni, che adunati vanno, chea pena la navicella tener 
gli può: e tutte l'altre forte di pefci, che ftanno in 
cotali acque , fi pigliano in quella , ma non in fimi* 
le quantità. Anche fi pigliano nelle valli di molti 
pefci, ne' luoghi aperti, e profondi, dove fpezial* 
mente i grandi dimorano, con una rete, la quale 
chiamano degagum^ la quale è lunga, e larga , e 
gittafi nel fondo: e ftrafcinafi un pezzo, e poi fi ca« 
va fuor con li pefci . Anche fi pigliano in valli lar- 
ghe, e non profonde, molti pefci di diverfe genera* 
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zioni , che fi ritruovano in CQtali acque ^ in quefto 
modo. Hanno i pefcatorì gradelle ^ o vero gabbiuo* 
le, gran oantità, fatte di canne di paduli) con le 
quali chiuaono grandi fpazii delle valli, non profbn* 
de I con ajuto di pali , lafciate piccole aperture > in 
molti luoghi, alle quali pongono reti piccole ri* 
tonde, larghe in bocca, e la coda, co' fuoi ricet* 
tacoli , ftretta , nella quale poITono entrare , e non 
ufcire. Quefte reti Tempre il di, e la notte laicia^ 
no , e quafi continuamente • La mattina le cavano 
con pefci, i quali, per li lup^hi fpaziofì, notando» 
fperavan poter pafTare. Fannoti ancora di quefte gra- 
ti cce ravvolte , sì che i pefci , che v' entran non 
fanno ufcire: ma quindi u traggono, con una pic« 
cola rete , pofta in capo d' una pertica biforcuta . 

Come Ji pgltna i Vefcl con cefie , e altri firmntntt 
fatti dì 'vinchi . 

GAP. X X X V I L 

I Pefci (i pigliano con cefte di vimini, che da ca* 
pò fon larghe mezzolanamente » e da piede ftret* 
te, le quali i pefcatorì, ftanti nell'acqua, per lofon« 
do , le menano a modo delle reti ripali : e alcuna 
volta cotali cefte, ma più leggieri, fi pongono ne* 
capi delle pertiche, e tiranfi per T acqua torbida ^ 
ftandofi in terra , si come di fopra de' negofli abbiam 
detto . Anche di vinchi fi fanno nafie ritonde , z 
larghe » con Tentramento dentro ftretto, e di fuori 
ampio , che '1 di , e la notte , col pefo d' alcuna pie* 
tra, fi lafciano nel fondo dell'acqua, e hanno alcu« 
na vite , nella coda legata , con che fi traggono : ma 
di due forme fi fanno. L'una è, che di dentro fia 
molto ampia j rifonda > nel cui fondo fi pone creta 
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molle 5 e granella, in quella inframmefle , alle quali en« 
trano alcune generazion di pefci, per cagion di ci« 
bo, e quindi non fanno ufcire. L'altra è tutta ftret* 
ta, e lunga, ma neir entramento mezzanamente aper« 
ta , e nel mezzo molto ftretta : e poi è larga , e nel- 
la coda ftrettiilìma, nella quale entrano, non per ca« 
gion di cibo, ma acciocché quivi occultamente dirno* 
nno, e di niuna ufcir fanno. 

Come Ji figlino i Pcfci con l*amo^ e in altre guìfe . 

GAP. X X X V I I I. 

COn r amo fi pigliano i Pefci, in tre modi. 
L' uno è , quando in quello fi pone un pìccol 
pefce vivo , col quale fi pigliano i pefci rapaci , che 
jnghiottifcono Y amo col pefciuol vivo . Quefto amo 
^ richiede , che fii di rame , grande , e forte , con 
^rte cordella , ravvolta di filo , apprelTo lui , accioc- 
ché non poffa roderfi : e la fua corda s' annoda ad 
xin fafciuolo faneriatum^ e nell'acqua fiante , con 
1' amo , e col pefciuol vivo fi lafcia ftar tutta notte • 
Il pefce prefo fuggir di lungi, od occultarti dal fa* 
iciuolo è impedito, e così la mattina da'pefcatori è 
trovato • Il fecondo modo . A una funicella di peli 
bianchi di fetole di cavallo s* annoda un' amo , e quel* 
lo 9 alla fommità d' una verga fottil , s' annoda , e 
intorno a quell' amo un cibo , che da* pefci maggior* 
mente s* appetifce , fi ravvolge , che non fi vegga V a* 
mo , e poi fi gitta neir acqua , come manifeflo è a 
tutti . Ma in quefto da offervare è alcuna cautela y 
cioè. Che '1 pefcator fappia, che efca ciafcuna gene« 
razion di pefci più appetifca, in ciafcun tempo deir 
anno imperocché quel medefimo, fecondo la varietà 
del tempo dell'anno^ diverfi cibi addomanda. La 
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con la fiocina in acque chiarifllme. E la fiocina uno 
ftrumento di ferro , con molte punte , delle quali pun* 
te ciafcuna hae una barbuccia, che ritenga: e fono 
alquanto fpartitc tra loro : il quale il pefcatore hae in 
capo d' alcuna afta di lancia ^ e va coneffo chetamene 
te in nave per V acqua , e quando il pefce vede , for- 
temente il nedc, e confittolo, il tiene. E quello ftef- 
fo farebbe » chi ftefTe in terra > e neir acqua torbida , 
fe fi vedefle il pefce . 



IM^ 



31* 

INCOMINCIA 

UNDECIMO LIBRO 

Delle regole delle oferazion della Villa ^ ref etendo 

in brevità le materie trattate ne' Li^ 

bri precedenti . 

NE* Libri dì fopra difFufamcnte è detto d* ogni 
opcrazion della Villa , ma imperocché la me- 
morìa degli huomini è brieve, e delle cofefin' 
gularì a molti non baila , imperò è parato utile le 
materie de* trattati, che fi poflbn generalmente efpri* 
mere, fecondo l'ordine del Libro, di conchiudere in 
brevi regole, si che la fola notizia delle più cofc 
s'abbia generalmente nella memoria. 

Bella Villa. 

GAP. L 

GLi efercizj della Villa richieggono fortezza d'abi* 
tàtorì , induflrìa , e acconciamento d' operatori , 
ed imperò la fanità del luogo fpezialmente fi dee cer* 
care, e dell'aria, e del vento, e del fito della terra: 
e la bontà dell' acqua dimoftra il luogo abitevole , 
fecondo , e fano . L' huomo favio , che dee comperare 
il podere, innanzi a ogni cofa, confideri la felute 
del luogo , acciocché , dopo il comperamento , e fattu« 
ra di cafe, quando fiirà la pecunia fpefa, non ne fe« 
guiri toflano pentimento , con detrimento delle perfone ^ 
per cattiva aria , o per danno della cofa familiare . 

Deir 
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Deir aria . 
GAP. II. 

L^Aere è caldo, e umido, fé niuna cagione ftra- 
na lo muterà . Queir aere è buono , che non è 
putrefatto, e non ha eccellenza di caldo, né d'altra 
inegualità , ma in tutte quefle cofe fi truova eguale , 
o vero all' ugualità proflimano . L' aere temperato , e 
chiaro, dà umica agli abitatori, e confervagli, e le 
piante proporzionalmente megiiorano , e fruttificano • 
14a r ineguale , e quello , che de* vapori de' laghi , e 
degli ftagni, sì fi conturba, adopera il contrario, e 
conturba V animo , gli umori mefcola , e le piante 
corrompe • Ogni aria , che tofto s' aflFredda , quando 
'1 Sol tramonta , e tofto fi fcalda , quando fi lieva , 
è rottile : contraria , e converfo • V aria peggior di 
tutte è quella, che '1 cuor coftrìgne, e la refpirazio* 
ne rende angofciofa • La falubrìtà dell' aria dichiarano 
i luoghi liberi dalle baffe valli , e liberi nelle notti 
dalle nebbie, e gli (ani corpi degli abitanti. 

D/ nienti • 

C A P. I I L • 

I Venti Meridionali, aflbluumente confidenti, fon 
caldi, e umidi: i Settentrionab* , freddi, e fecchi.* 
gli Orientali, e gli Occidentali, ^afi temperati • Ma 
in alcun luogo i Meridionali fon freddi , quando dal* 
la pane del Meri^io faranno mond nevou , e i Set« 
tentrionali caldi, quando paflfano per riarfi difcrti* 
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Dell' acqua . 
GAP. IV. 

L* Acqua è fredda , e umida » fé alcuna cagione c- 
ftrinfeca non la muta • L' acque delle fonti della 
terra ifbera , nella quale niuna dell' eftrinfeche difoo* 
fiziorni, o qualità foprafta , fon di tutte altre miglio- 
ri. L* acque petrofe fon buone, e non impuzzolifco- 
no agevolmente , per terreftre corruzione . L* acque 
de' fiumi correnti fon dell* altre migliori, fé fopra ter- 
ra puzzolente, o lacunofa non pallino: e quelle, che 
vertb Levante corrono , e molto dal fuo principio 
s^' allungano , fono di tutte migliori • £ quelle , che al 
Settentrione vanno, buone fono, ma quelle, che al 
Meriggio, o al Ponente vanno, fon ree, e maffima- 
mente , quando traggono venti Meridionali • L' acqua 
lodevole è , nella quale le cofe tofto fi cuocono , e 
non ne rimane, né odor, nèfàpor niuno. Deir acque 
d'una medefima difpofizione , quella, eh' è più lieve, 
miglior fi giudica. La fublimazione , eia difollazione^ 
e la decozione , T acque ree rettificano • Dell'acque, lo- 
devoli fono r acque piovane , e maffimamente quelle, che 
vengpno co' tuoni di State , avvegnaché, per la loro ibc« 
tiglie2za, fi corrompano leggiermente . L' acque de' poz- 
zi , e de' condotti , a comparazion dell' acque delle fi3n- 
ti , non fon buone , e maffimamente quelle , che pafTano 
per cannelle di piombo. L'acque pe£Eme km le la- 
cunali , e paludali, e quelle, cne tengono mignatte » 
e tutte quelle, alle quali fi mifchia alcuna fuftanzit 
metallina , e le groffe fono de' ghiacd , e delle nevi • 
\J acqua , temperatamente fredda , a' (ani é migUor di 
tutte . L' appetito commuove ^ e fa lo ftomaco forte : 
la calda il contrario adopera • L' acque (alate Éinno 

di- 
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dimagrare , e difeccano : le torbide criano la pietra , 
e r oppilazione . Se la bontà deli' acqua , o vero ma- 
lizia , per ragione , non può difcernerfi ^ guardifi alla 
(anicà degli abitatori. 

Delle qualità del faefe . 

GAP. V. 

LA caldezza , e la freddezza del luogo , e la difpo* 
fizion deir umidità , e della fecchez^a , V altezza , 
e la balfezza, Tailai acque, e le poche, la lor ma* 
lizia, e bontà, la vicinanza de' monti , paduli, lacu« 
ne 9 e del Mare, e ancora la difpofizion della terra ^ 
la quale ila fangofa , o umida , o metailina , nerofa , 
o petrofa, del (ito dimoftra la qualità. Gii abitanti 
ne' luoghi caldi annerane le lor facce , e capelli , e 
ne' lor cuori fon timidi , e tofto invecchiano . N^' 
luoghi freddi fon di maggiore ardire, e meglio fmal« 
ttfcono : e fé M luogo è umido » faranno graffi , car- 
nofi f teneri , e bianchi . Quedi , che dimorano ne' 
luoghi umidi , fono di bella raccia , e vengono loro 
continue febbri , e quando s' efercitano ^ rotto s' al« 
ladano • Ne' fecchi fi feccano i polmoni ^ e offufcan* 
fi i corpi • I dimoranti ne' luoghi alti abiubiii ^ fon 
fani 9 e forti ^ e foftengon molta fatica , e vivono lun« 
gamcnte : ne' luoghi baffi , il contrario • Gii abitanti 
ne' luoghi pietrofi hanno V aria di Verno molto frcd« 
da t e di btate calda » e i corpi loro fon molto for- 
ti ^ e pilofi : molto vegghiano , e fono inobbedien« 
ti ^ e di ma' coftumi. E' in loro in battaglia for- 
tezza» e neir arti follecitudine , e acutezza • La 
città fcoperta dall' Oriente , e dall' oppofita parte 
coperta, è fana, e di buono aere : il contraria 
fico abbiente j è inferma • V abitudine degli abi« 

y y 2 . »• 
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taiori , fecondo fantà , e infertà , fignilicano le 
qualità dzì Cito. 

Delle cafe • 
GAP. VI. 

LE cafe, e le tombe, e V aje, e le corti, debbo- 
no elfer fatte grandi nella villa, fecondo le fa- 
tuità del Signore , e quantità degli animali , i qua- 
li vi debbono eiTer nutriti , e de' frutti da portare a 
quelli. Sieno ficure, e forti, con foffi , mura, e fpi- 
ne , fecondo la potenza del Signore , e T opportunità 
del luogo , e ficure da* ladri , e dagli aflTaflini . Ne* 
guerni menti delle tombe non fieno piantati arbori , 
che 1 guerni mento non fia guaflo , per la 'ngordigia 
de' frutti : e non fia proccurato accrefcimento d* alcu- 
ni arbori, in cotal guernimento, ma tutti gli arbori 
fien convertiti a fortezza di guernimento . La dilet- 
tazion de' Signori , addomanda , nelle ville, ficurtà ^ 
e bellezza. I fondamenti delle cafe deono eflfer più 
larghi, che la parete, e profondi, infino alla terra 
foda , la quale , fé venga meno , bafti la quarta pane 
di quello, che fi fa aver meffo fotterra. La rena, 
la quale, ftropicciata con mano, ftridifce, eia quale, 
(parta in panno lino candido , non lafcia alcuna co« 
fa di fozzura , è buona a colui , il qual fa murare • In 
due parti di rena è da mefcolare una parte di calcina , 
e fé faranno mefcolate igualmente , farà materia fortiffi- 
ma . Se nella rena del fiume metterai terza pane di terra 
creta, farà opera maravigliofiimente foda. I legni fon 
buoni , per gli edificj , i quali fon tagliati del mefe di 
Novembre , e di Dicembre , e maflimamente fé fien ta« 
gliati , oltre alla midolla , e fieno lafciati alquanti dì fi>« 
pra le radici . E quegli fon molto durevoli » i quali fo« 
no tagliati de' monti p dalla parte del mezzo di • 
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De* ^o%%i» 
GAP. VII. 

IL pozzo , fé la fonte vien meno » H faccia in luo- 
go convenevole , del mefe d' Agofto , o di Settem* 
bre , rìmofTo da ogni letame , e palude : e quando 
r acqua farà menata d' altronde , diligentemente deb« 
bono eifer proccurati i ricettacoli dell' acqua , accioc- 
ché la vena piccola faccia fufficiente copia . Ove fac- 
ciamo citerne , mettiamvi anguille , e pefci di fiume , 
i quali , per fuo notamento , muovano V acqua conti- 
nuamente, e prefervin da corruzione* Dove ufiamo 
l'acque de' fiumi, ficura cofa è aver piccole citerne, 
con fabbione, il quale le purghi dalla terra, e ren- 
dale chiare. 

Delltt frefeuza del SigHore . 

GAP. Vili. 

LA prefenza del Signore è frutto del campo : e 
quegli , il quale abbandona la vigna , è abban- 
donato da lei* La 'mportuna voracità de' lavoratori 
ninna cofà teme , fé non la prefenza dei Signore > e 
la cautela. 

Bella terra, 
GAP. IX. 

LA terra naturalmente è fredda , e fecca , ma acci« 
dentalmente fpeiTe volte fi muta , per le . cofe , 
che n'efcono. Nelle terre è da cercar la fecQnditìk, 
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dicina: ma quella, che per fuperfluo umore, è infe« 
conda , con roife convenienti fi fana . I colli de' mon« 
ti foftenfi[on fecco , e le valli hanno graffezza , per V u« 
more , chi vi difcende • Ed imperciò quefti corali cam* 
pi fi deono folcar per traver(o , acciocché ne' folchi 
ftia la graflfezza rattenuta. Non fi voglion romper le 
zolle , acciocché le fopravvegnenti piove furiofe , non 
menin le terre moffe , col feme , alla valle • Novale è 
il campo y che prima alla coltivatura fi mena , o che 
fi mena alla prima virtù, per ripofo d'un' anno, o 
vero di più . Non fi conviene alle piante il campo 

f)olverofo , e fecco , imperocché la pianta richiede 
uogo di continue folidità, nel quale radichi, e chia« 
rifca, e fruttifichi. 

Dcir arare y e affojfare. 

GAP. X- 

DEir arare, e cavare fono quattro generali utili* 
tà , cioè . L' aprir della terra , ragguagliarla , me^ 
fcolarla , e minuzzarla • Deefi aver cura , che '1 carn* 
po non s'ari fangofo, fé già non fbiTe troppo fecco; 
imperocché la terra fangoia, la quale è lavorata, fe- 
condo che s' é detto., non può eifer ben lavorata in 
tutto r anno . E la troppo lecca ^ è molto fatichevo* 
le , e non fi può tritar , come fi conviene • Se il cam« 
po , che ha foilenuto gran fecco y s' arerà , per una 
piccola acqua , che '1 bagni , fi dice , che fia fteril tre 
anni . Il campo forte , e di cattive , e di baftarde er« 
be ripieno, fi vuole arar quattro volte, ma al poro- 
fo , netto, e fottile, bafta una, o due volte. Ogni 
campo ha aifai delle tre , o delle quattro arature , e 
rende il frutto proporzionai, fecondo il fuo numero. 
Quante volte il frutto avanza il guiderdone della fa« 

ti* 
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tica , è da fopraftar al cultivamento , ma fé la fatica 
avanza 1' utilità del frutto, cotal luogo, è da abban* 
donare. Ne* luoghi fecchi , i campi più avaccio fi 
fendono , negli umidi più tardi . Quegli , il quale , 
arando , lafcia intra i folchi la terra non lavorata , 
nuoce a* frutti, e diftrugge l'abbondanza delle terre : 
e più feconda è la poca terra ben coltivata , che la 
molta mal lavorata. Da guardare è, che intra i fol* 
chi non fi lafci terra non moHa, e le zolle fon da 
disfare con martelli . Del campo fi perdon le 'ntc* 
riora , fé non fi cultivan T eftremitadi . Se il campo 
è pietrofo , fi raccolgano i falfi in di molti luoghi , 
e potraffi arare . Il giunco , gramigna , e felci , e tut- 
te altre erbe nocive, del mefe di Luglio fi vincono ^ 
per ifpeflfa aratura, o per feminatura di lupini. 

Del femtnare . 

GAP. X L 

NElle terre fredde fi dee feminare nelF Autunno» 
per tempo, acciocché le biade prendano alcu« 
na fortezza , innanzi air avvenimento ael Verno : ma 
nel caldo, e graffo campo, indugifi quanto fi può» 
acciocché la tofta fementa, per fecondìa delle male 
erbe, non affoghi. Il campo troppo umido dee effec 
feminato nella Primavera » e non neir Autunno , al 
quale fi convien fave , o vero lino , le quali confumi* 
no la fuperflua umidità , con le radici divelte • Qua« 
lunque cofa fi femina nella Primavera, ne' luoghi cal« 
di , più per tempo fien feminate : ne' freddi più tar« 
di • L' Autunnal fementa vuole il contrario . 1 fotdli 
campi, o vero acquidofi, fi feminan più pertempo» i 
gralfi più tardi . Anche gli acquofi , neir Autunno » fi 
leminano avaccio # Se '1 campo molto graffo» e frutti* 

fero 
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fero non fi femini ogni anno, non folo una volta ^ 
ma molto , abbonda d* erbe baftarde , -per sì fatto mo* 
do , che fenza fatica grande , non fi medica • Ogni 
grano in terra uliginoia , dopo la terza feminatura f 
fi converte in fegale . In catuno feme fon due cofe , 
cioè • La virtù formativa , la quale è dal Cielo , e la 
fuftanzia formale, la qual riceve figuratamente nella 
pianta, e negli organi della pianta. Ogni fementa dee 
efier fatta , quando il feme ha maggiore ajuto dal Cica- 
lo , e quefto è nella prima età della Luna , perchè 
allora è ajutato dal caldo , e umido , e dal vivifico 
lume del Sole , e della Luna infieme • Ogni feminatu* 
ra , la quale è fatta , quando il Sole da Ariete va in 
Cancro , è perfetta , e T Autunnale : allora le radici , 
fi moveranno in debita -quantità della fua fuftanzia % 
£ quelle della Pritfiavera , le quali fon nella concavi« 
tà della terra , allora metteranno , e ajutate dal Sole 
temperato , germoglieranno , e fioriranno , anzi al tem« 
pò della ficcità della State • Ma da guardare è , che 
1 femi , oltr' a mifura non fi gitti nel campo , che fé fi 
farà, verranno ftentati, e non faran prò. Ed è da 
guardare, che i femi, i quali fon feminati, non fien 
corrotti : ma quelli fono ottimi , i quali non abbiano 
più d' un' anno . Le generazion di tutti i piantoni , e 
delle biade fien belle , ma nella tua metti le cofe prò* 
vate , imperocché nella nuova generazion de' femi , an« 
zi r efperimento , non è da porre tutta fperanza . I 
femi più avaccio tralignano , degenerano , e imbaftar* 
difcono ne* luoghi umidi , che ne' fecchi • Ogni legu* 
me fi vuol feminare in terra afciutta, ma folo le fave 
deon feminarfi nell* umida . Avvegnaché ne' campi tem^ 
perati fia da feminare , nondimeno fé fia gran fecco , 
i femi gettati , non fi con ferveranno meno ne' campi , 
che ne' granai. 

r#/. //• z z Diir 
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Deir acqua da innaffiare . 
GAP. X I I. 

I* Acqua migliore di tutte a innaffiare i campi ^ 
^ a maturare il letame , è la paludale , o vero de 
le folTora, ragunata di piove , e di rugiada. Anch 
alle piante V acqua de' pozzi , e delle fonti , poich 
l'avrai fcaldata allo fplendor.del Sole, fa prode» 

Dd letame^ t del letaminart ^ e del tramM$amcnt$ 
delle piante . 

C A P. XML 

PEr Io troppo umido , e graffo letame ^ la fuftan- ^ 
zia della pianta diventa infetta di putredine , e d ^^^ 
nafcenze , e '1 fapor del frutto fi muta in peggio , ^^^ 
riempiefi di foperchie foglie , e di molli ramucelli ^ \ 
iànza frutto. Ottimo letame è quafi quel di tutti gh ^ 
uccelli , e d' animali di quattro piedi j il quale fia it 
via a corromperfi , e non ancora abbandonato dal ca^ 
lot naturale 9 né incenerito. Il letame nutrica più la 

{>ianta , che '1 cibo V animale , che fi nutrifcc di quel'--^ -^" 
o: imperocché la natura delle piante, meglio per le*^^- 
tame, che per altro modo, fi muta. La fredda, e u*-^^- 
inida terra , ottimamente s' ammenda , con arder 
feccia, e mettervi cenere. Il raunamento del letame*: 
dee aver fuo luogo, il qual dee abbondar d'umore,^ 
e per lo puzzo, fia rimoflfb dal ragguardamento del 
Signore , e dalla corte . Le ceneri , in luogo di Ieta«' 
me, ottimamente, fi fpargono. Ne' campi,, lo fterco, 
che fta per un' anno , é utile aflfai , e non crea V er«« 
be; ma fé é più vecchio, fa poco prò. I recenti le« 
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ami fanno prò a' prati , ad abbondanza d' erbe • I 
purgamenti del Mare, fé fi lavano con acqua dolce ^ 
i pofTon mefcolar con altro letame : I campi del ^mon« 
e fi voglion letaminar più fpeflb, che quei del pia« 
LO : nel campo più raro , quando la Luna fcema , 
mperocchè , le quefto fi fa y nuoce all' erbe • Non (t 
lee di State gittar letame più il dì , che fi poffa a« 
are , né fi dee mettere a un' otta troppo letame , ma 
loco, e fpefTo • Il campo acquofo rìcniede più leta« 
ne , che '1 fecco . Se mancaffe letame , fi metta ne* 
rampi faiTofi creta, ne' freddi, argilla, ne'pietrofi, o 
toppo foefli , fabbione . Quefto fa prò alle biade , e 
a Delliffime vigne • O fi feminino lupini , i quali quan« 
io faranno venvui , quafi a debito crefcimento , fi ri« 
roltino . Il fango , tolto del fondo de' laghi , e de' 
>aludi, fa il campo graffo, e fruttifero, ed è al po« 
lutto ottimo nutrimento delle piante • Il letame ma^ 
:ero in temperata palude, ed in umidità putrefatta, 
ì mefcolato con convenevole fterco , è ottimo . I cam^- 
>i de' colli , nella parte fuperiore , molto , e fpeflb , e 
lei mezzo poco , e di rado fon da letaminare • Nella 
}arte fotto , di letame non abbifognano • 

D^ alcnni frìncifj delle f tante ^ e loro operazioni ^ 
C A P- X I V. 

SEtte cofe fono , fenza le quali al tutto niuna pian* 
ta nafce, cioè: triplice calore del cerchio celeftia^ 
le , del luogo , e del feme : e triplice umore , cioè 
ii materia feminale , di terra , e di piova , di fopra 
^egnente , e d' aere contenente . L' opere delle piante , 
bno nutrire , crefcere , e generare . Il ventre degli ar* 
:>ori è la terra , nella quale lafciano ogni impurità # 
ali arbori ficcano le radici in giù nella terra , accioc« 
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eh è di quella 9 sì come dallo ilomaco 9 traggano nu« 
trimento: e fé quelle folamente fpai^eranno alla fu- 
perfide 9 tofto fi feccano. Certo è gli arbori non 
tempre crefcere, benché abbiano le radici nella ter- 
ra , imperocché ógni cofa^ la quale è fecondo na« 
tura» ha nel fuo genere quantità diterminata » intra 
due termini di grandezza , e di picciolezza • Le 
piante 5 fucciando , per li pori hanno il nutrimento » 
e di quello >. che daflla parte di fuori fi lieva in 
gemme 9 formano ciò» che generano. Le piante, le 
quali hanno radici porofe , e calde y attraggono più 
nutrimento» che non pofTono digerire» e imperò ge« 
nerano frutti » i quali tofto infiracidano » fé V umido 
fuperfluo non fia menomato • Tutte le piante » le quali 
hanno gran midolla » fon nutricate della midolla per po« 
ri trafverfali : ma quelle , che hanno piccole midolle » 
fon nutricate per pori , i quali vanno infin fu» per ritto • 
X^ moltitudine de' rami procede da abbondanza di nu« 
trimento » e dal Sole » che le percuote per tutto » il qual 
tira il fugo» e fallò ufcir fuori. La carne» o vero 
la polpa ne' frutti » è fatta dalla Natura » acciocché 
'1 feme» che cade in terra» fia letaminato da lei» 
e più agevolmente s' avanzi • (^i arbori molte volte 
fanno frutto di due anni» in aue anni» per difetta 
di nutrimento » e per la virtù confumata » le quali 
cofe fufficientemenre nutrir non poflbno i rami » e i 
frutti» fé non faranno rinnovati per fufficiente ripofb» 
Ogni pianta» che del feme nafce » é falvatica» impe* 
rocche '1 feme procede dalla radice» che é falvati- 
ca » e pafTa per lo flipite 1 e per li rami » accioc* 
che la virtù di tutto V arbore, acquifti» e pofia ge« 
nerare fimile 4 fé ^ Quando alcuna radice fi taglia da 
quella » il più delle volte ne nafcono altre » che la 
pianta nutritcono in luogo fuo. Se T arbore vecchio , 
o molto confumato fi tagha» debolmente pullulerà ^ 
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e producerà folamente gramigna, o funghi. De'falva^ 
tieni arbori, i frutti fon molti, ma i più, afpri^ 
per la fecchezza del nutrimento . De' dimeftichi fon 
più pochi, ma fon maggiori, e più dolci, per la 
contraria ragione . Ogni pianta mafchia , prima chela 
femmina , pullula , per lo caldo , che più fortemente 
la muove , e le foglie fue fon più ftrette , per la fec« 
chezza del mafchio • Alcune piante impedimentifcon 
r altre in generazione, ed in frutto, sì xome il noc« 
duolo, e '1 cavolo la vite^ e '1 loglio la biada, e 
'1 noce poco meno , che tutte T altre per la fua mor< 
taliifima amaritudine: ed imperò il più delle volte 
vuole eflfere fchifata la piantazionet e la fementa di 
diverfe cofe infieme. Ogni pianta abbiibgna di quat« 
tro cofe, cioè: umido feminale, luogo terminato, 
conveniente umor d' acqua , e temperato , che la nu« 
trifca , ed aere fimile a fé , e proporzionale , accioc« 
che ben nafca, e crefca. Le piante nel caldo tempo 
crefcon per V ombra della notte , e per lo calda oel 
Sole fi ranno fode, e legnofe. Le piante nel tempo 
del Verno, raunano T umor nelle radici: nella State 
lo fpargon fuora, e accrefcono i rami. Tutte le co* 
fé , che nafcono nella fuperficie della terra , de' vapo« 
ri, di fotto alla fuperficie della terra pertinenti, na- 
fcono . I frutti de' monti fon più faporiti , che que* 
de' piani, imperocché in loro è meglio compiuta la 
digeflione « 

Dc^ fori delle f tante» 

GAP. XV. 

IL fugo è umor per li pori delle radici attratto, 
per fimilirudine della pianta , per digeftivo calore 
tenninato a quella nutrire. Le radici ^ quanto a tirare 

il 
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il nutrimento, fono fimili alla bocca: ma imperocché 
infondono calor vivifico a tutta la pianta , fimilitudi* 
ne hanno del cuore • Le midolle fon nelle piante , 
sì come la nuca negli animali • I nodi fon creati in 
tutte le piante molto midollofi , e concavi , accioc« 
che ritengano il nutrimento i e Io fpirito : per li qua« 
li convien, che vivano, e crefcano infinattanto^ che 
ùik convenientemente digeflo. Le cortecce nelle pian« 
te fono, sì come il cuojo negli animali, il quale non 
è generato per teffitura , e ordinamento di vene , ma 
per umor terreftro, mandato alla fuperficie. La mate« 
ria delle foglie è umore acquofo, non ben digeftoj 
alquanto con feccia ^ella terra mescolato , con le qua- 
li la fagace natura difende i frutti dal fuperchio fer- 
vor del Sole. La materia del frutto è vapor fecco 
ventofo a perpetuar la fpezie delle piante, generata 
neir anima vegetabile . La fuftanzia de' fiori è genera* 
ta d'umido più fottile, perfettamente digeflo, il qua« 
le prima, bollendo, per lo calore, va innanzi al na« 
fcimento de' frutti • 

Delia generaziom delle fiante . 

GAP. XVI. 

ALcune degli arbori , e delP altre piante fi genera* 
no piantate : alcune per feme , e alcune pet 
commiftione degli elementi , e virtù celeftiale • I ra« 
mi, i quali fon piantati fanza radice, fé faranno di 
fuflan^ia foda, fi fendano di fottò, quando fi pongo* 
no, acciocché più agevolmente attraggano il nutri« 
mento . L' arbore , il cui feme farà debole , diventerà 
migb'ore de' rami, e delle radici, che del feme» Xe 

Siante umide, acquajuole, e molli, in qualunque mo« 
o fien fitte in terra agevolmente metton radia ^ e di« 

vcn* 
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ventati, srandi • Qualunque piante fon calde , avve« 
gnachè ben dure, diventan buone de' rami fitti in 
terra , ' imperocché la lor caldezza fortemente attrae 
il nutrimento • I rami degli arbori di foda fuftanzia , 
quando fi piantano , a lacerargli s' appiccan meglio , 
che tagliati , imperocché i pori hanno più aperti , per 
gli quali attraggono il nutrimento. Tutte le piante, 
che hanno i frutti aromatici , caldi , e fecchi , più 
convenientemente fi piantano ne' monti : ma quelli , i 
quali fanno i frutti (odi , e umidi , fi deon più tofto 
porre, o feminar nelle valli. Gli arbori, i quali fan- 
no piccol feme , e debole , fi perfTon feminare , e pian* 
tare : ma quegU , che fi fé minano , fon più pericolo* 
fi , e più penano a venire a perfezione , e anche ne 
nafce pianta falvatica : de* rami più toflo s' avanza , e 
quindi nafce dimeftica, non falvatica, fé di dimetti* 
ca fi toe il ramo • Gli arbori , che fanno feme gran* 
de, e forte, pervengon meglio di quello, che de'ra* 
mi. Gli arbori, li quali non fanno alcun frutto, fo* 
lamente diventan buoni de' rami , o delle piante , con 
le radici . Se il luogo da feminare non è ficuro dagli 
avvenimenti degli animali, i quali rodono, in alcun 
luogo chiufo convien nutrire i rami , e i femi per due 
anni in. terra foluta , e dolce , e alquanto ietaminata , 
pofcia l'arbore fia trafpiantato a' luoghi difpofli. Ogni 
novella pianta , nel tempo del gran caldo , fia aju* 
tata con ifpeifa cavatura, e con bagnamento. Gli fpa* 
2} tra gli arbori , e le viti fon da lafciare , fecondo 
la grandezza degli arbori , graffezza del luogo , e u« 
ianza del paefe . Ogni pianta , che é nel fuolo a« 
iciutto , o vero inchinevole , fi pianti più profonda ; 
e neir umido , e baffo , meno • Se la piantagione fia 
in terra ciyto^, mefcolivifi fabbione, e nel fabbio* 
ne crefKr: ma nella magra, convien por più letame. 
Qjiaiido la pianta fi tradfpone, a' ella non fia piccola, 

fia 
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ila oppofta a quelle parti del Cielo» come en imprì^ 
ma'. Quando poni la pianta nella fofTa» taglierà! dcl« 
la r4dice quello y che troverrai rio • Quando ^ pian« 
.ta , convien guardare , che la terra non fia troppo 
molle, o fecca, ma (ia più tofto fecca, che molle. 
Le trafpiantazioni neMuoghi aridi, e montuofi fi fac« 
ciano innanzi al Verno : negli umidi , e nelle valli , 
la Primavera : ne* temperati , nell* uno , e neir altro 
tempo. Se fi femina del Teme degli arbori, fcelgafi i 
migliori , e di Gennajo fi pongano affondo quattro di« 
ta , e non più : e fé *1 luogo fia caldo , e fecco , d' 
Ottobre, e di Novembre. I rami, che fi piantan 
fanza radici , meglio pruovano , fé fi pongono di Mar* 
zo, concioffiecoiachè già fia venuto il fiigo alla cor« 
*ceccia , o nel mefe d' Ottobre , quando lo fpirito vi« 
vifico della pianta , non ha ancor fugga alle radici . 
Il ramucello, che fi pianta non è da torcere, né in 
alcun modo da tormentarlo: ma fé farà di foda fu« 
ftanzia , farà prò , fé parte fene fenda di fotto , o nel« 
4a feffura fi metta piccola pietra. I rami da piantare, 
fien lieti, fugofi , netti, fpefli di gemme, con molti 
occhi, e recati a una materia. I rami d» piantar, 
che fon troppo lunghi , quando fi pongono , fi tagli* 
no nella fommità , e riducanfi a convenevoi lunghez- 
za, come nel falcio, nella vite, nell'ulivo, e negli 
altri arbori fimigliaoti • 

Dello iunefiare, 

C A P. X V I L 

OGni inneftamento è migliore in arbow fimile, 
fecondp generazione : come di perc^'n pero , € 
di vite in vite . Nel troppo duro fiipite , lo innefta^ 
mento è inconvenevole, imperocché non può metten 

in 
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in lui le vene radicali , ma in quello , dove è poca du- 
rezza » e molta fugofità , ottimamente s'appiglia. Le 
marze da inneftare fìeno , fanza frutto , lugofe , nate 
di frefco, con fitte gemme , e affai occhiate: e dalla 
parte Orientale dell* arbore più torto , che da altra 
parte tagliati. La diverfità nelle mele, nelle pere, e 
m tutti gli altri frutti ^ procedette dallo inneftamen^ 
to degli arbori di quella medeiima fpezie. Lo in« 
neftare ne* grandi arbori, ne' quali la corteccia è 
grofTa) e graffa, è da fare intra 'i legno, e la cor* 
tecciar ma ne' fottili fi fa più acconciamente nel le- 
gno feffo . Avvegnaché lo inneflare in molti tempi fi 
pofla fare , migliore è quello , che fi fa , quando le 
gemme cominciano a effer vedute : ma gli arbori , che 
fanno gemma , è meglio , innanzi che fi cominci a 
vedere. Lo inneflare a bucciuolo non fi può fare, 
fé non quando la corteccia parte dal legno : ed è ot- 
timo, fé da una parte fi fende il bucciuolo, e lafci- 
glifi la fommità della verga, tanto che fi vegga la 
pianta inneftata trar nutrimento dallo ftipite: intanto 
che, pofciachè è crefciuta, rare volte lalcia il tronco 
pullular fotto T nodo . Ogni inneflatura, quanto più 
è baffa, tanto è migliore, imperocché i frutti più di« 
xneflica, e fa migliori. 

Delia medicina degli arbori • 

GAP. XVIIL 

SE de' vecchi arbori fi fendano le radici, e nelle 
feifure fi caccin pietre, meglio attrarranno il nu* 
trìmento , e così alcuna volta fi fanno fertili quelli , 
che la fterilità comprendea . Alle invecchiale piante , 
per ragliamento de* rami , ritorna la gioventù , s* elle 
non fon pervenute all'ultima vecchiezza. Ogni pian- 
Voi. IL A a a ta 
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ta dimefticai non cultivata, diventa ralvatìca, e maf* 
(imamente fé a fabbione ^ e arénoiità è mutata y e ogni 
falvatica fi dimeftica, quando è cultivata. La coltiva* 
tura confitte in dimefticat gli arbori , letaminare^ e 
agguagliar la terra , e condizionarla alla natura dell' 
arbore , e nel ragliamento delle fpine y e delle fuper« 
fluita , e dello inneftare • Quante volte il campo è in 
alcuna mala difpofizione y il favio lavoratore lo muta 
a laudabil difpofizione. Nel .campo novale, alla cul- 
tivata ridotto , è da fare eftirpamento de' tronchi.^ 
e delle radici falvatiche., le quali fugano ogni umor 
del campo. Il novale campo più anni è abbondevo- 
le , e poi fi conviene dargli del' letame » fé debbia 
ilar fruttifero, e fé non è graffiffimo, interporgli ii« 
pofo : e maflìmamenté quando le piante , feminate nel 
campo , fono mietute con T erba , e con la paglia y 
e divelte con le radici • Quando V umore , e *1 vivi- 
fico fpirito de' campi, per li femi , e piante s' attrae » 
a quegli manca la terra » e ripofandofi , per certo 
tempo determinato, la fuftanzia ritorna di nuovo al 
campo , air un più tofto , air altro più tardi , fecondo 
che '1 campo , del campo , più fecondo fi truova • 
Qualunque cofe , con fatica, e fpefa, e virtù fi com« 
piono, fé non abbiano riftoro, per rìpofanza , fi dif« 
iblvono, e corrompono. Se la neceflìtà coltrigne del* 
la falfa terra fperare alcuna cofa, dopo T Autunno 
fi pianti , e fi rinnuovi , acciocché la fua malizia fi 
netti, per le piove del Verno. Anche vi fi dee met- 
tere alquanto di terra dolce, o di letame, o di re« 
na, fé vi pogniamo virgulti. 



DilU 
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Delle munizioni . 
GAP. XIX. 

NEUc terre cretofc , che agevoLnente rovinano , 
le ripe delle foife poco pendenti : nella rofla ^ 
o ghiajofk, e (imiglianti » le quali non agevolmente 
rovinano , fi pofTon far più pendenti : dove è molto 
neceiTaria la munizione alle vigne, e ad altri luoghi ^ 
fi faccia folamente piantagion dì pruni : dove non è 
tanta neceffità, e fievi careftia di legname, per fuo«^ 
co 9 e per edificj , fi faccia la chiù fa folo d' arbori • 
Quando fi piantano pruni , o arbori , per fiepi , ta- 
slinfi dopo due anni preifo alla terra , acciocché pul« 
ialino , e le fiepi diventin più fpefie • 

Regole della materia del terzo libro de^ granai. 

GAP. XX. 

I Granai clebbono eflfer freddi , ventofi , e fecchi , 
e di lungi da ogni umore, fiatore, e ftalle, e ri« 
moifi dal vento , il qual vien dalla parte di Mezzo dì • 
Niuna cofa è più utile , a lungamente guardare i grani , 
che fia ottimamente fecco, e fecco fi metta in granai , e 
alcuna volta in luogo proflìmano , tramutato , fi refri* 
gerì.. Il luogo nel quale i granai fi pongono, non fia 
troppo freddo, né troppo^caldo , imperocché ciafcun 
le Diade corrompe . I legumi , fé fi feminano tardi , 
fi deono tenere in molle in acqua di letame, accioc« 
:hé più tofto a germogliar fien coftretti . Ogni grane!* 
o, che in terra graffa nafce, é più graffo, più nutrì* 
^ile , e più pefante , ma quello , che nafce nella ma« 
ra , è '1 contrario • Il frumento , e ogni biada fi raU 

A a a 2 le« 



57^ Li B EO • 

legrano di campo fcoperto» e T ombre fanno danno* 
Ne' luoghi umidi, e àcquofi , il grano fpeflb (raligna» 
e fi converte alcuna volta in loglio , ed in vent • Il 
grano del colle è più forte d' ogn' altro grano, ma 
rifponde meno alla mifura. Ogni granello » trattone il 
miglio 5 fi ferva più lungamente nelle fpighe , che fcof- 
fo . Tutte le cofe , le quali fi feminan nella State > 
richieggon terra foluta , e non creta , trattone k fag« 
gina , la quale non la ricufa , fé farà grafia • 

Regola delle materie del quarto Libro delle n)igite. 

GAP. XXL 

COncioflìecofkchè fi truovino molte varietà delle 
vigne, catuno ofiervi il coftume del fuo paefe,^^, 
altrimenti patirà neceflità di lavoratori , che le lavori—^ ^'' 
no . La vite difidera aere df mezzana qualità , e più^Iìrù 
tofto tiepida , che fredda , e fecca « che piovofa , t— J^ e 
tempefi:oui : teme i venti , e le tempefte • Aquilone ^^ % 
le viti , che ha in oppofito fa feconde . ^ Auftro le fa^^a 
nobili : e così è in noftro arbitrio V aver più vino,e ' 
o migliore. I campi fanno più'vino , i colli ilfannoc^o 
migliore . Ne' luoghi freddi le vigne fi pongono daH^ ^ 
Meriggio , ne* caldi da Settentrione : ne* temperati da^ ** 
Oriente, o da Occidente. I luoghi fpeffe volte muta— --^^ 
no la natura alle viti , ed imperò le lor generazioni: ^^' 




graffi quella ^ la quale 

frutti: nel magro fruttifera, e foda. Nel freddo, e^^^ 
nebbiofo , quella , la quale anzi Verno matura avac— -- ;• 
ciò ; o vero Quelle , che per fortezza di fue granel— - • 
la , tra le caligini , fiorìfcon ficuramente • Nel vea-— -^ 

tofo . 
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>fo le tenaci, nel caldo auelle, che il granello u« 
ido, e tenero fanno; nel fecco quelle, che non 
pportan le piogge. Le generazion delle viti fon da 
eggere, le quali non voglian luoghi contrarj al luo« 
) , nel quale dee eifer pofta , e ciò è manifefto , 
tt la produzion del vino, la quale è ria in luo« 
> contrario . La region ferena , .e piacevole (ìcura« 
ente riceve ogni generazion di vite. Il favio huo« 
o ami le cofe' provate, e mandi le cofe a' luoghi > 
j* quali può effere oflervato quello , che fi richiede • 
i terra, nella quale dee effer vigna, né troppo fpef* 
, né rara , né magra , né graffa , né campeftre , 
^ china, né fecca , né uliginofa, né falfa, né ama« 
, ma dee tener temperamento intra ogni fuper* 
lità , e dee effer più preffo alla rarità , che alla 
pffezza • Il rozzo campo e falvatico fcezliamo per 
vigne , ed il piggiore fi é , dove é ftata la vi« 
la vecchia. Ma fé la neceffità coftrìgne, prima 
n molte arature fi divelgano le radici della pri- 
a vigna . Ogni luogo da por vigna fi liberi pri- 
i da ogni impedimento , acciocché la terra rotta j 
)po il molto calcare , non fi raffodi • 

Deir t legger le wifi. 

GAP. XXIL 

E piante delle viti, che del mefe d* Ottobre, 
_/ o ver di Marzo fi tagliano dalla vite , miglior 
no , che d' altro tempo . Quando difideri di pian- 
r vigna in luogo magro , non dei torre fermenti 

vigna troppo graffa , ma deonfi tor di vite mez- 
na , cinque, o fei gemme dilungato dalla vite vec« 
ia , e rifiutiamo maffimamente que* delle vette , 
landò vogliamo piantar la vite, iopra gli arbori. 
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Il magliuolo nato del vecchio non fia pofto. Per 
buon fegno di fertilità della vite è^ fé farà frutto 
in fui duro » e empierà i rami piccoli di frutto , 
i quali furgono da ogni parte • In un' anno non 
può efTer conofciuta la pertezion della vite , ma in 
quattro è conofciuta la vera nobiltà de' rami. Dal* 
la nuova vite, cbe non ha nulla del vecchio » quei 
nodo , che molto abbonda fi dee cogliere per pian<» 
tare • 

Regole dì fìantar le whi. 

CAP- XXIII. 

SE la terra è graffa fi dee lafciare maggiori fpar^.^* 
zj intra le viti, fé fottile , ftretti. Non fi dt^^t 
Jnantare d' una fola generazion di viti » acciocché ^ 
' Sinno rio non rimuova tutta la fperanza deUa venirsi' 
demmia* Ne' luoghi acquofi dopo '1 Verno, è nc^»x' 
fecchi anzi '1 Verno, è più utilmente fatta U piao^m^ 
ta > la vigna , e la propaggine • 

Dello inneftare . 

CAP. XXIV. 



L tronco della vite da inneftare, s* elegga fodo -^ 
che abbondi di nutrimento d' umore , né fia vec^c 



I 

chio , né per ingiuria , lacerato , fi fecchi . Inne^fc' 
la vite ra(ente terra, o focterra ,* perocché (opra te 
ra più malagevolmente s' appiglia . I rami fon da ìj 
neftare fodi , ritondi, fpefli di gemme, e occhiati 
di molti de' quali due, o tre battano nella inne=^ 
fbtura. La vite inneftata fi lega bene, e guarditi 
da Sole , e da vento , con alcuna copritura , accioc^ 

che 
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he non crollino. la vite,^o riTcaldin troppo. Quan« 
[o il tempo caldo giugne, il nefto della vite fi dee 
3ttilmente , con panno molle , la fera rinfrefcare 
pefTo. Quando le gemme della vite inneftata co« 
ninciano a crefcere , fi dee ajutar con palo , ac* 
iocchè niuno movimento dicolli il debol fermento- 



Del potare. 
GAP- XXV. 

LA potagion delle vigne fi faccia dopo *1 Verno 
ne' luoghi freddi: ne' caldi, e temperati, innan- 
i , e poi , ottimamente può ferfi • Deonfi levar 
itti i lermenti lieti , ritorti , deboli , e fuperchievo* 

, e quelli , che fon nati in cattivo luogo • He' 
i<^hi pelli i e temperati poifono le vitì^ eflere fpar- 
t più alte, .ma ne' magri, e ne' caldi, e. chinati 
eboono eflfere fparte meno alte. La moltitudine , e 
I pochezza de' fermenti fia lafciata , fecondo la vir- 
ì della vite, e del fuolo. I vecchi fermenti, ne' 
uali furono i frutti del primo anno , fien tagliati , 

i nuovi netti da viticci, e ramucelli^ fien laiciati. 
,e feconde viti , nelle quali il frequente nodo abbon* 
a con capi, corte, e quelle, che hanno le gem* 
le più rade , per la lunghezza de' nodi , con capi più 
Linghi fon da potare • Nelle viti da potare , fon da 
onfiderar tre tcfe, la fperanza, che de' venir de' 
rutti, e la materia, e '1 luogo, il qual conferva 
I vite. La vite, che avaccio fi pota, più tofto pul- 
ita, e maggior fermenti produce: ma quella, che 
fu tardi fi. pota, più tardi pullula, e fa molti frut« 

. Dopo la buona vendemmia pota più corto , do- 
o la cattiva, più lungo. Molto h prò alle viti, e 

roaf- 
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mafCmamente alle novelle, fé fcalzate da pie, fi Iie« 
vano le jradici, che mettono nella fuperfide della 
terra . 

Bel ca^var le n)igne. 

GAP. X X V L 

IL cavamento delle vigne è da fare innanzi , che ^ 
troppo le gemme ingroffino, imperocché fé V a*^-^- 
perto occhio della vite, vedrà il cavatore, acceche— i- 
rafli la fperanza grande della vendemmia . Quelle , che^» ie 
fiorìfcóno, è da non toccare. Il cavamento delle vi— ^u 
gne dee farfi a tempo, che non fia la terra troppoc^^c 
molle , né troppo fecca , ma quando è polverizzevo-^cs)' 
le , e di mezzana difpofizione : e (ia ftudio , che tut-:^ t^ 
ta la terra fi muova igualmente , e ma0imamente ap-«3^ 
preffo le vili , acciocché in quella non- rimanga nien*. 
te di terra non lavorata , la qual cofa , con una ver*' 
ga il diligente guardiano cerchi • 

DeW uwe , e ^el 'vino • 

C A P. X X VI L 

SE r uve graffe , quando fon quafi 'mature , fi sfc 
glino dintorno , e colganfi , la rugiada rafciutta 
e in tempo chiaro , il vino farà più durabile , e più '^ 
tente. Le lucide uve non graffe, nec eonfumtét^ — 
no il vino più potente, le troppo mature, più dol 
ce , r verbe più brufco , V acquofe più acquofo 
L* uve , che fi colgono , mentre che la Luna ere— 
fce, fanno vino da non baflare. II vino s* offenda i 
di più cagioni , per caldo , per freddo , per fiatore y> /; 
per forti tuoni, per tremuoti, per movimento di bot*» / 




lì , « alcuna volta un poco per venti Aaftrali , € al- 
lora (i cura con piccola medicina contraria. Alcuna 
Volta un poco più , e curafi con niedicina più forte ; 
e alcuna volta s' offende intanto y che del tutto perde 
ogni calor naturale 9 e allora^ per niun modo U può 
curare, perocch' è morto ^ e al morto niuna cofa fa 
prò. 

Regole del quinto Libro degli arbori. 

GAP. XX VI IL 

Avvegnaché alcuni arbori defidcrino Taria calda, 
e alcuni fredda , e la maggior pane temperata , 
€ alcuni la terra gralla , e alcuni magra ; ('*') impertan* 
to in tutte quefte convengono , che tutti la terra , 
nella fuperficie fecca , e nelle interiora richieggano u- 
mida . Ne] tempo dell' Autunno fi convieiìe rimondar 
le radici degli arbori, e porvi alquanto letame, il 
quale, per difcorrìmento di piove, li porti alle radici 
coperte • Ma fé troppo fabbionofa farà la terra , con- 
venevolmente riceverà la creta graffa, e fé troppo ere- 
coia , fabbione • Gli ftipiti degli arbori più fi lievano 
alti nella terra graffa , che nella magra • Dalla ade- 
lefcenzia delle piante , infino a debito compimento , 
[bllecitamente a dee curare , che *1 tronco in rami , 
i rami in verghe , le verghe in rami fruttiferi fi divi* 
iano , e vegnente la vecchiezza , ogni ficcità fia ta- 
gliata, e la fuperfluità de' rami, la quale comodamene 
e non può foftentar co' frutti . Le piante degli arbo* 
-i , dal tempo , che faranno pofte , infino in tre an- 
li , non fi potino . Ogni potamento degli arbori fi 
>uò far dal tempo del cadimento delle foglie , infino 
Tal. IL B b b a 

(*) imfer tento , in q^^Jlo tntti contengono 



37^ Libro 

a che cominceranno a mettere, falvo che per gran 
freddo . Attendere (i conviene , che i baftaraumi de* 
ramucelli) non neir arbore , o d' intorno , prefTo al« 
lo ilìpite vegnienti dalle radici » per niun modo fi 
lafcino : conviene che ùcn tagliati , infino al loro co- 
minciamento • L' erbe , le quali nuocono all' arbore , 
per grandezza di lor radice, molto conviene eflcr di* 
velte intorno all' arbore . Se V arbore fa frutti vermi- 
nofì , fucchifi il tronco fopra le radici , e nel foro fi 
metta conio di quercia. Quando gli arbori diventano 
languidi , quegli fcalzati , e delle radici inutili , ri« 
mondi , vi fi ponga terra d' altra difpofizione • 

Regole del fejlo Libro degli orti ^ e prima dell* aere m 

GAP. XXIX. 

L*Orto-dc(ìdera aere libero, e temperato, o pro(Ii«-^ 
mo al temperato, imperocché i luoghi di trop-— » 
pa caldezza, o fecchezza, temono, fé già non %* Zr^ 
)utan con T innaffiare. Non può ancor ibftenere / - 
luoghi intemperati di fireddo mortificante. Ne' luoghi 
ombrofi , è di ninna , o di piccola utilità . L* orto af- 
fiderà la terra mezzolanamente afciutta, e umida, più 
tofto, che fecca. La creta è agli orti, e a' lor lavo« 
latori molto nimica • L' erbe nate nella troppa foluta 
terra , nel principio della Primavera , ottimamente 
i avanzano , ma di State fi feccano • Buona poftì 
d' orto è quella , la quale ha fopra fé rivo , per le 
quale poffa, cjuando bifogna, effer bagnato, per cor 
venevoli folchi . L' orto , che a temperata aria foggi 
ce^ e umor di fonte vi fcorra, fi può dir libero, 
non abbifogna d'alcuna difciplina di feminare. L'o 
difidera brra graflìffima, ed imperò abbia fempre 
fame , nella- fua parte più alu > il fugo del quale » 
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iè , £iccìa fecondità , e di quello tutti gli fpazj degli 
oni » una volta Tanno^ fieno ingraiTati , quando deb- 
bono cffer feminati , o piantati. Se Torto è prelTo al- 
ia cafa, dee effer di lungi dalTaja, acciocché non ri* 
ceva la polvere della paglia nimica dell' erbe , la qua- 
le fora le foglie , e feccale • Bugna pofta d' orto è , alla 
quale lievemente è inchinato il piano , e V acqua cor* 
rente vi vien per divcrfi fpazj . 

Deli' ordinar gli orti ♦ 

GAP. XXX. 

LE parti degli orti così fono da dividere, che quel- 
le, nelle quali nelT Autunno fi feminerà, nel 
tempo della Primavera fien lavorate , e doviamo cava* 
re neir Autunno, quelle, le quali riempiemmo con 
femi la Primavera , acciocché le terre fi ricuocano per 
beneficio del gielo , e del Sole • Ma fé s' abbia ca- 
reftia di terreno, in qualunque tempo la terra fi 
traeva eguale , tra umidità , e fecchezza , può lavo« 
larfi , e immantenente feminarfi , fé con letame farà 
ingraffata. Il cavamente delT orto è da fare imprima 
profondo , e groffo , e fopr* elfo , fparfo il letame , 
ancora fi lavori minutamente , e la terra fi mefcoli 
con letame , e quanto fi può , in polvere fi riduca • 

Del fnninar gli orti . 

GAP. XXXI. 

NE' luoghi freddi fi faccia la fementa dell' Au« 
tunno per tempo , quella della Primavera più 
tardi. Ne' caldi l'Autunnale più tardi, e quella del- 
la Primavera più tofto . L' erbe poffon bene effer fe« 

B b b 2 mi- 
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Di cogliere /' erbe , femi^ J^o^i y ^ hanhe . 
GAP. XXXIII. 

L* Erbe , per cibo , fi voglion cogliere , qyando 
le lor foglie faranno pervenute al debito accrefci* 
mento : ma per medicina fi voglion cogliere y poiché 
faranno ben compiute, e innanzi, che mutin colore, 
e caggiano • I femi fi colgono pervenuti al lor termi- 
ne, e fi fecca la lor crudezza, e acquofità. Le radi« 
ci fi voglion celliere quando caggiono le lor foglie • 
I fiori coglier fi debbono, poiché fono aperti intera- 
.mente , innanzi che fi comincino a terminare , e ca« 
dere • I frutti fon da cogliere , poiché finifce il com- 
pimento loro , innanzi che fieno apparecchiati al ca« 
aere. Qualunque cofe fi colgono al menovar della 
Luna, fon migliori a ferbar, che quelle, che fi colgo- 
no al crefcimento: e qualunque fi colgono a tempo 
chiaro , fon migliori , che quelle , che fi colgono in 
difpofizion d' umidità d' aria, e vicinità di tempo di 
piova . 

Delle 'virtù Je ir erbe. 

GAP. XXXIV. 

L' Erbe falvatiche delle dimeftiche fon più forti , e 
di minor quantità , fecondo Plinio • E delle fai* 
vatiche , quelle de' monti fon più forti , e quelle i 
cui luoghi fon ventofi , e alti , fono ancora più for« 
ti : e quelle , il cui color farà più tinto , il fapor più 
apparente , e V odor più acuto , faranno nel fuo gene* 
re più potenti. La virtù dell'erbe s' addebolifce , da'- 
pò due. o tre annij fecondo Plinio. 

Della 



\ 
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Del rinomare i frati • ; 

GAP- XXXVII. 

1 Prati , avvegnaché generalmente da fé pervengano , 
fannofi ancora con opera manuale , ftirpati i bof> 
chi , e i luoghi falvatichi , e rappianati i campi , s 
feminati di vecce , mefcolate con feme di fieno • I 
prati fi governan bene, fé fi tolga ogni impedimento, 
che vi nafca , e T erbe groffe , dopo gran piova , fi 
divelgan dalle radici . I prati , che più volte di State 
5' innaffieranno, molte volte fruttificheranno, e feghe- 
ranfi nell* anno . De* prati vecchi fi rada il mufchio , 
e fatti Aerili, molte volte s'arino, e di nuovo fi fe« 
minino . 

Del fieno. 

GAP. XXXVIII. 

IL fieno fi de* fegare a tempo caldo , e chiaro , 
quando fi fpera , che la fecchezza dell' aria debba 
durare , e quando V erbe fono a debito crefcimento , 
e che i fiori pervenuti, non incomincino a feccare. 
U fieno convenevolmente fotto copertura fi ferba, o 
vero a fcoperto, acconcio ^ che T acqua non lo gua« 
fti • Il fieno è di grande utilità, poiché le beltie, 
che lavorano , e le pecore ^ tutto U tempo dell' anno 
ne poiTon vivere • 

Del ho/co y e come fi faccia. 

GAP. XXXIX. 
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Bofchi', o naturalmente nafcono di diverfi arbori, 
fecondo la varietà delle terre > e del iito, e dell* 
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di cavatore» acciocché poiTano più durare» falvo che 
i meli : ma intra V una » e 1' altra fchiera fi conven* 

So^ prati . Ne* verzieri , non dee alcuno fuperfluamente 
ilettarfi , fé non quando alle neccITarie cofe , e im« 
portanti avrai foddisfatto. La verde, e bella munizio* 
ne delle molte piante , intorno agli abitacoli della vil« 
la , apporta molto diletto • Molto giova avere gran* 
di campi abbondanti, e confinati dirittamente, e cin« 
ti di buone fofle , e guerniti intorno di fiepi , e di 
buoni arbori , e ornati dentro d' acconce vie , d* ar» 
bori , di fonti , e rivi Correnti • 

Della dìlettazioH delle "vigne. 

X GAP- XLI. 

Molto diletta aver belli vignazzi , che facciano 
molte > e buone , generazion d* uve • Non tut- 
te le cofe che delle maraviglie dell' uve dagli antichi 
ione fcritte , per Cfperienza vere fi truovano. Ma im- 
pertanto dagli ozion ammaeftrati , non fono al tutto 
da difpregiare , acciocché , per la ventura , la varietà 
de' tempi , e de' luoghi, o la 'mperizia di quegli, 
che rade volte provano , il provante non inganni « 
21 più delle volte diletta aver vini di diverfi colori , e 
iapori 9 che non malagevolmente può farfi • I vini me« 
«Ucinali aliai agli abbiiognanti fi truovano utili • 

Delle dilettaztou degli arbori. 

GAP. X.LIL 

DI gran diletto è avere ne' proprj luoghi abbon* 
danza di buoni arbori , e di diverfe generazio- 
ni : ed imperò il diligente padre di famiglia , da ogni 
Voi. IL C e e par- 
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parte ne dee recare, e proccurare, che da altri ne 
fien recati , e quegli ^ in ordini convenevoli , inneftare , 
e piantare • Molto diletta avere inneftagipn maraviglio- 
fé, ed in un'arbore di diverfe maniere, ed imperò il 
padre della famiglia quefto proccuri. Motto diletta la 
oellezza, e la dirittura degli arbori, e però è da ftu« 
diare , che non fien torti , e non abbiano rami trop- 
pò brutti , e badi •• Molte maraviglie d' inneflagione fi 
moftrano a coloro , che ogni cofa cercano fpermenta* 
re . Se fi fenda V arbore fruttifero in alcun ramo , e 
nella fenditura fi metta alcuna polvere odorìfera , di 
qualfivoglia colore , nel luogo della tfiidolla , acauifta 
il frutto odore , fapore , e colore della cofa incniufa 
nel ramo. 

Dslia dilettazion degli orti . 

GAP. X LI IL 

Molto diletta avere orto ben difpofto, e ben la- 
vorato : e però s' ingegni il padre della fami-- 
glia averlo in luogo graflfo , e foluto , nel quale fon«-» 
te , o rivo, per ilpazj divifi, corra, sì che tutto pof— 
*fa bàgnarfi nel tempo della gran caldura. Ogni gè— 
nerazion di buone erbe , e da mangiare , e medicinar^ 
re, è utile avervi. 

Regole del nono Libro del nutricar gli animali. 

GAP. X L I V. 

NEgli antichilfimi tempi vìvevano gli huomini fo* 
lo de' cibi , che naturaltfìente la non lavona 
terra faceva : e poi confeguentetaepie cominciarono a 
vivere dell' agricoltura, e della paftoiÙ(ia: ma ora 4i 

quel» 
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quelle vivono , e delle fcienze delle fcritture , cartiinfi' 
nite • Di tutte le generazion d' animali dimefticati in^ 
fino a ora , in alcune region fi veggon falvatichi • 

De* Camalli y e Cawattc 

GAP. XLV. 

CHi vorrà comperar Cavalli , e Cavalle ^ bìfogna , 
che cognofca bene età , generazione , forma lo« 
devote, fanità, infermità, bontà, e malizia. De' ca« 
valli, e di tutti altri animali, che non hanno divi fé 
J' unghie, e de* cornuti , che divife T hanno, Tetà a* 
denti pienamente fi conofce • Gli ftalloni fi dee guar« 
dare , che poco fi cavalchino , o niente , in altro mo« 
do s* affatichino , e folamente due volte il dì s' am« 
mettano , fé generofi puledri crear vorrai . Le cavalle 
pregne tener fi deono non molto magre, né molto 
grane , e non fi sforzino , e non foftensan fame , né 
freddo , e infieme non fi ftringano in luoghi ftretti : 
Le cavalle genejrofe, che mafchio nutricano, folo uno 
de* due anni s' ammettano , acciocché poflano dar co- 
pia di puro latte a' puledri. Lo ftallone dee e (fere di 
cinque anni , e la femmina di' due anni conceperà . 1 
puledri in luogo pietrofo fi tengano , e due anni fola- 
mente la madre feguitino . I puledri , quando faranno 
da domare , foavcmente fi tocchino nella ftalla , e vi 
fi tengano fofpefi i freni , acciocché s' aufino al toc- 
camento , e vedergli . I luoghi de' cavalli fi tengano 
il dì netti, e la notte, a ripofo, fi faccia letto infino 
al ginocchio, e la mattina fi lievi, e nettogli iì dof- 
fo , e tutte r altre fue membra, a piccol paflTo fi noci- 
ni all'acqua, .^ in quella fia tenuto infino alle ginoc- 
chia , per lungo fpazio : e quando ritornerà , innanzi 
che rientri nella ftalla , ottimamente ftropicciargli , e 
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Dcìl^ Hniwerfal conofcimento della Icllezza ^ bontà ^ 
e difetti de* Camalli . 

GAP. XLVII. 

IL Cavai bello ha il corpo grande , e lungo , e alU 
fua lunghezza , e grandezza proporzionalmente 
tutti i membri rifpondono • Il pelo «bajo fcuro , da 
tutti è tenuto più bello « 11 cavallo ^ che ha le nari 
' grandi y e enfiate , e groffi occhi , naturalmente fì 
truova ardito. Il cavallo , che ha le cofte groffe, e 
*1 ventre ampio , e le fchiene piegate , forte , e foffe- 
rente (i giudica • Il cavallo , che ha diftefi i garretti , 
e le falci corte , in movimento toftano 9 e agile eifer 
dee. Il cavallo abbiente le giunture delle gambe na« 
ruralmente grolTe , e i pafturali corti , forte fi siudi- 
ca • Il cavallo abbiente le gambe, e delle gambe le 
giunture ben pilofe, e i peli lunghi, è afFatichevole . 
Il cavalla abbiente le malcelle grofle, e '\ collo cor- 
to , malagevolmente s* affrena . Il cavallo abbiente 
tutte r unghie bianche , non avrà mai duri piedi . Il 
cavallo abbiente gli orecchi grandi , e pendenti , e gli 
occhi indentro , farà pigro , e lento ^ Il cavallo , le 
cui gambe dinanzi fempre fi muovono, fono di ma* 
coftumi. Il cavallo, che fpelfo muove la coda in giù, 
ed in fu ^ è di mal vezzo . 

Belle infermità de* Camalli . 

GAP. XLVIIL ' 

Ll£ infermità avvengono accavalli nel capo, nel 
ventre, nel doffb, e nelle gambe, e ne' piedi, 
€ nell'unghie 9 alcuna volta per umori > e fpeiTo per 
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rena 9 o laftricata di pietre , alquanto a pendìo ^ ac- 
ciocché r umore pofla trafcorrere , e alla parte del 
freddo alcuna cofa oppofta dee contattare • Ancora è 
da proccurar j che non iflien troppo ft retti f. che non 
fi cozzino j e non fi ammucchino , e la State farà ot« 
timamente fatto il ferrargli fpelTo , acciocché né da* 
tafani , né da fimili bettiuole fien travagliati • Deefi 
ancora far loro fotto buon Ietto , acciocché ripofar fi 
pofTano agiatamente. La State due volte, il Verno 
una fi menino a bere . I buoi fani , forti , e agevoli 
fi conofcono, fé agevolmente fi muovon, quando fon 
punti , ed h^no i membri grofli , e gli orecchi leva« 
ti . I belli , e forti generalmente fi conofcono , fé tut* 
ti'i membri fien groifi, e bene infieme corrifpondenti • 

Delle Pecore . 

C A P. Lj 

LE Pecore buone fi conofcono dall'età, s'elle non 
fon vecchie , né agnelle : anche dalla forma ^ 
s'elle fon di corpo ampie, e abbiano molta lana, e 
morbida , e i peli lunghi , e folti ^ per tutto '1 corpo . 
La fanità loro fi conofce , fé T ocdiio é chiaro, e 
le vene rubiconde , e fottili , fon fané : ma s^ elle fon 
bianche , o vero rubiconde , e groffe , fono inferme • 
Anche fé, tirandole per Io collo, fi muovono mala« 
gevplmente , fon fané , fé agevolmente , il contrario • 
Ancora fé arditamente vanno per via, fon fané, fé 
pigre y a mufo chino , ammalate . Le pecore , bifogna 
per tutto r anno pafturarle ben fuora , e dentro . Le 
Italie buone alle pecore , fon quelle , che non fono 
in luogo ventofo , nelle quali fia Io fpazzo conve- 
nevolmente coperto di ftrame , e a pendìo , accioc- 
ché poifa fcolare V umidita dell' orina , la quale guafta 
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I falconi in quello ftato di graifezza (i deon fervare^ 
nel quale fi truovano più audaci y e meglio pigliar 
gli uccelli • Gli uccelli rapaci fon quafi tutti d' una 
natura • Gli uccelli fi prendono con altri uccelli di- 
mefticati , cioè • Con ifparviere , aftore , falcone , fmer* 
lo y girfaico y aguglia y gufo , e coccoveggia # Gli uc^ 
celli fi pigliano con reti di diverfi modi y cioè • A 
pantèra i anitre • Con rete fopra fiume ftcfa fi piglia- 
no i gru y i cigni y le ftarne , e V oche • Anche con 
altra rete oche y e anitre ne' campi y e prefib all' ac« 
que • Anche alle pareti colombi , e tortole , e quafi 
tutti uccelli pìccoli. Anche air ajuolo uccelli picco* 
li > e grandi rapaci • Anche con ragne piccoli uccelli y 
e grandi 9 e rapaci* Anche a una rete ftretta, e lun« 
« le pernici • Gli uccelli ancora fi piglian con varj 
lacciuoli) in t«rra ordinati, e in aroori intorno a' 
nidi • Quafi tutti uccelli fi pigliano con pania , con 
verghette, e vimini , e con funicelle, e vimini invi- 
fchiati . Tutti uccelli pigliare , o uccider il poffono 
con baleftri , o con archi , e in alcuni altri modi . I 
pefci fi pigliano con reti di diverfe generazioni , cioè • 
Con ifcorticaria in Mare , e con traverfaria ne' luoghi 
di fiumi, e di lacuni fpaziofi, con le reti da riva, 
in piccole acque , ed in grandi con navi . Anche con 
giacchio, e negofla. Anche nelle valli con coclearia, 
e degagna , e con gradelle , e piccole reti • Anche 
con cefte , e con gabbie , con amo , fpaderni , e cal« 
Cina . Le fiere beftie falvatiche fi pigliano con cani , 
reti , lacci , e altri modi diverfi , e afiai • 
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Nel quale fi fa memoria di tutte le co fé , che n 

ciafcun me fé fon da fare in Villa , e 

(rima del mefi di Gennajo. 

NE' Libri pafTati s' è pienamente , e difteiamente 
trattato, e detto di tutte quelle cofe, che fi 
deon far nella Villa , ma ora mi pare utile di 
fare un compendiofo memoriale , per lo quale il pa- 
dre della famiglia » quando va alla Villa ^ agevolmen* 
te fappia quello , che in ogni tempo dee fare d* utili- 
tà ) e diletto : e quando vorrà vedere il modo di tut« 
to quel , che dee fare nelle parti ^ dove diftefamente 
s'è detto ^ agevolmente il vedrà. 

Vi quello fi dee fare nel mefe di Gennajo . 

CAPI. 

IM quefto mefe , fpezialmente ne' luoghi caldi » fi 
può conofcer la bontà > o la malizia dell' aere s e 
de' venti , e della terra , e del fito del luogo abitabi- 
le ) avvegnaché ^ ne' temperati » meglio fi difceme in 
certi altri mefi. Ancora ne' luoghi caldi le corti » e 
le cafe affai acconciamente potranno £irfi^ e gli arbo* 
ri fi noifon per gli edificj ottimamente tagliare • An« 
che u può proccurare nuovo letame ^ e '1 vecchio 
portare a' campi, e alle vigne , feminar fiive, cicer* 
chie^ e vecce* Anche fé i campi non fon molli fi 

pof« 
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{)oflbn prima arare. Anche ne* luoghi caldi fi pollon 
etaminar le vigne , e potare . Anche fi poflbn porre 
nel fcmenzajo le forbe , le pefche , le noci , le man* 
dorle, e le Alfine, e inneibre ogni arbore, che ta 
gomma, e far Torto, fé la terra non è molle. An- 
che ne' nuovi prati fi polTono fparger le vecce , e i 
femi deir erbe : e le pertiche de* falci , e i vinchi , e 
i canneti per le vigne, e le felve, e ogni legname, 
per lo fuoco, 'fi può tagliare. Ancora tutti i vafi da 
<^ uf^re , e i carri , e ciò che nellg cafe fi fa , quantun- 
que tempo fia , di quefto mefe fi fanno • Ancora tut« 
ti gli animali dimettici fi poffon comperare, e i fai? 
vatichi pigliare , e 1* api di luogo a luogo trafpprtare , 
e mutare. 

JFcbbrajQ • 

C A P. I I. 

DEI mefe di Febbrajo, e di tutti gli altri, fi può 
conofcer la bontà, e la malizia del luogo abi« 
labile , e comperarlo : e la cafa , e ciò che in eifa , 
ed incorno ad efla, è da fare^ può farfi. Anche fi 
può ponare il letame a* campi , alle vigne , e agli or- 
ti , e a* prati, e tutti letaminare. Anche fi òoiTono 
acconciamente arare i campi, e feminare in effi la fa- 
va 9 la cicerchia , e certi altri legumi , e roncare il 
grano, la fegale, e '1 farro, e la fpelda: e fcolar 
P acqua de*lor luoghi, e arder le ftoppie. Ancora 
ne* luoghi caldi fi può feminar la vena, e *1 cece, e 
ne* temperati la rubiglia , e *1 pi fello . Di quefto mefe 
ne' luoghi umidi fi deon lavorar le terre , dove la vi- 
gna fi dee piantare: e neMuoghi caldi, e fecchi, ap* 
prefTo la fine , utilmente fi pianta , e fa lo *nneflamen- 
to della vigna, quando le gemme cominciano a ufcir 

D d d a filo- 
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fuori , e innanzi che lagriniipo d' umore acquidofo , 
ma fpeflTo . Ancora fi fa ottimo potamento di vigna 
ne* luoghi temperati , e caldi , fé la molta neve , o 
la troppa gran freddura non lo ftroppiaflTe. E come 
qaelte cofe fi debbon fare , pienamente nel Libro quar- 
to delle vigne s' è dimoftrato . Ancora di quefto me- 
fé fi legano ottimamente le viti agli arbori, o a' pa* 
li, fopra ì quali elle vanno, e taglianfi loro le radi* 
ci difutoli , e ponfi loro il letame a' piedi • Anche fi 
deon palar le viti , e rilevare , e ne* luoghi marini » 
e caldi, cavare.' Anche fi poflbno intorno alla fine 
tramutare i deboli vini , e cuocere , quando foffiano 
i venti della Tramontana, e non quando foffiano gli 
Auftrali, acciocché da corruzion fi confervino. Puoffi 
ancor di quefto mefe , quando la terra non è , né fec« 
ca, né molle, porre, e trafporre, e inneftare tutte 
piccole piante d'arbori, e malfimamente fé ^1 verde 
fugo farà corfo infino alla corteccia • Anche fi poiTo* 
no gli arbori potare , e acconciare , e nettargli da tut« 
ti 1 fuperflui rami fecchi, e fcabbiofi, e difutoli. An- 
Cora i rofai, e i nuovi canneti fi poifono ordinare, 
e piantare. Ancora di ouefto mefe, fé la terra non è 
fecca , o molle , fi poUono porre gli orti , zappare , 
o in altro modo cavare, e letaminare, e ogni gene- 
razion d' erbe , che nella Primavera fi mangiano , fé- 
minare , e porre , sì come fono agli , atrepici , anici » 
aneto , appio , affenzio , artemifia , bruotina , bietola » 
baflìlico , cavolo, cipolla, finocchio, fcatapuzza, re- 
golizia , lattuga , menta , porro , papavero , petrofe* 
molo , paftinaca , fpinaci , fenape , fantoreggia , fcak>- 
ni , e tutte V altre erbe : e ancora le medicinali er« 
>e falvatiche fi poffon feminare di quefto mefe negli 
orti , e altrove • Ancora di quefto mefe fi pofibn pian* 
tare, e proccurar le piante, e far le fiepi fecche di 
vimini^ o vero di fpine, o d'altra inateria nelle coi- 
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ti, campi, vigne, e orti. Ancora fi può far felve, 
e falced , così di dimeftichi , come di falvatichi arbo* 
ri. Ancora fi fanno di quefto mefe acconciamente i 
verzieri , così d' erbe , come d* arbori , e tutte altre 
dilettevoli cofe, delle quali nell'ottavo Libro ragio^ 
nammo • Ancora di queiio mefe comperar fi pofTono , 
e proccurare gli armenti de' cavalli, degli afini, e de' 
buoi , e le greggi delle pecore , delle capre , e de' 
porci , e far leporai , e pifcine , come appieno è trat« 
tato nel Libro nono. Ancora pavone, oche, galline, 
e colombe , perchè di quefto mefe cominciano a ri« 
fcaldarfi, come di fopra dicemmo, fi poifono far co« 
vare. Ancora di quefto mefe fi poifon comperar le 
pecchie , e deono effere affumicate più volte , e da 
ogni lordura nette, e uccifi i cattivi Re, e fatte 
tutte altre cófe fcritte pienamente nel lor trattato . 
Ancora di quefto mefe gli fparvieri, e i falconi fi 
deon proccurare , e porgli in muda , intomo alla fi« 
ne . Pofibnfi ancora di quefto mefe pigliar le hcAie 
falvatiche, e gli uccelli, e i pefci> con varj , e di« 
verfi ingegni detti di fopra « 

Marze. 

C A P III. 

DEI Mele di Marzo fi fendono ottimamente i 
campi , fé è confumata la lor fuperflua umidità , 
e la terra già pervenuta ad agguaglianza intra umidi* 
tà, e fecchezza. Anche fi femina la vena, e '1 ce« 
ce , e la canapa ne' luoghi caldi , intorno alla fine , 
e la fava ne' luoghi freddi , e ne' temperati , nel co« 
minciamento , in luogo graifo , e quella fava , eh' è 
di Gennajo feminata , in quefto tempo , fi farchia , di 
^atuo foglie • Anche fi farchia , e netta dall' erbe 

il 
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il grano » la fpelda ^ e V orzo • Ancora di quefto me« 

fé lì femina la faggina, e '1 miglio, e '1 panico 9 e fi 

poifon feminare i fagiuoli. Intorno al princìpio fi 

potano y e inneflan le viti , e rilevanfi , e cavano » 

quando la terra è temperata • Ancora fi potano ^ e 

piantano le viti di quefto mefe, e propagginanfi ^ e 

rinnuovanfi. Anche fi travafano i vini, allora 9 che 

Taere è chiaro , e fpirante Borea. Anche fi cuocono 

i deboli vini , acciocché fi confervin meglio » e non 

fi volgano ) e ottimamente fen' empiano i vafelli , po« 

ili nella fredda cella , e chiudanfi, sì che un poco 

sfiatino, acciocché non diventino acetofi. In quefto 

mefe fi poifon piantare , trafpiantare , e cavare dac« 

torno tutti gli arbori, e inneftare queS che non 

hanno gomma. Ancora fi lavorano gli orti, e daifi 

loro il letame, e in efli fi feminano tutti i femi (pe« 

cificati nel mefe di Febbrajo • E ancora intomo alla 

fine i cocomeri , e i citrìuoli , le zucche , i poponi • 

E ancora fi pianta in quefto tempo la falvia, ficcando 

in terra i iuo' ramucelli • Ancora fi deon ne' luoghi 

freddi purgare i prati, e ne' temperati , e caldi guar* 

dargli • Di quefto mefe fi deon comperare i cavalli » 

e le cavalle, e i buoi, e le vacche, verri, e troje» 

e fare gli armenti , e le greggi , e mettere i mafchi 

alle femmine. Domare i cavalli, e i buoi, e afflimi* 

car le pecchie , e purgar V amie da' vermini , e dal 

faftidio • Ancora gli Sparvieri , e gli aftori fi deon 

mettere in gabbie grandi nella muda , e nutrirgli idi 

buona carne. Poflonfi in quefto mefe pigUar beftie» 

uccelli , e pefci , fé non fien tali , che folo fi prenda- 

no ne' tempi freddi, o nevofi. 
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Ji^rìle • 
GAP. IV. 

DEI mefe d'Aprile s'arano i campi graflTi, e gli 
umidi 9 i quali tengono V acqua lungamente » e 
1 fecchi s'arano la feconda volta. Anche hfemina ac- 
conciamente il cece ne' luoghi freddi , e ne' luoghi 
temperati la canapa, e la faggina ^ intorno al princi- 
pio del mefe • Cavanfi le vigne ne' luoghi freddi » e 
ne' temperati , e i vin grandi acconciamente fi poflb- 
no tramutare • Anche fi polTon feminare » e inneftare 
i melagrani , e '1 pefco , come dice Palladio y fi può 
ingemmare . Di quefto mefe , ne' luoghi caldi , fi ton- 
don le pecore , e i parti ferotini fi legnano , e s' am- 
mettono i montoni, e i cavalli, e gli afini. Anche fi 
deono tutte le piccole piante degli arbori guardar dal- 
le beftie • Anche fi feminano le zucche , i citriuoli , i 
cocomeri , i melloni , 1* appio , l' ozzimo, capperi , 
ferpillo, lattuga, bietola, le cipolle, e gli atrepici, 
fé fi poifono innaffiare, fecondo che dice Palladio. 
Ancora ne' luoghi di già arati, bifogna governare i 
colombi , perchè poco da beccar ritruovan pe' campi • 
Anche , fecondo Palladio , fi deon riveder l' api , net'- 
tar r arnie , uccidere i farfalloni , che quando la mal« 
va fiorifce , abbondano . Ancora di quefto mefe , si 
come negli altri mefi di State ^ fi pofTon pigliar fiere ^ 
e uccelli 9 e pefci. 
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Maggio é 
GAP. V- 

DEI Mefe di Maggio s'arano i campi gt^ffi% e 
che tengono molto V acqua , e che avranno 
r erbe grandi , e non maturo il Icme , e gli afciutti fi 
poiTono arar la feconda volta • In quefto mefe tune 
le cofe feminate fono preiTo al fiorire , e non fi deon 
toccar dal cultivatore . Anche ne* luoghi freddi , e u? 
midi fi feminano i fagtuoli , e 'i miglio » e '1 panico • 
Ancora di quefto mele fi deon tagliare i bofchi , quan« 
do hanno meflb tutte le foglie > . sì come dice Pallai 
dio . In qOefto tempo fi cavano i femenzai , e le vi* 
gne la feconda volta > e fi fpampanano • Anche ne* 
luoghi molto freddi ^ e piovofi, fi potano gli ulivi ^ e 
nettanfi dal mufchio , e fé alcuno avrà feminato lupi« 
ni, per letaminare il campo, in quefto tempo ^ con 
r aratro, gli doverrà metter fotto. Ancora di quefto 
mefe, come il medefimo dice ne' luoghi caldi 9 il pe« 
fco fi può inneftare a buccia, e innefiare il cedro ^ e 
fimile il fico , e trafpor la pianta della palma • Aii« 
Cora di quefto tempo fi lavorano gli fpazj de' campii 
deftinati a feme , o a piante , per r Autunno • Anche 
di quefto mefe fi femina il curiando, T appio > i mel« 
Ioni , i citriuoli , le zucche , i cocomeri , il cardo , e 
le radici : e la ruta fi pianta , e '1 porro fi trafpone t 
acciocché , adacquato ^ crefca , ed ingroffi ^ e trafjpon* 
gonfi ottimamente i cavoli, e le cipolle. Anche u fe- 
mina la porcellana, e di qualunque tempo fi femini» 
folamente nafce nel tempo caldo . Ne' luoghi marini ^ 
e caldi fi feghi il fieno, innanzi che fia divenuto ari« 
do, e fecco: e fé fi bagnerà per piova, prima non 
dee rivolgerfi, che la parte di fopra non fia rafciutta. 

E 
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E deonfi di quefto mefe caftrare i vitelli , e tonder 
le pecoDe • Anche fi rappiglia il latte , e ùffi il for« 
niaggio • Ancora fi deono uccidere li Re dell' api ^ 
i quali nafcono in quefto tempo neir eftremità de' 
fiali , e ancor nel modo predetto deono ucciderfi i 
farfalloni , sì come è detto • 

C A P. V L 

DI Giusno fi dee conciar Taja, e nettarla d'o* 
gni raftidio, e bene appianarla. In quefto tem** 
pò fi può feminare il miglio , e '1 panico j e faffi pri« 
mieramente la mietitura dell' orzo ^ poi preiTo alla fi- 
ne» fi compie ia mietitura del grano ne' luoghi caldi , 
e fi conuncia ne' temperati • Ne' freddiifimi luoghi fa« 
cerno quelle cofe, che di Maggio aviam tralafciatc • 
Ne' luogki erbofi » e freddi , fenderemo le terre > € 
acconceremo i vignazzi , coglieremo la veccia , e le- 
gheremo il fieno 9 per pafio delle beftie. Anche di 
2uefto mefe fi dee far la mietitura de' legumi , e la 
iva fi dee divellere nel menomamento della Luna: 
e poiché farà battuta , e raffredda ^ fi dee riporre. Il 
lupino fimilmente di quefto mefe fi coglie « Ancora le 
pec€) e le mele magagnate fi deon trafccrre, e leva- 
re, dove i rami fon troppo carichi . Di quefto mefe 
fi può il ramo del melagrano rinchiudere in un vafel« 
lo di terra, acciocché renda i frutti di quella gran- 
dezza. Anche di quefto mefe, sì come del mefe di 
LugUo, fi & il nefto, che fi chiama impiaftrare, ne' 
perì , e nt" meli , e ne' fichi , e negli ulivi ,* e in tut- 
ti $^rì- arbori, i quali nella corteccia abbian graffo 
fugo : e feminafi ottimamente borrana , e porcellana i 
e molte altre erbe , fé .fi poflfono con adacquamento 
F»/. n. E e e aju- 
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a lutare • Anche (i fegano i prati / compiuto ^ e non 
fecco il fiore. Anche fi caftrano i vitelli, e fiiffi il 
formaggio, e le pecore neMuoghi freddi fi tondono: 
cavanti i fiali , fé avranno molto mele , e faifi la ce- 
ra • Anche ufciranno di quefto mefe gli fciami nuovi, 
e però il guardian delle pecchie dee fempre ftare at« 
tento, ch^elle non fuggano, e fpezialroente infino air 
ottava , o alla nona ora : e fempre dee aver V arnie 
apparecchiate, e quelle ricorre, e nel fuo luogo allo* 
garle, come è detto pienamente nel fuo trattato. 

Luglio. 

GAP. VII. 

DEI mefe di Luglio fi deono i campi arati, arar 
la feconda volta , e la mietitura del grano , e 
de' legumi , ne' luoghi temperati , si fi finifce . I cam- 
pi falvatichi fi nettano dalle barbe , e da' bronchi : e 
anche la felce, e la gramigna fi diffipa, efveglie, m* 
nanzi i d) caniculari. Ancora intorno alU fine fi fe» 
minano le rape, e i navoni. Anche le viti novelle 9 
h mattina, e la fera fi deono fcalzare, mancato il 
caldo, e divelta la gramigna, polverizzarle. E gli aiw 
bori, che (aranno ftati tra la biada, fegata eh* eli' è » 
fi rincalzino, intomo a eifi, per lo caldo, mettendo 
terra. E di quefto mefe ne' luoghi umidi, fi può in- 
gemmare il fico , e inneftare il cedemo • Anche fi 
può in quefto tempo fitre impiaftro, cioè il ntSto co« 
sì appellato, e inneftare il pero, e '1 melo negli mni» 
di luoghi • Ancora le mele magagnate , che troppo ca« 
ricano i rami , fi deon corre , e anche fi potrà piMH 
tare il tallo del cedro , fé s* a}uri con V annaffiare . la 
quefto tempo , ne' luoghi temperati , fi deono cor le 
mandorle, e fottomener le vacche a' cori > e le peco* 

le 
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Ve (imigliantemente a' montoni , e fegand i prati > che 
non hanno ancor matura V erba • 

Jlgoflo . 

GAP. V I I L 

DEI mefe d* Agofto i campi fi deono arare la ter* 
za volta : ancora nei Tuo cominciamento fi pof- 
fono feminar le rape » dopo la prima piova y e le ra« 
dici f e i navoni , e i lupini foverfcio , acciocché le 
certe » e le vigne ingraffino . Anche nel cominciamen- 
to , e innanzi , fi divelle il lino , e la canapa , quan« 
do ingiallan , per maturczza , e fcuotefi loro il feme , 
e xnaceranfi , (e ti piace 9 e altramenti fi proccurano , 
fecondo che fie bifogno. Ancora intorno alla fua fine 
fi coglie la (aggina , la quale allor fi truova matura • 
E ancora fi coleono ^ e feccanfi i fichi ; e le noci , e 
tutti gli altri mitti d^li arbori, che fon maturi ^ fi 
prendono 9 e ripongonfi. Anche ne' luoghi freddi fi 
tpampanano le viti , e ne' luoghi caldi s' adombran V u« 
ve 9 acciocché per la forza del Sole» non fi fecchino. 
Anche in queÀo tempo fi può far Tagrefto. Ancora 
in molti luoghi caldi » intorno alla fine, fi comincia 
a fiire apparecchiamento della vendemmia. Ancora di 
quefto me& fi può diffipar la gramigna , e le felci ^ 
arando (peiTo la terra. Anche di quefto mele fi pófTo- 
no inneitar gli arbucelli, e inneftare il pero, e ^1 me« 
lo. Anche di quefto mefe fi pofibno inveftigar Tac* 
que ne' luoghi dove mancano , e provarle , e far poz« 
zi, e condotti: e paiTato mezzo detto mefe, fi femi« 
nano i cavoli, A che quando £uranno creiciuti, fi 
cnifpongano. 
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Settcìnhre. 
GAP. IX- 

DEI Mefe di Settembre fi fanno acconciamente le 
citerne , i pozzi , e i condotti . Anche fi può 
arare il campo graffo, e quello, che lungamente è u- 
fato tener Tumore. In quefto tempo il campo umi- 
do , piano y e magro , fi dee la feconda volta arare y 
e feminare. I luoghi magri a pendio fi deono acare ^ 
e feminare intorno alT equinozio • E deonfi letaminare 
i campi ne' colli, più fpeflb, e nel piano più rado, e 
fpeziaimente quando la Luna è fcema . Anche ne' luo- 
ghi uliginofi , e magri , o freddi , o ombrofi , intorno 
air eauinozio , fi femina il grano , e la fpelda , allora 
che '1 tempo è chiaro, e fermo- Anche neMuoghi 
caldi fi femina in quefto tempo il Uno, che volgar- 
mente fi chiama vernio. Anche fi ri coglie, e fi ripon 
la faggina : e intorno al principio di queiio mefe fi femi^ 
na nelT alpi la fegale , e intorno alla fine , Y anno fé- 
guente, fi miete. Ancora incorno al pincipio di 
quella mefe , fi (èminano , per cagion d' ingraffame» 
to , i lupini , e cresciuti , fi metton fbtco. Ancbe àUa 
fine di detto mefe fi femina la ferrana, in luogo kta- 
minato, per lo pafto delle beflie. Ancora nel princi- 
pio di quefto mefe, ne* luoghi temperati , fi fpampiii 
nano le viti , e fpoplianfi delle lor foglie , e netta fi* 
ne fi fa la vendemmia , e tune quelle cofe , che a ven- 
demmia appartengono, e feccar Tuve, che fi debboa 
ierbare, e puoffi fiir la fapa, anche il definirò^ e '1 
coroèno. Ancbe fi colgono i frutti degli arbori, che 
allor fi moftran maturi. In queflo tempo fi fèminaiin 
i papaveri, ne^ luoghi caldi, e afciutti. Gli orci, cbe 
a" buino a fèoùnar nella Primavera ^ profondamente ^ 
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cavino f e 'I letame vi fi metta a Luna crefcentc. An^ 
Cora nel principio fi feminano i cavoli, e intorno al- 
la fine , r aglio , V aneto , la lattuga , e la bietola , e 
le radici ne' luoghi afciutti . Anche di quefto mefe fi 
polTon far nuovi prati , eftirpando prima dalle radici 
pruni , e bronchi , e arbori , e erbe larghette , e fo« 
de • Anche purgare i vecchi prati dal mufchio , e 
quelli j che fon vecchiifimi , arare , e di nuovo forma- 
re i prati novelli . Anche di quefto mefe fi cacciano 
Tapi vecchie, e faffi il mele, e la cera: e ancora di 
quefto mefe fi piglian le quaglie , e le pernici , con 
gli fparvierì . 

Ottohrc . 

C A P. X. 

D' Ottobre fi poflbn fare i pozzi , cavar le foffe , 
e portare il letame a' campi e ne' temperati luo- 
ghi acconciamente fi femina il grano , V orzo , il far- 
lo, la fpelda, il lupino, il lino: ancora fi fa la ven- 
demmia acconciamente, dove non fia fatta di Settem- 
bre, e maffimamente da quegli, che molto defideran 
vin maturo, e fi mefcolano, e diverfificano in colore, 
e iapore • Dove la qualità dell' aria è calda , e fecca , 
dov'è la terra arida, e fottile, dov'è il colle dirupi- 
nato, o magro, fi pongono acconciamente le viti. In 
2uefto tempo, neMuoghi fecchi, magri, caldi, areno- 
, e ico^rti , fi fa meglio ciò , che dinanzi fi diilè 
et* lavorìi del por delle viti , e del potarle , e prò- 
pagginarle , e racconciarle , o mandarle agli arbori , 
acciocché contro alla magrezza della zolla, e la fec« 
diezza dell' aere , con V acque del Verno fieno ajuu* 
Ce. Di quefto mefe, fpezial niente intomo alla fine, fi 
dee pgni novella vite fcalzare» acdocchè le fuperfluc 

barbe 



4o5 L I B 1 o 

barbe fi taglino : e fé quivi farà il Verno piacevole ^ 
lafceremvi aperte le viti: e fé forte, e aipro, ricopir« 
renile, innanzi che venga il freddo. E le farà trop« 
pò freddo , porremo alquanto di colombina , intomo 
alle piccole viti • Di quefto mefe , ne' luoghi caldi , e 
difcoperti, s'ordinano gli uUveti, e fannofi i (emen« 
zai , e tutte quelle cofe , che s' apparteranno agli ulivi • 
Ancora fi rimondano i rivi , e le fòife, e fi piantano i 
ciriegi , e i meli , e i perì , e tutti altri arbori , che non 
temono il freddo, e maflimamente fi pofTon piantare » 
e trafporre ne' luoghi caldi , e fecchi : e le forbe , e 
mandorle fi pongon nel femenzajo • I femi del pino 
fi fpandono. In quefto mefe fi lavorano gli orti, che 
deon feminarfi tli Primavera • Ancora fi femina negli 
orti r aglio , r aneto , gli fipinaci , il cardo , la fen«« 
pe , la malva , le cipolle , la menta , la paftinaca , il 
rimo , r «rigamo , e 1 cappero , e la bietola , in luo- 
ghi fecchi. Anche dice Palladio, che '1 porro ^ (etm^ 
nato nella Primavera , fi trafpone y e acciocché crefcA 
nel campo , fi dee fpefib cavar dintorno • Ancora fi 
toglie alle pecchie il fuperchio mele co' fiali ^ e tuta 
la cera corrotta. 

No'vcmbre • 

C A P. X I. 

DEI mefe di Novembre^ ne' luoghi caldi, intonw 
al principio , fi femina acconciamente il giano 9^ 
e l'orzo, e la fegale: e appreflb la fine fi femina k 
fava nella feccia, non arata: e '1 lino, e la lente fi 
feminano di quefto mefe. Ancoca tutto quefto mefe^^ 
ne' luoghi caldi , e fecchi , fi deono por le viti 9 e la 
propàggine verrà bella : e ne' luoghi nreddi fi convien 
cavare intorno le via novelle 9 e coprir le piante de* 

gli 
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gli arbori » e le magre letaminare . Ed in quello tem« 
pò 9 e di po^9 infinattanto che la terra diventi ghiac* 
data, fi dee cercar la vigna vecchia: s'ella è in for* 
te pedale j cavarvi dintorno , e empiervi di letame , e 
potata ftrettamente , infra '1 terzo , o '1 quarto piede 
da terra I s'intacchi, con tagliente coltello, nella più 
verde parte della corteccia , più volte , e ripercoiia , 
fpeflb fi provochi, e coftringa a germinare in quel 
luogo 9 acciocché fi rinnuovi, e racconci. In quefto 
tempo fi fii la potatura dell' Autunno nelle viti , e 
negli arbori , maffimamente dove dalla temperanza 
deUa provincia fiamo promoffi a ciò fare • Ancora di 
quefto mefe, quando T uliva comincerà a elTer varia 
vajohta , fi coglie t e gli uliveti fi potano : e deonfi 
levar le vette, che vanno in alto, acciocché fi Tpan* 
dano per li lati : la qual co(a ne' nefpoli , ne' fichi , 
ne' pelchi , e ne' cotogni fi dee ofTervare . Ancora di 
quetto mefe acconciamente fi pongono gli uliveti : i 
noccioli delle pefche, e delle pine nelle region calde, 
e fecche, e quegli delle fufine quafi in tutti i luoghi. 
Anche la caftagna fi femina, e li trafpone: e ne'luo* 
ghi caldi , e fecchi , fi pongon le piante falvatiche di 
perì , e di meli , fopra i quali fi dee inneftare , e pon« 
gonfi i talli del cotogno , del cedro , del nefpolo , 
del fico, del forbo, del cirìegio, del moro, e i femi 
del mandorlo. Anche fi trafpongono, ne' luoghi cala- 
di , e fecchi , e fcoperti , i grandi arbori , co' rami 
tagliati , e con le raoici fimza lefione , aiutandogli ^ 
con adacquamento, e letame affai. E defi taglia- 
xe il legname, che fi vuol per gli edificj, quan« 
do la Luna è fcema • Ancora di quefto mefe fi 
mettono i montoni alle pecore , e i becchi al« 
le capre , acciocché il parto , nato di Primave- 
ra, poflfa nutrirfi. Ancora di quefto mefe fi piglian^ 
con Oiverfi ingegni ^ le fiere ^ gli uccelli, e i pelei. 
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DICHIARAZIONE 

DI ALCUNI NOMI DI PIANTE E D'ALTRE VOCI 

Di qualche ofcurità , e dubbiezza y che s' iacoatraao 
nella verfion Tofcana 

DELL' OPERA 

DEL CRESCENZIO, 
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Ib. I. Cap. IV. VoLLpag. ij. 

^ Sopra la quale acqua le cofe fihìche de* frutti freddi 
fonò da dare , sì come cotogne , e mele afre , e CERCO bl^ 
CELLO . 

Altrove, cioè nel titolo del Capo XXXIII. del Libro 
IV. Cerconcello è tolto per la cofa ftefla , che Cerfo* 
glio • Diverfa nondimeno trovafì V interpretazione da« 
ca a quefto vocabolo dagli Accademici della Crufca • 

Cerconcello ^ che anche dtcefi Sergoncello , erba nota 
di fafore alquanto agretto \ parole che dinotano fuor 
d' ogni dubbio quella pianta , ben lontana da ogni 
fimiglianza del Cerfoglio , che già un tempo da' Bo- 
tanici fu detta Tarchony ovvero Draco herba^ dal Mat* 
tiuolo , in volgar lingua Dragoncello , e modernamente 
dairilluftre Linneo Artemìjia Dracuncnlus . Ma niuna 
in vero di quefte due piante intefe il Crefcenzio di 
proporre, qual correttivo dell'acque inchinevoli alla 
putrefazione . Le parole del tetto latino , ne' mighori 
codici a penna , fono le feguenti : S^ufer quam Jlyftica 
funt exhibenda , ex fru^ihus frlgidir , ficut Cydonia ( fot- 
tintendefi Mala) Martiana^ & Acetula . E' chiaro, 
non parlari! qui fé non di frutta, che abbiano dell' a- 
Voi IL F f f grò , 
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grò t e dell' aftrìngente ; quali fono appunto le Mele 
Cotogne, e fimilmente le Mele MartianCy Mattane ^ 
che così al tempo del Crefcenzio fi chìamavan le Me« 
le falvatiche , come dal Flateario , autore non molto 
di lui più antico , fi raccoglie • Mala Mattana , ideft 
Jihejirìa , frigida funt ist ficca , mirtutetn babent conftrin* 
gendi. A quefte poi in terzo luogo fi aggiungono le 
Mele dette Acetuhy cioè quelle alFai verifimilmente , 
che al Capo XII. del Lib. V. chiamate fono più d' u« 
na volta Mele Acetone. 

Lib. I. Gap. IV. ^ Voi I fag. 15. 

Una di quelle cofe , cbe le fcbiarano ^ fi è V ALLU^ 
MEJAMENI. 

Jameni è aggiunto dato dagh* Arabi a quella fona 
di Allume , che i Latini chiamarono Alumen fciffìle . 

Lib. L Gap. VIIL Voi. I. pag. ^o. 

E 7 mafcbio fabbione , e la rena , e il CARBUti^ 
CULO darà certane acque , e di molta abbondanza . 

Carbunculo qui è una terra renofa di color nero , 
di cui TAldrovando. Afud AuBoret Rei Ruftica^ Car^ 
bunculus ufurfatur fro terra ^ ubi teJfelU lafidedy & ni^ 
gra referiuntur : bine carbunculofus wocatur ager , qui co^ 
fia bujufmodi carbunculi abundat . Muf Metall. Lib. IV. 
Caf. LXXX. 

Lib. L Cap. IX. ^ol.I fag. i^. 

Innanzi , cbe *vi fi 'volga il corfo delV acqua , «vi fi 
dee mettere FAVILLA mifla , cbe con alcun liquor 'vi 
difcorra y accioccbè faldiy e incolli i doccioni y fé anejjfiro 
alcun ^izio. 

L' ammaeftramento è tolto da Palladio, le di cui 
parole, traferì tte dal Crefcenzio, fon quelle: Sed am^ 
tequam in its aqua furfus admìttatur^ favilla fer eor^ 
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mi^ta cxtgHO Itquere , decurrat , ut glutinare fojjlt , fi 
qua fint 'vhia tuborum . Lib. IX. Tir. XI. 

Ma ben altra fignificazione della voce Fa'vi/la fu 
gik preflb i Latini , altra lo è al prcfente fra gì' Ita^- 
liani . Giufta la proprietà della odierna noftra lingua, 
lawilla è lo fteflo , che Scintilla , cioè una particella 
minutiflima , e lucida di vivo fuoco ; laddove i Lati- 
ni , diftinguendo favilla da fcintilla , per favilla intefero 
una fottil cenere , qual fi è quella , che va ricopren* 
do la brace , già vicina ad eftinguerfi • 

larva fub induca latuit fcintilla favilla : 
O'vid. Mctam. Lib. VII. 'verf.Si. 

faullatim tana prunam celante favilla : 
Ibid. Lib. Vin. ^erf. 526. 

Cum contcHus ignit e fé fanjiìlam difcutit , fcintillam 

tmittit . Flin. Lib. XIII. Caf. XX IL 

Una sì fatta cenere dunque , leggieri e fottile , 
temprata con poco liquore , intefe Palladio , che fi 
faceUe fcorrere per gli Acquidotti fatti di frefco, pri- 
ma d' introdurvi T acqua ; affine di faldarne e ftuccar* 
ne ogni felFura , o altro fimil difetto , che peravventu- 
ra vi foffe^ 

Lib. L Gap- XL VbL Lpa^. 37. 

// Salcio , rperò il Larice fegataccio , fecondo che 

fcri've Palladio , e utilifflmo , le cui taiìole , fé metterai 

nella fronte , n)ero efiremità de' tetti , fi diffende^ 

ranno dal fuoco ; ferocchè non rice^on la fiamma^ né 

generano carboni^ sì come jeglì medefimo dice. 

Ne' più corretti tefti latini a penna non è nomi* 
nato il Salcio , ma foitanto il Larice, benché con dop« 
pio nome » Laris feu Are fé , fecundum Falladium , uti^ 
liffìma &c. Palladio fteffb al Tit. XV. del Lib. XIL 
de Macerie cadenda , non parla del Salcio , ma dei 
Ìo\q Larice ; del quale appunto correva in que' tempi 

F f f t la 
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là ftrana opinione , che il Tuo legno ^ dato al fuoco 
non s' incendelTe ; intorno a che può leggeri! V epiftola 
fcritta dal Mattiuolo al noftro Uliife Aldrovando : una 
di quelle , che T Anno MDLVIIL furon date in luce • 

Lib, I. Gap. XL Voi T.fag ^7.. 

II CEDRO ( cioè il fuo legname ) è durabile , fi 
9on è tocco da umidore. 

Intende qui T Autore il Cedro, famofo preffb gir 
antichi , per la fuppofta incoruttibilità del fuo legno :. 
albero conifero , della razza de' Pini ^ e degli Abeti » 
che ancora latinamente fu detto Cedrut^ t novellamen- 
te dal Linneo Tinut Cedrus . Cofa ben diverfa da eflb 
è il noto agrume , detto volgarmente Cedro , cioè il 
Citruf de* Latini , così pure nominato dal Crefcenzio , 
e Cedcrno dal fuo Volgarizzatore. \J ufo nondimeno 
del moderno linguaggio Italiano, è ài chiamare in- 
diftintamente T uno e T altro albero col nome di 
Cedro. 

Lib. I. Cap. XII. Voi I.fag. jS. 

Il Villano wero Cajialdo del luogo ^ o ^ero il La* 
n)orator del fodere dee ejfere bene ammaeftrato^ e benedir 
Jciflinaeo , e ojfervator di buon cojlumi • 

I tefti latini tutti manufcritti , e ftampati da noi 
veduti , ^ dicono : VilUcus difiiflina utatur fìcundum 
Varronem . Similmente il Saniovino nella fua traduzio- 
ne . // Contadino dee ejfere bene ammaefirato^ ficondo 
Varrone. Non fenza ragione però il Volgarizzator Fio- 
rentino tralafciò r allegazion di Varrone ^ avendone 
forfè riconofciuta la falfità : il quale sbaglio, fé vuolfi 
imputare al Crefcenzio, cónvicn dire, che foifc traf- 
corfo di penna ; non potendo effere ftato a lui igna> 
to il vero Autore, da cui quefto intero capo aveva 
tolto; il qual fu Catone > air articolo intitolato ViUki 
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officia. Dove è da notare, che VilHeuT gìuftamentc 
s'interpreta Callaldo, o Fattore, non Villano, o Con* 
tadino, o Lavorator di terreni. 

Li'b II. Gap. Vili. Voi Lpag.64. 

Vi crefcon fofra i lor c^ppi arbori , che fi cviaman^*, 
TREMULE j e arbori^ che fi chiaman MIRICI y nàlU 
farti della Magna. 

li primo di quefti alberi è quello fenza dubbio, 
che dal Linneo, con nome ufato già da gran tempo, 
dicefi fofulus tremula : il fecondo , arbufto piuttofto 
che albero , dee facilmente corrifpondere alla Tamarix 
Germanica dello UefTo Autore. 

Lib. IL Gap. VIIL VoL I.fag é$. 

Ancora è cofa frodata , che quando i rami del fef* 
co X* inneftano nel tronco , wero pedale del Vruno , e 
del CINO^ amen due le nature de* detti arbori fi mutano , 
e fanno più groffì ^ e miglior frutti ^ che gli altri . . . . . 
onde ti Tefco non è lontano dal Fruno , e dal Cina . . . . . 
Ed impercid allora quello che fi liceva in alto , fopra 
il luogo owe X* innefia , a poco a poco fi muta in al* 
tra fpezie , la quale è r arbore , che fi chiama ESCULO : 
%nde per la figura delle foglie fi conofce^ che quell* arb§* 
re ha alquanta wicimtaae , e conformità al CINO , ed 
al Pruno: e i noccioli che fono negli ESCULl ^ wero 
frutti del detto arbore , dimoftrano la profftmith . 

Non molta divcrfuà di fenfo 4rovafi nel tefto la- 
tino • Item expertum efl , quod cum inferuntuf fraga 
Ferfici in Frani , ^el Ctni filpitem , permutantur amba^ 
rum arborum naturét , (b* fif^nt Efcula majora , & melio^ 
ra , quam alia Efcula • . . . . non entm longe efi Fer* 

ficut a Vruno ^ & Givo é* ideo tunc illud ^ quod 

fupra locum infitionts ertollitur ^ permutatur pauUatim 
in fpeciem aliam ^ qua j efi Efculus arbor , qua per figu^ 
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ram foli or um agnofcìtur^ quod ili a ali quid n>icinitatis 
habep ad Cinum , & Frunum : ist offa quA funt in Efcu^ 
lis 9 etiam banc indicant "vicinifafcm : & frkdiSa fcribit 
Frater Albertus. 

Quefte ultime parole , che non furono tradotte 
nella verfion Fiorentina, e mancano fimilmente nel 
teilo latino ftampato in Bafilea , danno a conofcere , 
che quanto vitti riferito in quefto capitolo y delle ma« 
ravigliofe trafmutazioni delle piante, di una in un al« 
ira , è ftato prefo , almeno in gran parte , da Alber« 
to Magno , cui il Crefcenzio , per difetto del fecolo 
in cui viile , preftò quella fede , che forfè in tempi 
più illuminati non gli fi farebbe preftata • Ma ella 
non è agevol cofa il rintracciare , qual fotta di albe* 
ro intendefle Alberto, fotto nome di Cinus ^ e quale 
fotto nome di Efculut : quantunque ambidue egli ce 
li rapprefenti, come non troppo difcordanti dalla for- 
ma , e naturalezza del Perfico , e del Prugno • Coir 
appellazione di Cinus ^ uh preiTo i Botanici antichi > 
né prefTo i moderni, trovafi notato albero alcuno: 
con quella di Efculus , ovvero Aefcuhs , dall' antichi- 
tà più rìmota, fino attempi noftrì, non mai altro fi* 
gnificoifi , che una fpezie di Quercia , di ghianda al« 
quanto dolce , che per cibo fervir potrebbe ancora a- 
gli uomini. Al Linneo ultimamente è piaciuto valerfi 
di un tal vocabolo, a dinotare queiraloero, ftraniero 
già air Italia , che prima da' Botanici era chiamato 
Hiffocaftannm y e dal volgo appellafi Cajlagna d' India ^ 
o Caftagna cavallina ^ 

Uh. IL Gap. IX- Vol.Lfag.^\. 

Onde in pochi luoghi , che di tanta caldf%%a fi ttm^ 
frino , nel detto tew^o ( nel Cancro , e nel Lione ) 
fi fi anta ; sì come in luogo freddo molto , e nmìd^ ^ o 
fer monti y ojerchè è molto freffo al folo aquilonare. 
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II fenfo di quefte parole , non ofcuramente man« 
chcvolc , fupplifcafi col tefto latino : In faucis tamen 
locis , quA tanto fervore temferantur , ft flantatio in 
temfore fra^liSlo ; Jtcnt e fi locus ^ qui n)OcatHr CORO^ 
NI A , frigiduf malde <b* humidus , aut ex monithus , 
àut quìa multum eft juxta folum aqutlonarem . 

Nel Codice più antico della Biblioteca pubblica ^ 
il quale fu già della S. M. di Benedetto XIV. in una 
nota marginale 9 dello fteflb carattere del tefto ^ fi tro« 
va fcritto : att. fi ^elit dicere Colonia : e nella tradu** 
zione del Sanfovino leggefi : ficcome fitrebbe quel luogo ^ 
che è chiamato Codonia • Ma ninna di quefte mutazioni ^ 
o correzioni ha luogo. Coronia y è nome di una Città 
della Gotlandia , provincia della Svezia , pofta in fulla 
fpiaggia dello ftretto di mare, chiamato il Sund, al 
grado )6. di latitudine boreale ; fecondo la lingua na« 
tural del paefe detta volgarmente Landskron . Luogo di 
cui veramente dall' autore potè dirfi , che tra quelli ^ 
che diftintamente erano allora conofciuti ^ non poco 
fi avvicinava al polo aquilonare • 

Lib- IL Cap. XIX- Vol.I.fag. 103. 

Qnefio cotal camfo di continuo umor bagnato , dagli 
Egizj , i quali primieramente difiinfero i campi , è cbia^ 
matOy (cioè con vocaboli equivalenti della loro lin« 
gua) SUBCENEUS o CEMULENTUS . 

Sembra, che il Volgarizzatore non fi teneffe fi« 
curo, di avere ben comprefo il fenfo dell'ultime pa« 
iole i avendole efpofte in latino , come le aveva tro** 
vate • Sono però effe chiare abbaftanza , qualora col 
dittongo oc fcritte fieno , come è di ragione • Ma 
negli antichi Codici è noto , che i dittonghi univer* 
ialmente fi tralafciavano ; benché noi , ad intelligenza 
più diftinta, gli abbiam fegnati ,. qualunque volta ci 
e accaduto trafcriveme i paffi. Men rettamente nel 

Gre* 



Crefcen^o di Bafilea leggefi : Subteneut ^ ant temulc»^ 
tut • 

Lib. IL Gap. XXVIIL Voi. Ipag. i^S. 

Talladio comanda , che fi colgano i femi maturi della 
Sfina , 'vero Pruno , che fi chiama Ro^o Canino y € 
mefcoUnfi con la farina de' Leri , con l ' acqua mace* 
rata ; e poi in tal maniera fi mifchin nelle funi pecchie 
della STRAMBA , che fra le funi fi confervino , infino 
al principio della Primavera. 

Ecco le parole ftcffe di Palladio , riportate ad littcram 
dal Crefcenzio^ nel fuo telto latino. Melius erit Rubi 
femina , cb* Spina , qua Rubus caninus ^ocatur , matura 
colligere , Ut cum farina Er^i , ex aqua macerata mifce* 
ri : funes deinde fparteos Deteres hoc genere mixtionis fic 
inducere y ut intra funes femina recepta fer^entur^ ttfque 
ad 'verni temporis initia • Lib. L Tit. XXXlV. 

Che per Rovo Canino fi debba intendere alcuna 
fpezie di Koiàio falvatico, e per farina di Lerì quella 
del legume , detto dal Linneo Ervum Ervilia , fì tiene 
generalmente per cofa certa • Funes fpartei poi , o co- 
me al Volgarizzatore è piaciuto di tradurre , Funi del* 
la Stramba y fono corde , che fi lavoravano, e ancora 
fi lavorano al prefente in Lfpagna , delle foglie pieghe* 
voli ^ e tegnenti a modo del Giunco, di una Grami- 
gna propria di quel patfe, chiamata ne' tempi andati 
lemplicemente Spartum^ e ora dal Linneo veriiìmilmen- 
te comprefa , con altra fua fimile , fotto la denomi- 
nazione di Lygeum Spartum. Di ambedue parla di- 
ftintamente il Clufio . Rar. Plant. Hift. Lib. VL pag. 
CCXX. 

Lib. IIL Gap. IX. Voi. l pag. i57— 

// FARRO è auafi fimile alla Spelda^ ma è pik^ 
groffo in^ erba , e net granello . 

Per 
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Per Farro talora intendefi qualunque maniera di 
grano, la quale mondata , e infranta cuocafi in mine« 
ftra y talora alcuna fpezie in particolare , più che ad al« 
tro, dettinata a queft* ufo.^ Ubique Far ^ocatur (fono 
parole del Cefalpino ) quodcumque femen , quod a consce 

fnundatum , é^ confraHum elixatnr in ethos /« 

Gallia cifalfina femen ejl frofrium , tritico longius , dor* 
fo acuto , colore tufo , in fpica craffìori quam Scelta , muU 
tijlici folli culo , in hinif ordini bus , & in Jingulis ordini^ 
bus bina femina , conjugatim diffojtta , fropriis membra^ 
nis arfie inclufa . Ltb. IK Cap. XLIIL 

lì Farro qui defcritto dal Cefalpino è fenza dub- 
bio lo fteifo, di cui parla il Crefcenzio, volgarmente 
in Bologna detto/ a* tempi noftri Farriuola , da* Bota* 
nici delle età trafcorfe Zea dicoccos , e modernamente dal 
Linneo Triticum Sfelta . Altra è veramente la Spelta 
prefTo gì' Italiani : ma il Linneo fi è attenuto al coftu« 
me delle Nazioni , rifpetto a noi j Oltramontane , che 
più a quefta , che ad alcun altra biada ^ danno il no«. 
me di Spelta . 

Lib. IIL Cap. XVL Voi. Lpag. ij6. 

Ma l' Orzo Marzuolo ^ che a Bologna fi chiama 
MARGOLLA^ fi femina per tutto il mefe di Marzo. 

Marzuola^ e non Margolla è il nome , che a 
quefta fpezie d' Orzo danno i Bolognefi . Il Linneo ^ 
cogli altri Botanici 3 il chiama Hordeum dijlichum . 

Lib. IH. Cap. XXL Voi. L fag. 184. 

La SPELDA è conofciuta ÙTc. 

La Spelda, o Spelta così detta comunemente in 
Italia, è la fpezie di grano , cui li Botanici pafTati die* 
dero il nome di Zea monococcos , e il Linneo quello 
di Triticum monococcos . Quanto al vocabolo antico 
Zea , che preflb i Greci , e i Latini , ebbe vario , e 
Voi. IL G g g ta- 



talora incerto fignificato , il Linneo Io ha trasferito a 
dinotare quella biada , non conofciuta in Europa a* 
tempi del Crefcenzio , la quale chiamafi volgarmente 
Grano turco ^ o Maiz ^ e preifo di noi Formentone . 

Lib. IH. Gap. XXII. Voi Ifag. i9^. 

La SEGALE è conofciuta ^ e le fue maniere non fo* 
no che una &c. 

In quelto Capitolo intefe veramente il Crefcenzio 
di parlar della Segale , da lui Siligo latinamente nomi- 
nata : Siligo nota eft , àt ejus quidem non funt di'verjtta^ 
tes iste. Giuda pertanto , e conforme alla mente dell' 
Autore dee dirfi la verfion Fiorentina , feguita ancora 
dal Sanfovino ; quantunque preffo i Latini altra cofa 
veratnente folTe Siligo^ altra Secale. A tralafciarne più 
altre prove . Siliginem dtxeris (parole fono di Plinio) ^rd- 
frie Tritici delicias : candor eft Jinen)irtute , iff Jtnefonde^ 
re . Lib. XniL Caf. VIIL Alla Segale ben conofciuta da 
lui fotto il proprio fuo nome , afcrive qualità in tutto 
oppofte . Secale Taurini fub ahibur JIJiam wocant , te* 
terrimum , iff tantum ad arcenaam famem utile , fecun^ 
dum tamen , gracili ftifula , nigritia trifte , fed fondere 
fracifuum. Lib. XVIIL Caf. XVL Quale poi tra le 
fpezie di grano da noi conofciute corrifponda alla Sili- 
gine degli antichi , agevol cofa non farebbe a deter- 
minarti • 

Lib. III. Gap. XXIV. Vol.L pag.iSj. 

Il RISO è caldo nel primo grado , e /ecco nel fé* 
eondo &c. 

Quefto breve Capitolo del Rifo non è del Cre- 
fcenzio • Eflfo non trovali in alcuno de' tefti latini ^ 
da noi veduti ^ manufcrìtti , o ftampati ^ e manca {i« 
milmente nella traduzione del Sanfovino • Quando ^ e 
da chij e per qual modo foife aggiunto, poco o nul« 
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la rileva il cercarlo . Bene egli è certo , che nìuno ar- 
gomento quindi potrebbe trarfi , da chi intendefle di 
provare , che a* tempi del Crefcenzio fodero in ufo 
le coltivazioni del Rifo in Italia. 

Lib. IL Gap IV. Vol.Lfag. 191. 

Le maniere delle Viti fon trtrvate molte &c. 

Oltre a quaranta fpezie di Viti , p d' Uve anno** 
vera il Crefcenzio , con i propr) nomi di ciafcheduna ^ 
ufati certamente allora in quefta , o in quella Città 
d' Itah'a , e da lui , come meglio il potè , latinizzati j 
di alcun de' quali fi farà forfè oggi perduta, o refa 
incerta la fignificazione • Qui fé ne pongono alcuni 
pochi, ne' quali appare qualche leggier differenza, 
tta '1 tefto latino, e la traduzione. 

Sarcula nel lat. Faracla 

Morgigrana Mardegana 

Gmarejia Guiliarefca 

Ginnaremo Ci^iaronus 

Lib. IV. Cap. XI. VoLI.fag.iì^. 

ìnneflaji ancora nell^ arbore dell* Olmo ^ e forfè in 
alcnni altri , fecondo Columella ; ti come nel tronco dell ' 
ARBORE GALLICA : injino alla midolla fi perfori con 
un fucchtello , e qai'vi fi ficchi il ramo della Vite . 

Le pirole del tetto latino fon quelle: Inferitur an^ 
tem in arbore Ulmi , (b* forfan in quibufdam aliis , fecun* 
dum Columellam , ut truncus arboris , Gallica ufque ad 
medullam ferforetur Terebra ; ibique affigatur furculus Vi* 
tis : dov'è chiaro, che Gallica è aggiunto di Terebra^ 
non di Arbor ; il che poi anche vie maggiormente fi 
conferma col paflTo fteflTo dall' Autore citato di Colu- 
me Ila. hlos Terebram y quam Galli cam dicimufy ad hanc 
infitionem commenti , hnge habiliorem , utilioremque comfe^ 
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oflervare, fc 1* infetto, rinvoltava quelle foglie per in^ 
viluppare fc ftefTo, ovvero le fue uova. Ne* paèfi fet* 
tentrionali non allignan le Viti ; e però non è mara- 
viglia , fé nello fterminato numero di fopra 870. fpe- 
zie d' Infetti Coleopteri , o fia dalle ali incaflate , dal 
Linneo diftintamente conofciute, e nel fuo Syftema 
Natura con i proprj nomi contrafTegnate , quefta , 
per altro sì notabile , o manchi , o non fia difiìnita in 
termini baftevoli a ravvifarla . Una rozza figura ne dà 
r Aldrovando de InftUis pa^. 473. nupK. g. Il Volga- 
rizzatore del Crefcenzio lembra aver tolta la parola 
afuri^ che in alcun codice fi farà trovata, in vece di 
aTLuri , per un fuflantivo , qual nome di una parti- 
colare fpezie d* infetto ; e tale altresì fu il fentimento 
de* Compilatori del Vocabolario della Crufca , nel qua- 
le perciò fi trova fcritto : A furo : 'verme piccolo , che ro^ 
de le Viti : in latino il Crefcenzio lo diffe Afurut . Offer- 
vifì qui di paflaggio, che non difle già il Crefcenzio, 
che quefli tali bacherozzoli verdazzurri , nafceflero 
colle uve , ma che guaftavano i teneri tralci nati con 
r uve • 

Lib. IV. Gap. XXXVIII. Voi Lpag. 251. 

Ogni Vino fpeffo fi "volge appreffo del tramontar del-- 
le Tliade , e appreffo del Solflizio efli^ale , e appreffo 
fatto il cane shoglientante ^ che n)ulgarmente CURINO è 
chiamato . 

Così ancora ne' tefli latini manufcritti da noi ve- 
duti . Omne ^vinum fapius ^ertitur , circa Vergiliarum oc* 
cafum , & circa Solflitium afli^ale , (b* circa Canit <«- 
flum , quod ^vulgariter Curinas ^vocatur . Nella edizione 
di Baulea è fcrirto : quod ^vulgariter Currus ^ocatur : 
e nella traduzione deh Sanfovino : che ^volgarmente fi 
chiama Cumma . Convien dire , che per inavvertenza 
de' Copilti , alcuno errore s' introducelfe ab antico ne' 
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tefti 7 a emendazion del quale niun lume ci fomtnmi* 
èra il Gap. X. del Lib. VII. delle Geoponiche Gre* 
che , da cui quefto luogo è flato prefo . Niun patfc 
d'Italia certamente è noto, in cui al corfo de' giorni 
canicularì (ìa dato il nome di Curino , o di Curro ^ o 
di Cumma . 

Lib. IV. Gap. XXXIX. VoLI.fag. tj4. 

E frejfo alla fine del bollire , fi fonga in ciafcuna 
taUaja dell" IMGAMULA^ e del Li^ertìjfio fecco y o 
'vero del Li'vertijfio folantente . 

Ne' migliori Codici latini : juxta finem ehullitionis 
fonaturin quoUbet caldario Inganula^ & Liwerfixii fic^ 
et , 'vel Li'vertixii tantum . 

Per Lin)erttjfi è certo, e farà provato altrove, 
doverfi intendere i frutti fquamofi, detti volgarmente 
fiori , del Lupulo • X' Inganula o Ingamula qual co« 
fa (ia , fé droga , fé erba , nomata così per isbaglio 
de* Gopifti ,"" chi è ora , che poiTa vantarù , di faper 
darne conto? 

Lib. IV. Gap. XL. Voi. I fag. 257. 

JB^ detto di ferfone efferte^ che il Vino è ben chia^ 
rìficato y e rimojfo dal mal fapore , fé fi ponga in wafo 
CARRJIRIO una mezza libbra d'Allume dt rocca chiaro y 
€ altrettanto di Zucchero rofato , con libbre otto di Mele . 
"^^N^^imilmente nel latino : Clarificari oftime ah ex* 
jerto 'vilde dici tur , fi in carrario n)afe libra media A* 
lumini s de rocca e lari y <b* tantumdem facchari rofati ^ 
€um libris ofto mellit y ponatur . ^ 

11 Sanfovino per ^a[o carrario interpretò n)afie di 
terra . Ad altri forfè potrebbe cadere in mente , che 
qui s* intendeffe , come per determinazion di mifura , 
tal piccola botte , che anche in buon linguaggio Tof- 
cano , è detta Carratello . 

Lib- 
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Lib. V. Gap. XVI. Voi. I. fag. no. 

Ma Frate Alberto dice ^ che quando / innejlano (i 
Ncfpoli) fofra *l fedale d^ arbore d' altra generazione ^ 
come di Pero ^ di Melo^ o di SflNAMAGNA fimile al 
faggio nel legno y e nella corteccia , detta volgarmente 
Sfina Sagina , crescono i Neffoli maggiori , e migliori y 
che non fono gli altri . Ma [e i Nefpoli in alcuna regiom 
mancheranno , è provato , come dice Alberto , che la wer^ 
mena del Pefco /* innejla nel tronco della Sfinamagna y 
la quale è Jtmile al Faggio y e le Nefpole crefcono ancora 
in fili quantità y e. non fanno noccioh . 

Qual (ia giufta la mente di Alberto la Sfinama^ 
gna y o fia Sfina Fagina , meglio forfè così detta ne' 
tefti latini, che non Sagina nella verfione, e cofa af- 
fai incerta; come pur difficile (i è il raffigurare più 
altre piante dallo Iteflb Alberto ricordate. In libello 
Alberti Magni y de Mirabili bus Mundi (così il Gefncro) 
dfverfa herbarum nomina , fed corruftifflma leguntur . Hac 
legat qui honas horas male occufare 'volet . 11 Crefcen^ 
zio per sì fatte efperienze, da fé inutilmente tentate, 
fi valfe della Spinalba: confelfando però ingenuamen* 
te , di avere più volte inneftato il Nefpolo nel Pero , 
nel Melo , nel Cotogno , e nella detta Spinalba , e 
non averlo trovato fenza nocciolo, né crefcere in 
quantità • 

Lib. V. Gap. XXVL Voi. I.fag.^óu 

La QUERCIA y il ROVEROy il CERRO fono arbo^ 
ri grandi , / quali fono quafi di una medejima natura (stc. 
Tre fpezie di Quercia qui diftingue T Autore • 
I. La comune di baffo pedale, i cui rami in larghezza 
molto fi diffondono, di legno durìffimo, che fotterra, 
eziandio in umidf' luoghi , non fi corrompe , anzi vie 
più fempre s'indura. IL Quella, il cui pedale affai cré- 
fcc in altezza > di legno iiddo bensì » ma alquanto più 
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dolce , e per confeguenza a diverfi lavorìi più atto, 
detta, per T ampiezza delle fue foglie dagli antichi Bo* 
tanici Tlatifhyllos y da* Tofcani lamia , da noi Bolo* 
gnefi Ro'vere . III. Quella di ghianda amara , di legno 
pfrelTo che intrattabile, che univerfalmente in Italia CVr- 
ro è chiamata • 

11 Linneo comprende le due prime , come fé fof- 
fcro una fola , fotto la generale denominazione di Quer* 
CHS Robur : la terza da lui è detta Quercus Aegilofs . 
Di quefte tre fpezie di Quercia , che fono le principa- 
li , appena fi trova, che altri dopo il Crefcenzio , ab- 
bia aggiuftatamente fcritto , fuori che il Cefalpino al 
Lib.ll. Cap.II. 

Lib. V. Gap. XXXI. Voi. Lfatr. ^6j. 

U Abete , che volgarmente Ji chiama f IELLA , e 
Larice , jono quafi una medefima cofa . 

Nei tetto latino meglio fi riconofcono per tre alberi 
diftinti : Abies , & qudt vulgo vocatur Biella , & Arefe ft^ 
re eaiem funt arbores . E veramente tutti quefti aloe* 
ri dal Linneo ugualmente fono riguardati come fpezie 
di Pino . L* Abete è detto da lui P/Wx Picea , la Pici- 
la Finus Abies , e il Larice, o Arefe Tinus Larix: nel 
che veramente allontanoflì quefto celebre Autore dal 
linguaggio de* Botanici, che lo avevano preceduto; i 
quali generalmente , non alT Abete più comune in Italia, 
ma alla Piella , che è V Abies tenuiore folio fruElu deorfum 
inflexo del Tournefort , dato avevano il nome di Ficea • 

Lib. V. Gap. XXXIV. Voi L Pag. i6g. 

L * AVORNÌO è arbore piccolo , // quale Jìmigliante^ 
mente nafce in alfi &c. 

Nel latino : Avornus efl arhor parva , qf^a Jtmiliter 
circa alpes oritur . Il fuo nome pretto \\ Linneo è Cy//- 
fus Laburnum. A' nottri tempi più comunemente in 



Icalit chiamafi Malo. Dal Cefalpino nonpertanto è 
detto Labarnum *vulgo A^vorncllum • 

Uh. V. Gap. XXXVII. Vol.lpag.i-ii. 

Il BRILLO è un pìccolo orhucello ^ il quale nafce 
nctt' arene de fiumi &c. 

Nel lat. Brillus efl arhufcula parva , qua in arenis 
flwviorum oritur . E' pianta, che fi connumera tra a 
Salci y dal Linneo detta Salix ielix . 

Uh. V. Gap. XLIII. Voi. Lpag. 374. 

// FRASSIGNUOLO è arbore fimigUante al Frafs- 
M nel legno ^ e nelle fronde iste. 

NcV iit. fraxinagolus eft arbor Fraxino in frandibus 
& Ugno fimi li s . La deferi zione , che fegue appreflb , 
moftra ad evidenza , che qui trattafi deir albero detto 
già da' Botanici Lotus ^ e da altri Celtis^ fegnatamente 
dal Linneo Cehis ^aufiralis : e quantunque il Aio vol- 
gar nome in Bologna , a' tempi noftrì , fia quello di 
fucanapa 9 che nondimeno anticamente fi chiamaiTe 
ancora Frajfinagb , ne fa fede una via dello fteifo no« 
me, dentro le mura della Gittà, in cui doveva già 
eflere un groilb albero di quefta fpezie , ed ove pu« 
re al dì d' oggi 9 in una lìepe fé ne veggono , ben- 
ché poco fparfi in rami, alquanti vecchiumi pedah'* 
Dal volear nome Frajfinago fi è fatto il Fraxinagolus 
del GrelcenziOi e da quello il Frajfignuolo del fuo 
Traduttore . 

Lib. V. Gap. LIV. Voi. Lpag. ^SS. 

Il SECCO MORO è un piccolo arbore ^ fimiglianie 
quafi al Sanguine &c. 

Il vero SeccomorOyO Sicomoro, è una fpezie di 
Fico propria dell'Egitto. Qui H Grefcenzio, lotto un 
tal nome , intefe un albero de' noftri monti , il qua* 
Voi. IL H h h le, 
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le , dalla fuccinta dcfcrizione , eh' egli ne ha lafciata , 
non ofcuramente fi riconofce per Io Piftacchio falvatì- 
co 5 detto già da molti Botanici Sta^hylodendron , e 
dal Linneo StafhyUa f innata . 

Lib. V. Gap. LVII. Voi. L j^ag. ^Sg. 

Là S?IMAGIUDAICA è mlgUore di tutte le /pine 
fer Jieft iste. 

Sf ina Giudaica quella da noi è detta, che in Tof- 
cana chiamafi Sfina Marruca , cioè a dire il Rbamnus 
faliurus del Linneo. 

Lib. V. Gap. LIX. Voi. I.pag.^go, 

La SCOPA è arhicello molto ficcolo y qua^ Jimiglian* 

te al Ginepro iffc. ^ 

Intendefi qui la pianta, di cui è abbondanza nel« 

le noftre' colline, detta dal Linneo Erica arborea» 

Lib. V. Gap. LXIL VoLLfag.igi. 

Il VINCO è arbore noto ^ il quale Jt pianta come 
il Salcio &c. 

E fpezie appunto di Salcio fi è il Vinco; cioè 
quella, che dal Linneo appellafi Salix 'vitellina ^ come 
Salix alba j e per lui chiamato il Salcio più gcoITo, 
e più comune . ' ' 

Lib. .V. Gap. LXIIL Voi. I^pag. 392. 

Il JUDETTO è arbore -noto , il quale non din)enta 
grande àtc. 

Nel lat. Videffus eji arbor nota , qua non efficitur 
magna iste 

Videtto da noi dicefi una fpezie pur di Salcio ^ 
che dal maggior numero de' Botanici fi denomina Sa^ 
lix caprea . 

Lib.^^ 
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Lib. VI. Gap. VII. Vol.IJ.fag.j^. 

Deir A??IO altro è dime/lieo^ e altro è fanatico. 
Il dlmejlico altro è d'orto^ e altro è d' acqua . ... Il 
[aleatico e detto APPIO RISO ; ferocchè furga il malinconia 
co umore , fer la cui abbondanza la trijiizia Ji genera . 

Quello 9 che il Crefcenzio chiama qui /\ppio di? 
mcftico d* acqua , è 1* Afium gra^eolens del Linneo , 
da cui non fi diftingue , Te non per eflTere mitigato y e 
raddolcito , in virtù della coltivazione , V Appio di- 
meftico degli orti , detto da noi volgarmente Sèlero ; 
come bene oflervò, fino a fuoi tempi , Valerio Cordo . 
Afium etiam (ponte in nigro & pingui folo y circa pagor 
rum fojfas , & rin)ulos nafcitur y fatico per omnia Jìmi^ 
le y et idem , prater quam qnod non colatur . Annot. in 
Dio/c. pag. 55. 

Quanto all' Appio falvatico , ciò che di eflb in 
quefto luogo fi trova fcritto» è tolto dal Plateario , il 
quale dietro la fcorta de' Medici della fcuola Arabica, 
chiamò Appiorifo quella pianta, cui prima i Greci, e 
i Latini dato avevano il nome di Erba Sardonia Sar^ 
doai fpezie veramente, non di Appio, ma di Ranun* 
culo , le cui foglie all' Appio alquanto fi ralTomiglia- 
no . Di eifa fu creduto , che mangiata eccitaife vio« 
lentiflSme convulfioni , le quali conducefTer V uomo a 
morire, quafi in apparenza, e in atteggiamento di ri* 
dere . In Sardinia nafcitur quadam berba , ut Salluftius 
dicity Apiaftri fimilis y qua, berba y comefa bominum ri" 
Bus dolore contrabit , iff quaji ridentes interimit^ così il 
Comento di Servio all'Ecloga VII. di Virgilio, Moftra- 
il ora per Erba Sardonia la fpezie di Ranunculo pa« 
luftre , dal Linneo detta Ranunculus fceleratut ; e di 
cfla probabilmente intefero qui di ragionare il Platea- 
rio, ed il Crefcenzio; benché, quanto all'etimolo- 
gia del nome di Appiorifo y non concordaflTero col fen- 
timento più comune degli altri Scrittori . ^ ^ 

H h h z Lib. 
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Lib. VII. Gap. XXIII. VoLILfag.i^. 

Il wolto ufo della Ci folla: fa uè inftrtk mi €afo^ 
la ^uale è chiamata SUB ET . \- 

Giufta il linguaggio de' Medici Arabi » S^hct è 

3uel fonno profondiflìmo ^ che con Greco vocabolo ^ 
a' Latini dicefi Carur. 

Uh. VII. Gap- XXXVI. PW. IL^ag. ^4. 

Del CERFOGLIO, cioè CERCOHCELLQ. 

11 Crefcenzio nel tetto latinp dice femplicemente 
de Cerfolio . Cerconcello come altrove fi è diiÀoilra* 
tOj è pianta in tutto diverfa dai Cerfoglio. 

Lib- VII. Gap. XXXVIL VoLIT.fag.^^. 

Il CRETA NO j ciò fono i Ricci marini &c. 

Nel Lat. Cretanur^ ideft Rina marini^ Parla fenza 
dubbio r Autore del vero Grecano j che è il Criihmum 
n^arinum de' Botanici; pianta per altro da non eoa* 
fonderfi colli Riuci^ a fia coir Eringio marino^ 

Lib. VII. Gap. XL. Fol. ILfag. 49. 

// Cocomero faln)atico y è erba nota ^ del cai fugo jT 
fa LATTOVARO in queflo modo &c. ^ 

Non piccola confufione ne' Codici ancora latini 
a penna ^ è nata^ per la fimiglianza de' due vocaboli 
Eleffuariumi ^ ed Elaterium . Chiamafi propriamente E- 
laterium il fiigo condenfiita del Cocomero £dvat»:o ^ 
che è un affai forte purgativo . ElaQerium fcilicei fuccui 
Cucumerit agreflir afe. : così il Plateark> > che è la fpn^ 
te onde attinfe il Creicenzio.^ V Elaterio è il fuga co»^ 
creto del Cocomero fanatico &c.: così più moderna* 
mente il Ricettario Fiorentino.^ Leggafi dunque nel 
principio di quello capo. // Cocomeri^ fahatica è Erba 
uotaj del cui fugo ^ fa l* Elaterio % in quefio moda&c. 
e più baiTo alla linea 18* £ colui che prenderà l' EUa 
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rÌ9 non dee dormire fofra ejfo. Ancora Bràderiiy che 
leggefi nella linea 23. è lo ftcffb vocabolo Elaterio in 
altra guifa difFormato. Lattowaro^ che viene dal bar- 
barolatino Eleliuarinm non ha luogo propriamente, fé 
non nella linea 7. ove dicefi : Altri bollono il fugo fuo 
tol mcle^ quafi fino al confamamento del fugo ^ e danno^ 
U a modo -di Latto^varo . Un altro errore della tradu* 
zione^ riconofciuto per lo confronto di effa, con i 
migliori tefti Latini , merita qui rifleflione , ficcomc 
quello 9 che riguarda la giufta dofe, di un rimedio 
purgante di grande attività, e di non lieve perìcolo; 
~^encbè 9 quefti tempi poco o nulla da noi ufato . Il 
fallo è nato dalla men retta interpretazione delle ci- 
fere , o caratteri medici , forfè nel Codice , di cui fi 
fervi il Volgarizzatore , mal formati , e che perciò il 
conduifeco a notare ià più di un luc^o once , in ve- 
ce di minori pefi. Dofe oggi^'approvata è da gr» IIL 
a gr. X. 

Lib. VI. Gap. XLVII. ni. H. fag. ^6. 

La FLAMULA è calda e ficca nel quarto gra- 
do; è chiamata Flamula^ perchè ha 'virtù incenfi'va ^ ed 
è fimigtiante^ alla Vitalba nelle foglie y e ne" fiori , ma i 
fiori fono azzttrrini ^ 

La Flamula dunque det Crescenzio, è la pianta 9 
da molti Botanici detta Clematis carulea , e dal Linnea 
Clematis Viticella * 

Lib. VL Gap. LIL Vol.U.fag. 5?. 

Li GAMBUGI fi fono di natura di Ca<voli &c. 
Nel lan Gambufi funt de natura Caulium iffc^ 
Quefti oggi fona detti più comunemente Capricci. 

Lib. VL Cap. LV^ VolILpag.6o. 

La Garofanata è fimìgUantr allr no'velle foglie del 
£ogo ^ wero a Flaconi - 

Nel 
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Nel lat. Garìofilata Jimìlìs efi no'vellis foliis Rubi , 
feu Flafonibus . 

Fioffoni , è nome , che fi dà volgarmente in Bo- 
logna a una forta di Fragole tonde , e biancaftre , le 
quali da' Francefi dette fono les Cafrons ^ è da alcuni 
latinamente Fraga mofihata . Ma forfè qui Y Autore 
intefe di proporre la fimiglianza del Rovo Ideo, i cui 
frutti in Tofcana , e nell^ Alpi nofire fi chiaman Lam^ 
foni . 

Lib. VI. Gap. LVI. - Voi ILfag.60. 

rUMULO cioè RUVISTICO y n)ero LIVERTIZIO^ 
lo quale fa i fiorii i quali j fer la loro feccbez%a ^ ji 
conjcrvano lunghijfimamente &c. 

Nel lat. Humulus idejl Lnfulus ^ & Lin>ertigo: 
Flos cjusy frofter Jiccitatem fuam confervatur^ fer longi^ 
tudiuem maximam temforis . 

Se Ru^iftico in Tofcana è nome volgare dell* 
arbufcello detto in latino Ligufirum , com' è fcritto 
nel Vocabolario della Crufca , già non poifono rì« 
guardarti come finonimi Umulo e Ru^ijlico; non eflen* 
do 4' Umulo, fecondo anche le parole del Crcfcenzio, 
altra cofa , che il Lupulo , pianta notìfiìma , che in 
quefta noftra parte d' Itah'a , chiamati Loiiertijto : non 
fo fé per la ragione addotta dal Manardo Ferrarefe : 
Gracorum njulgus Bryum nunc ^ocat y noftri Lwverti^ 
tium , quaji Lufum 'vertitium . Annot. ad Caf. XXIV. 
Mef. de fimfl. Ancora il Linneo , come il Crefcenzio , 
ha preferito il nome di Humulus a quello di Lufu^ 
lus. 

Che poi eflb Crefcenzio chiami fiori del Lupulo 
quelli , che fono realmente frutti , non è maraviglia ; 
tale eifendo fiato il linguaggio degli Scrittori , che lo 
avevano preceduto, e cui era egli folito feguire, ed 
imitare • 

Lib. 
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Lib. VI. Gap. LXIV. VoLIlfag.6^. 

LINGUA AVIS cioè Corrcggtuolày è calda , e umida 
Mei frimo grado àtc. 

Giufta il Linneo è detta Tolygonum aciculare . 

Lib. VL Gap. LXVL Voi. ILpag.no. 

Quefia cotale appellano % Greci «Yp/« 9p''^*^ , 

<cioè Lattuga campeltre ) Anche n* è un altra fpezie ^ 

^he crefce nelle fel*ve ^ la quale appellano SCARICION ^ 

Je cui foglie fejlc con la polenta 'vagliono alle ferite .... 

JEd è un altra fpe%ie , di Lattuga , la quale ha le foglie 

wri tonde ^ e corte ^ la quale molti appellano ACRI A ^ nel 

^ui fugo gli fparvieri , fcarpellando la terra , e inti^ 

^nendonji gli occhi ^ difcaccian V ofcuritade ^ quando in^ 

^^ecchiano éfc. 

Leggali Ifatis in vece: di Scaricion^ e Hieracia in 
vece di Acriatt'uli effere i nomi di quefte fuppofte 
spezie di Lattughe falvatiche , raccogliendofi dall' Autor 
^nedefimo , da cui il Grefcenzio ne ha tratte le vere , o 
£dfe relazioni ; il quale è Plinio > al Lib. XX. Gap.VIL 

Lib. VL. Gap. LXXL Vol.iLpag.ni. 

. I FOTONI dejiderano terra ^ e aere ehente ^ i Ce^ 
-Jriuoli y' e i Cocomeri , ma meno graffa afe. 

Nel lat. Melones dejiderant talem terram , iff ae^ 
rem y qualem Citruli , fed minur pinguem . 

I Poponi così detti in Tofcana, e preflb di noi 
Meloni y vengono dalla pianta, cui piacque al Linneo 
di dare il nome di Cucumis Melo : fìmilmente il Gre- 
fcenzio , adattandoli al patrio linguaggio , chiamò in 
latino i frutti di efla Melones ^ anzi che Vepones ^ o 
Melopeponesy come vorrebbono alcuni. 

Ivi più abbaifo. 

Altri ( Poponi ) fono , che fono 'verdi , e molto lun^ 
ghiy e quaji tutti torti ^ i quali fi chiaman Melangoli: e 

quefli 
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quijli affelUamo noi MELLONI ^ i quali fi mangiai 
àttfhi , comt i Cedrinoli • 

Nel lat. Aia wero (Melones) fuxt [ubtilet ; ^i^ 
ridcf f n>aldc hngi ^ éf ^^^ omncr curvi ^ & vo* 
cuntur Melanguli , qui comcduntur acerbi , ficut Ci fruii . 

Le parole dianzi riferite della verfione Italiana » 
e éjuejli affeiliamo noi Melimi^ non fono tradotte dal 
tetto del Crefcenzio , ma aggiunte di proprio fenfo 
dal Volgarizzatore Fiorendno ; Melloni appunto chia<> 
mandofi in Tofcana, quefta fpezie, non io fé di Ce« 
driuoli ) ovvero di Poponi » detti forfè una volta da 
noi Melangoli j ma che al prefente affatto fi trafcura^ 
no ; i quali fono frutti della pianta detta da' Botanici 
Cucumis ftexuofuf . 

Lib. VI. Gap. LXXXIL. JTol.ILfag. 84. 

Il NENUFAR è freddo , e umido net fecondo grado . . • . 
ed enne di due maniere. Una che. ha fiori furfurim ^ la 
quak è migliore y e altra fiori gialli ^ la quale non è 
tanto buona. 

Lo fteflb affcrmafi nel tefto Latino : cujut duplex 
efi Uffkrentia , una purpureos habens fiora , et alia ero- 
tfosy qua non eft adeo bona. Dovrebbe dire, che Tu* 
na è di fior bianco ^ 1' altra di fior giallo ; non tro« 
Vandofi veramente in Europa fpezie alcuna di Nenu« 
far, o Ninfea di fior pcurponno* L'errore fu in origine 
dd Plac^rio , da cui traicriCe quefto capo y come più 
altri > il trefcenzio • * 

Lib. VI. Gap. LXXXIIL VoLILpag.S^ 

lì CAPPELLO è Navon marino , che crefce mei li- 
to del mare iste. 

Ciò che qui è fcritto del Kappellaf. è rarefo in 
gran parte da Avicenna; né troppo bene fi aoatta alla 
pianta velenofa ^ col nome di NappdJo oggi conofcitt* 
u. Lib. 
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Lìh« VI. Cup. XCVIII. VoL ILfèg. lou 

Il RAfjINO wm fi gemine ,' imfefùcchè mm ha fem 

un ; ma fi f tanta la fua coroaa frefca &c. 

Il Ranno, di cui qui fi paria è il nifticano, 

dcRo dal Linneo Cochkarìa Armoracìa , i cui femi più 

Xako non fi curano, che manchi alTolutatnente dalla 

pianta il produrli . 

Lib. VI. Gap. C. Voi. ILpMg. loy* 

Si prtffda U Kfftg^ e fi XMQca in winoy e fé ne fav^ 
eia t'*yxpi7c( • 

Mqglio E'^iuiiifffXK y che è il bagno dalla cintura in 
giù 5 detto da' Medici Scmieufium. 

Lib. VI. Gap. CV. Voi. IL pag. log. 

Il SATIRIONE fi tiene che fig V Afpio fanatico . 

Il Satirione ^ il Tefticulo'vulpSy il Tefticulo del Ca* 
ne y de' quali trattafi più abbalfo , alli capi GXXVI* 
e CXXVII. fono piante tutte di un ordine , conofciu* 
te da' Botanici col nome di Orehis . La denomina^ 
tAoxit ài Appio falvatico a niuna d'elTe può conve* 
nire • 

Lib. VL Gap. CVL Voi. Ihfag. 109. 

La SFONSASX)LIS y la Cicoria incuba y t SolfeqHÌo 
è tutta mn erba et e 

La volgare Gicorea, per vederfi il mattino ador« 
na di fiori , all' apparir del Sole , fu ne' baflì fecoli 
chiamata Sfonfafolis . In vece poi d' incuba y ne' Codi* 
ci latini meglio leggefi intuba. 

Lib. VL Gap. GXL Vol.ILpag. iij. 

Lo STUZIO y e *l CaDolìno fanatico fono una me^ 
ékfima cofa &c. 

StruM chiamalo il Plateario^ da cui quefto ca« 
r#/./L Ili pi- 



pitelo è ftato prcfo: Struthium ealiJum ejl^ & Jffcum 
iti fecHndo gtaiu .* idem eft quod Caulicuht ^greftis . 
Che qui H parli di una fpezie di Cavolo falvacico par 
cofa certa ; ma non fì trova ragione , per cui ad effa 
convenir poffa il nome di Struthium , il quale preiTo 
gli Antichi fu proprio di una pianta diverfiflima dal. 
Cavolo , di cui (i valevano a purgare le' lane • 

Lìb. Vi. Gap. CXII. VoLIlpag^ ii^. 

Lo SCORDEONy cioè r Aglio fahatico ^ è caldù 
e fecco nel terzo grado &c. 

£ veramente una fpezie di Aglio falvattco ado« 
pravafi in medicina, col nome di Seordeon ^ attempi 
del Crefcenzio; effendofi allora perduta la cognizione 
dello ScordeO legittimo degli Antichi , che fi uia 
ora da noi; di cui il Ricettario Fiorentino: Scordeo^ 
e un erba , che ha la foglia fimi le a fuella della Querciu^* 
la ^ ed ha odore d* Aglio « 

Lìb. VL Gap. CXIV. Voi U.pag. 114. 

Il SISIMBRIO è caldo t fecco nel tetto grado ^ ed è di 
due maniere , cioè dimeftico , e [aleatico . 

La denominazione di Siumbrio dagli Antichi ta« 
lor fu data ad alcuna fpezie di Menta odoHfera^ talo^ 
ra ad una piànta nafcente neir acque , di fapor acro ^ 
la quale chiamiamo ora Crefcionc^ oKafturzio aqttmico^ 
L'uno è r altro Sifimbtio del Crefcenzio^ fono di que^ 
della ra22a delle Mente y e ci& è certo : ma non S 
agevol eò(a il determinare^ fé di quefta, o di quell 
ipezie . Quanto al falvatico , moftfa V Autore di con- — 
fonderlo col Calamento^ di cui altrove ^^ al Cap. XXXlSI 
aveva ragionato.. 

Lib. VL Cap. CXVIL Vòl.ILfag.ti^^^ 

L& SEMAZIONIi cioè Crefcioni^ thefer altro ^vocatmJt 
/ a^^dlan Najlurzio aquatico &c^ li 
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li Hafturzio aquatico 9 pianta di ^ifo aifai fegna<> 
Iseo in rocdicioa > e una di quelle ^ fra loro diverfifli- 
me 9 eh' ebbero dagli antichi il nome di Sijymhrwm ; 
da elTa fino a* tempi noilri 1 ancora preifo i Botanì^ 
ci fiftenutici) coftantemente ritenuto. Donde fia na« 
to quello di Sendtiones , datole dal Plateario , e dal Cre« 
fcenzio 9 non ò facile il faperlo : quando efli non 
aveiTero intefo di così latinizzare V antico Italiano vo« 
cabolo Crefchnfi il che parve, che opinaiTe il Volga* 
rizzatore, allorché così efpofe la fua traduzione* l^e 
Senazioniy cioè Crefcione . Avvi di vero una pianta det- 
ta Seucù^ da' Latini , grecamente Erigcron , ma in tut« 
to diverfa dal Crefcione i o Nafturzio aquatico • 

Lib. VL Gap. CXIX. Vol.II.pag. 116. 

La S^rfintaria , U Columbarh % e la Dragofifea /q^ 
M una m9Ìefima €ofa . 

Columharia è vocabolo fottentrato, non (i fa co- 
inè 9 in tutti i tefti latini , e in tutte le verfìom' y in 
vece di Colubrina , uno de* veri finonimi della Serpen- 
taria^ o Dragontea. 

Lib. VL Gap. CXXIIL Voi. IL Pag. 119. 

Il TETRAHIT, àoè l'Erba Giudaica è calda ^ e 
^ccca nel terzo grado . 

La pianta , che ne* baffi fccoli fu da* Medici chfa- 
nata Tftrahit^ ovvero Erba Giudaica ^ è quella, che 
^oi da' Botanici fu detta Sidcritis birfuta; perchè (ti- 
amata corhfpondere alla Siderite , da Diofcorìde nel 
primo luogo ricordata • 

Lib. VL Gap. GXXIV. Vol.II.fag. 120. 

La Taffla è Erba TUNIC4N0KUM , imperocché Pe^ 
Jia fa enfiart la. f accia ^ e il corpo y come fefojfe teh^ 
Mrofo. 

I i i 2 Nien- 



)Cx»vtif )( 

Niente menO' ofcura è la fonnotà ^ cltè 'tbbtaino 
he' Codici , ne' quali in vece di Herba Tumcanarum^ i 
leggefi Herha TrmtdMrum . Forfè neU' Octginale giuAa 
il barbarolatino di quel fecolo ^ era fcritto Herbu Trn^ 
faforum : il che verrebbe a fìgnificare > erba di cui 
poflon valerli i pitocchi ^ per accattare più ^cilmeate» 
con infingerfi lebbrofi . La fpezie di Taflia , di cui 
parla qui il Crefcenzio ^ come natia della Calabria » 
lembrar potrebbe quella y che dal Cinoeo; è notata col 
nome di Thapfia féetìda . 

Lib. VI. Cap. CXXVIII. Voi. IL faglili. 

Il Timo è u§i irba moho^ odorifera ^ il cmi fior^ 
ETITI MO è a f pel lato. 

L* Epitimo non è fiore del Tmio> ma è Cufcu* 
ta , pianta parafitica > che crefce » e s' inviluppa din* 
torno al Timo • Diofcoride nondimena fi efpreffe cir- 
ca r Epitimo y in maniera poco diverfa da quella del 
Crefcenzio . 

Lib. VL Cap. CXXX. Voi. ILfog. iij. 

VIRGATASTORIS è il Cardo fahatico &c. 

Intende qui l'Autore quella pianta , le di cui pan* 
nocchie fpinofe fervono a cardare te laiie> da'Botani* 
ci detta Dip/acur^ o Carduns fullonitu.. 

Lib. VIL Cap. L ^ Vot.ILpag. 127. 

Troducerà Ginncbi FANNIE e QUADBJ^LLIy e fi. 
rniglianti faludali erbe. 

Ne' Codici migliori uniformemente ila fcrittor: 
producetque Juncos , & Pa'veriar , Quadrello^ y ist fimiler 
berbas palndales grojfas. Così ancora fi farà trovato 
nel tefto latino veduto dal Sanfovino> la cui tradu- 
zione ha Foriere in vece di Fannie. E verameiice fti* 
liierey e Quadrelli fi chiamano prefTo di noi varie ma^ 

niere 



mcfe dferbt pdluftri) deir ordine di quelle , che colli 
nomi di Cyfermsy e dì CarcXy conofciute fono da' Bo- 
tanici • 

Lib. Vili. Gap. VI. Vol.II.ptg.i^-i. 

E allora nella detta cacatura infondono TtvcctTÒv , 
eosi agliata da* Grecia con acqua in frima rifoluto^ ad 
ingru^amento di fapa • 

Copontenaic&n fi trova fcritto il vocabolo greco con 
caratteri latini dal Sanfovino: ma la lezion vera vuol 
ricavarfi da Palladio , da cui tutto quello xrapo è ila^ 
toprefo, ai Lib. III. Tit. XXIX. Ti^c ò^c^v Ht/pr|y«iWv, 
quod QrAck Jtc affellant , in ex cacata parte fu^Jindunt , 
ex aqua friur ad [afa finguedinem refolutum . oVàw 
HVfYivccììcàe ^ cioè fuccus cyrenaicus ^ è la lacrima, che da* 
Latini fii détta Lafer , e ora volgarmente chiamali Af- 
fa fetida; la quale già un tempo portaVafi dal paele 
di Cirene, di odore, per quanto fcrivono , men ribut* 
tante di quella di Perfìa, che fola al prefente ufiamo. 
Vedi Dìofcor. Lib. HI. Cajf. LXXVL 

Lib. IX. Gap. VII. Voi. IL pag. i6^. 

Ed abbia (il Ga vallo) gli orecchi piccoli a modo d^ 
ASHDO. 

Allo fteffb modo leggefi in tutti i teftl latini ma* 
nufcritti , e ftampati : auriculat parmas & afpideat def> 
rat . Ofcuro ciò nulla ottante quanto alcun altro appa- 
re quello luogo del Grefcenzio , non potendo cadere 
veruna comparazione tra le orecchie del Cavallo , e 
quelle dell* Afpido , che , al pari delle altre ferpi , 
manca di orecchie vifibili , e che fporgano in fuori • 
Qualche lume può trarli, dagli antichi Scrittori de Re 
Ruftica , dal noftro Autore veduti, e fpeflb citati . Com^ 
menda Varrone il puledro , e pronoftica qual fia per 
riufcire fatto cavallo , fi caput habet non magnum , ncc 
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mtìfjbrh confujss , J^ ifi ocnlis nigrts^ norilmi moh é^gm^ 
Jiiì y aaribtis afplicatis . Lib. IL Caf. VII. Secondo Co« 
lumella la bella forma del Cavallo tonftabh exiguQ ca^ 
fi te , nigris oculis , naribus afertìs , brc^vibus auriculis , 
& arreffif . Lib. VI. Cap. XXIX. Giufra il fentimento 
di Palladio > fuUhriiudinirf farta bèi funt ; mf Jit exi^ 
guum caf ut > é^ Jiecum , felle frofemodum offibus adtìa^ 
rente , aures bre^es , & arguta ^ oculi tnagni istCm TJb* IV. 
Tit. XUL Probabil cofa è 9 che il Crefceozio , valen* 
dofi di alcuna delle mentovate formole, loda0e nel 
Cavallo auriculas afflixatas^ ovvero arreHas^ o ^oche 
più verifimilmentc argutas^ e che il vocabolo da lui 
ufàtO) qualunque folle, per fallo de'Copifti, rìtnanef» 
fé trasformato in quello di affideas. 

Lib. IX. Cap. Vili. Vol.ILfag. 168. 

// miglior Can)allo che fia , è quello , il cui ^oho è 

amfio e che ha fittile il mufello^ ETCAFUTFAS^ 

TUMj e fia'vi feli iste 

Così parimente nel Crefcenzio latino di Bafilea: 
Melior Equus ejl ille , qui habet ^oifum amflum • . . • cb* 
fuhtilc mufellum , & caf ut faftum , ist fua^es filos iste. 

Il Volgarizzatore incerto del fignificato di quelle 
parole ist caf ut faftum , le ha riportate in ladno , fcn- 
za tradurle. Ma una sì firana foggia di locuzione non 
fi trova in alcuno de' Codici, che abbiamo. 11 più 
antico, e più autorevole di que^deir Iftituto, in ve- 
ce di Caf ut faftum ^ ha Caf ut nafi\ e così pure dove« 
va eiTere Scritto in quello , che ebbe per le mani il 
Sanibvinò , la di cui verfione , per poco la medefima 
che l'antica Fiorentina, dice/ Il miglior Ca^valloy che 
fia , è quello , il cui molto è amfio . ... e che ha fittile 
il mu fello , e il cafo del nafi , e fiaw feli . Nel Codi* 
ce della Bibhoteca de' Canonici Regolari di S. Sal« 
vatore leggefi afifai chiaramente in queflo luogo CafMt 
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JkcufH\ Ibrmóla ufata prima dall' Autore, ncir annove- 
rare i fegni, non della bontà, ma della bellezza de' 
Cavalli, e tolta da Palladio, le di cui parole nell'an- 
notazion precedente fon riferite. Chi volefle foftenerc 
il Cafut faftum^ potrebbe forfè immaginarfi, elferc di*- 
notato per tal efpreffione, qual indizio della bontà del 
'Cavallo, r avere il capo, per cosi dire, faftofo, cioè 
non dimefTo , ma follevato , e quafì dimoilrante una 
cotale fpezie di alterigia nel fuo portamento* 

' Lib. IX. Cap. X. VoLìLfag.\']\. 

Delle infermità Je* "Camalli , e cura loro . 

De' nomi delle varie infermità de' Cavalli, che 
ne' feguenti capitoli, oltre a quaranta, fi annovera- 
no , è accaduto lo fteffo , che di que' delle • differenti 
fpezie dell'uve; cioè, cbemold di effi, alterati nota* 
bilmente nella terminazione, o forfè anche andati in 
difufo , appena più poflbno eflere intefi y almeno in 
ouefta parte d' Italia • Dalla indicazione della fede 
ai ciafcheduna di dette malattie, e dalla defcrizione 
degli accidenti, che le accompagnano, non farà per« 
avventura difficile, il riconofcere, quali delle moder« 
ne denominazioni ^ ad effe corrifpondano .. 

Lib. IX. Cap. Xr. VoLlI.fag. 17J. 

Ma fé il luogo foffe nerboruto y i;/ Ji ponga Jufo Ri^ 
fagalla polruerizzatOy al pefo Ji un TAREMO y 9 //i , 
a meno , fecondo che parrà che hi fogni . 

Tareno è nome di una moneta , che già fi coniava 
in Salerno , in Amalfi , e forfè in altre parti del re* 
gfio di Napoli , e di Sicilia , e pefkva circa la trente- 
fina parte di un oncia. Per la che erraron coloro, 
che cogli Editori di Bafilea , e. col Sanfovino a Tare* 
^49 foftituirono Careno: parola di neffuna cognita fi* 
gnificazione .. 

Qui 



Qui però convenevol cofa è il notare ^ dic'i'ufo^ 
del Rifagalla , e degli altri forti corrosivi » non £^ 
tiene in molti cafi , tanto ficuro ed opportuno ^ qiian« 
to a' tempi del Crefcenzio fi riputava; avendone la 
fperienza di più fecoli fuiTeguenti fatto fcorgere il pe« 
ricolo, e U danno. Non è già che T Autor noftro 
aflai bene non conofcefTe , doverfi sì fatti rimedj ado« 
perare con molta circòfpezione e cautela; come da 
ciò ch'egli lafciò fcritto alli capi XVI. XLIIL, e 
LVI. apparifce : pure in varie circoftanze gli propofe più 
alquanto liberamente , e con maggior facilita , di quel* 
Io , che a* tempi noftri , in virtù de' nuovi lumi in quefta 
materia acquiftati, peravventura fi potefle concedere. 

Lib. IX. Gap. XVIII. Volli. fag. t%i. 

Si prenda Senazioni , CURTANA ^ TaritMria , e ra^ 
dici di Affarago . 

Nel \dX. AccìpiantHr Senmiones^ CMrtémia^ Parità^ 
rìa^ & radices Afparagi . 

Col nome di Senazioni altrove fi è vedute , che 
r Autore intende il Crefcione, o Nafturzio aquatico. 
Curtana poi, attefa la virtù diuretica, che in eiTa fi 
fuppone, può crederfi , che altra cofii non fia, fé 
non il Cretanoy di cui nel Capo XXX. del Lib. VL 
è fatta menzione. 

Lib. IX. Cap. XXVL Vùl.H.fag. tgt. 

E fé gli occhi fono ofcnrati ^ o STELLATI^ fotim 
entrambi gli occhi fi fongé la STELLATA^ tutta^volta 
quattro dita di fotto . 

Le parole del tefto latino fon quefte. Si 'vero cé^ 
liginati funt oculi , AJlelarì fnb ambobus oculis imfonatmr , 
quatnor tamen digitis deorfum . Scorgefi qui aperta* 
mente, che la denominazione di fiellati non può in 
alcun modo competere agli occhi ottenebrati de* Ca« 
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valli j e che però qui è ftata aggiunta erroneamente , 
qua] (inonimo di ofcttratì dair Autor della traduzione > 
o forfè da' copiatori . Ma non è già chiaro abbaftan* 
za 9 qual forta di rimedio , o medicamento fia quello ^ 
che qui viene propofto ì detto ne* varj Codici latini , 
ora Aftelati^ ora Afleleti^ ora AftoUti ^ e più abbaifo 
nel Capitolo XXXII. ben due volte Aflelata : per li 
quali vocaboli il Volgarizzatore ^ pollo ha fempre quel 
di Stellata . Il fentimento de' pratici nel!' Arte Vete- 
rinaria 5 fi è , eh' effo po(fa eifere un' impiaftro » della 
natura de' vefcicatorj » o dall' attività di quelli non 
troppo lontano. 

Lib. IX. Gap. XLVIIL Vol.II.patr. 213. 

Affrefo con la CURASNETTA del ferro fi tolga 
mìa la BULLESIA del pede^ quafi infino al 'vho deir 
unghie del piede àtc. 

Sinailmente ne' tefti latini a penna. Deinde dili^ 
genter tum Curafneffa ferrea hullefia fedis , ufjue ad w* 
nfHm adnibiletur . 

Cnrafnetta nel Vocabolario della Crufca è tolta 
per una cofa medefima coli' Incaftro , ilrumento noto 
de' Malifcalchi ; il quale fecondo la defcrìzione dello 
fteffo Vocabolario , è tagliente in forma di 'vomero , e 
ferve fer pareggiare le unghie delle befiie . Ma veramen- 
te r Incaltro ^ a giudizio de' periti , non è ferro ido« 
neo all' operazione qui dall' Autore propoAa ; e ciò 
per elfer fabbricato in maniera , che ftando la mano 
dell' operatore lontana dal luogo , che fi convien ta- 
gliare, vi fi debba eflb ftrumento fofpignere, e fi fo- 
fpinga di fatto con forza • Laddove nel cafo noftro , 
dovendoti rafpare, ed eilrarre, allor che è guafta, la 
hullefia del piede , cioè una fuftanzia interpola fra 
i* unghia , e la carne viva , come 1' Autore fpiega al 
Capo XLV. vuolfi va ciò ufare di molta dilicatezza. 
Volli. K k k con 
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con tenere la mano ali* opera del continuo vicina : al 
che , più che qualunque altro y può valere lo ftrumen- 
to da' noftrì Malifcalchi detto volgarmente Rogmetta ; 
che è un ferruzzo corto e lottile , terminato in una 
ftretta lamina uncinata^. E quefto perciò, anzi che 
rincaftro, è da credere che f:a la Curafnena^ di cui 
qui dal Cre(cenzio è fetta menzione. Strumento di- 
verfo è quello, che al Cap. L. e altrove chiamai! 
da lui latinamente RofneffdyC dal Volgarizzatore JSo- 
fcna; il quale non mai ad altro fine viene propofto^ 
che di tagliare; e potrebbe' cQrrifpandere a quella 
fpezie di coltello, alquanto incurvato, a guifa di fai- 
ce , che pure è in ufo preffo i Malifcalchi ^ e che da^ 
più di loro detto è volgarmente Rtmchctta . 

Lib. IX. Cap. LXXVIII. Vol.ll.fag. 259. 

Alcuni con NOCI GRECHE con acque trite mngon 
ioro{2L Cani ) gli orecchi , ed entro a* diti , acciocché le mo^ 
fche y e pulci , che qui^iftar fogliono , non gli offendane • 

Noci greche preflb gli antichi Latini fiironr dette 
k Mandorle . Nux graca eft , qua Amigdala iicitur ; 
così Macrobio al Cap. XVIII. del Lib. IIL de' Sa- 
turnali. Qui però non tutte le Mandorle fi vc^liono 
intendere, ma foltanto le amare, giufta Tinfégnamen^ 
to di Columella . Eerc autem fer aftatem Jtv mmfcir 
aurei canum exulcerantur , [afe ut totas amittant : quoi 
ne fiat , amarit nucibus contriti f linicnda funt . 

Lib. IX. Cap. LXXXL Voi ll.pag. 26?. 

Efel^ acqua fia di fontana , 'vero di fiumi y in qmeU 
la potranno hen wi'vere di que*fefci , che fono nelle farti 
di Lombardia y cioè CAFEOINIy SCAROGNI y BARLI^ 
QUfy ed alcuni piccoli pefci &c. 

Nel lat. Et fi aqua fontana , ^el fittuialit fit , in 
ea poter unP commodc wDcrc y ex Ut qui funt in partihu 
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LombardU^ Cawdani ^ Se ardii a y Barhi^ & quidam alti 
farvi fifccf . 

Ca^vedine è il pefce , cui diedero ì Maturalifti il 
nome di Capito. La Scardova, qui detta Scardone» è 
il Cyfrinus latut de' più di loro . In vece poi di Bar* 
liqMj y voce entrata per errore di ftampa nell'antica e« 
dizione Fiorentina, e quindi paflata in quella di Na«. 
polij e nella prefente, dover leggerfi Barbj fu faggia*. 
mente avvertito dagli Accademici della Crufca nel 
loro Vocabolario « 

Lib. IX. Gap. XC. Voi. Ilpag. 279. 

Failadio dice ^ che ancora dalle donnole fic uri fi fan^ 
no {^\ Colombi) fé intra loro fi gitta Dtcchia SVAR^ 
TEA , che credo che fia la Gineftra , della quale gli a^ 
nimali fi calzano . 

Il luogo di Palladio ) qui dall'Autore citato , e 
nel Lib. I. al tit. XXIV. A mufielis tuta fient , fi inter 
eas frutex ^irgofus , fine folti s , afpcr , ^el 'vetus Spfirtea 
projtciatur , qua ammalia calcianiur . 

Qual pianta fia lo Sparto degli Antichi , di cui 
facevanfì funi , calzari per le beilie , ed altri lavori ^ 
già fi è dimolfrato altrove; cioè nel fine della Anno* 
razione al Gap. XXVIII. del Lib. L 

Lib. IX. Gap. XCVL Voillpag. i^6. 

Le pecchie , parte nafctn da loro medefime ^ e parte 
dal corpo di un bue putrefatto , st come diffe Varrone ; 
ma ti modo tace . Virgilio dice , // Maefiro Arcadio effe^ 
re flato il primo ritrouatordi quefla cofa . 

Non è maraviglia , che il Grefcenzio tenefle per 
vera la generazion delle pecchie dal Cstngue^ e dalle 
carni corrotte de' giovenchi ;*cirendo viflTuto in tempi, 
ne' quali una tal cofa era creduta altrettanto certa ^ 
quanto qual fi foiTe altra gran verità ; confermata in 

K k k 2 oltre 
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oltre dalla teftimonianza d' innumerabili Scrittori anti* 
chi; de' quali ben venti , tra Greci e Latini > ne an- 
noverò il Redi , nelle fue Sperienze fopra la genera* 
2Ìon degr Infetti , ove fu il primo a palefarne la fai- 
fità . La favola erafì abbellita da' Poeti f i quali volle* 
ro ht credere j che ritrovamento sì maraviglio(b folTe 
dovuto ad Arifteo paftor fovrano, regnante in Arca* 
dia y di cui però Virgilio : 

Temfur & Arcadii memoranda infventa Magijiri 
Tandere , quoque modo csjis jam fsfe in'venài ^ 
lìijincerus JÌfes tulerit cruor éfc. 

Lib. IX. Gap- XCIX. Vot.ILfajr. 29 j. 

Radici d*erbaj che da forejt Jt chiama AMELLO j 
poni in odorifero ^ino &c. 

Il fentimento più comune de' Botanici fi è , che 
la pianta celebrata da Virgilio , col nome di Amelio ^ 
fia quella ) che perciò appunto dal Linneo è detta 
AJter Amellur ^ 

Lib. IX. Gap. GV- Voi. ILfag. 30 5* 

A frodar la loro utilità dice Vkrrone , cb* e* fie* 
rono due Ca^valieri Spagnuoli , fratelli , arricchiti del 
campo Falifco ; ^* quali conciò joffi cofa che dal lor padre 
lafciato foffe una piccola cafetta^ e un campicello non 
maggiore di un jugero , intorna a tutta la cafa alireari 
feciono^ ed,ebbervi r orta ^ e tutto altro fpatiio di Ti^ 
mo , e di Ci tifo feme coperfero . Coloro ogni ann^ nom 
ricoglie^ano meno di diecimila fejtercf di Mele . 

E veramente nel Libro terzo di Varrone » (crìtto in 
dialogo ) come ^li altri ^ al Gapo XVL Goraelio Merula » 
uno degr interlocutori , $' introduce a Sragionare così • 

Hunc Varronem nofirum aitdin» dicentenr^ duo^mtliter 
Jè hahuijfe in^HiJpania fratret Vejaniotj ct agro Fslifioy 
locupleterà quibus cum a patrc reliHét effep parma nulUt^ 

& 
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ist agelluf non faftt major jugero ftno^ hos circHm wii^ 
lam totam ahearia fecijje y & bortum babuijfe ^ ac re- 
liquum ThymOy & Cytifo obfrvijfe ^ & Jiftafiro . Hof 
nunquam tninuì^ ut ferdqne auccrcnt y ^ena milita ftf^ 
tcttia , ex mclle recidere ejfc fditor . 

Qyindi fi raccoglie ^ che Spagnuolt non furono 
già i due fratelli Vejan}^ fatti ricchi per la rendita 
delle api » ma Italiani ^ del territorio Faìifco , prefTo a 
Civita Caftellanai i ouali avevano militato fottoaVar- 
rene in Ifpagna» allora quando egli^» come uno de' 
Luogotenenti di Pompeo Magno *, nel principio della 
guerra civile , aveva comandato agli eferciti in quella 
provincia . E non è maraviglia , che dal Volgarizza* 
tore del Crefcenzio 9 fieno fiati chiamati Cavalieri ^ 
piuttofto che femplici foldati» come di fatto lo era-» 
no i noto effendo abbaftanza , che nel fecolo in cui 
cflb Volgarizzatore fcrifle , la voce latina Miles non 
s'interpretava in altra maniera.. 

Ivi più abbailo • 

Onde Terfio dice 

Nec Thymo fatiantur ajfcs , nec fronde ca fella . 

Un tal verfo , difettofo nella quantità di una delle 
fuc fiUabe, non trovafi in Perfio, ma è tolta 9 con 
qualche piccola mutazione, dall' EclogalC. di Virgilio» 

Nec Cytifo faturantur afer , nec fronde casella . 

Lib. X* Cap. L Voh U.fag. ^oj. 

E, di quejlo fn inventore il RE DÀUCO ^ il quale 
fer divina intellett& conobbe la natura degli Sfar'vierr ^ e 
de' Falconi y e quegli dimefticoe ^ e a^v^ezzoe a figliar fre^ 
da , e delle loro infermi tadi curargli. 

Simigltantemente ne) latino. Et horunr tnn^extor 
dici tur fuijfc Kex Daucur^ qut di'vìnty intelleffu nth^ 
n;it naturam Accipitrmn^ ir Falconum^ & iot domnf^ 
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Jlicére y ed fradam inftruere^ & ab dgritudimbns lib^^ 
rare . 

Quefto Re Dauco non (i fa in qual tempo vi« 
vefle, né in qual parte regnafTe, né fi trova ramme* 
morato in veruna Storia . , Forfè il Crefcenzio non in 
altro fondoflì^ che in qualche popolar tradizione; del 
che porge non leggier indizio la parola dicitur^ che 
leggefi nel proprio di lui tefto latino. Ctefia Scrittore 
Greco 9 alquanto più antico di Ariftotile^ citato da 
Eliano al Lib. IV. Gap. XXVI. parla del coftume, 
che avevano gì* Indiani de' fuoi tempi , di addomefti* 
care uccelli rapaci per la caccia. Potrebbe dunque ad 
alcuno cadere in mente , che degP Indiani appunto 
Re antichiffimo fofTe quel Dauco , cui il Crelcenzio 
attribuifce T onore di una sì fatta invenzione • 

Lib. X. Gap. Vili. Voi IL pag. 314. 

I Falconi fi dice y che frima nìcnnono dal monte 
Celhoe , nelle farti di Bahillonia , e quindi 'uennono in 
ìfcbian)onia , al falò nttdo ( ad palum nndum dicono i 
teili latini ) monte affro , e quindi fi fono [farti fer aU 
cuni altri monti fterilt. 

La narrazione par tolta , almeno in parte , dall' 
Opufcolo di Alberto Magno de Falconibus , JftMrihus , 
(b* Accipitribus \ ove al Gap. X. non di ogni fpezie di 
Falcone, ma di una fola di color nero, fi trova fcritto. 
Hunc Falconem Fredericus Imperatore fequens di6la Guil- 
lelmi Regif Rogerii Falconarit , dixit alium wifnm effe 
in montani f quarti Climatis ^ qua Gelboe /vocant^r ; ist 
deinde ju'venes expulfos a parentibui nnmjfe in Salaminm 
Afiét montana y & itermm exful^t nepotes de^eitijfe in 
Sicilia montana ^ & fic deri'vat^s ejp per Italiam . Fin 
qui Alberto • Nulla però di tutto ciò trovafi nello 
(critto fteffo deir Imperador Federico II. che ha per 
titoio : De Art f demandi cmm Awims: neppuce in quei 

luo* 
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luogo, ove Ci annoverano i paefi , ne' quali i Falconi 
nafconp, cioè al Cap. IV. del Lib. II. Ma vuolfi av^ 
vertire , che di detta opera , fi è perduta ora alcuna par* 
te . Quanto alla geografia del Falconiere del Re Ruggic* 
ri , o ad altra , che in fequela d' eflTa fia venuta , nelTu* 
no in quello luogo ne afpetti da noi la fpiègazione . 

Lib. X. Cap. XVII. Voi. Il.pag. m. 

E qnefta rete è Jtmile a una farete^ e ha due 
fla^gi lunghi , come la metà della rete , e tendefi con 
DUABUS BRACHETIS, come la farete. 

Brachetta è vocabolo , che preflb di noi fignifica 
varie maniere d' appicagnoli , o legature, con che fi 
viene a . congiugnere una cofa coir altra . In quefio 
luogo fegnatamente dinota que' due cappj , o laccj , 
che ftringono le due paretelle alle ftanghe , qui chia* 
mate Jlaggi . Il Volgarizzatore, cui noto non era un 
tal fignificato , diverfo da quello , che ha la ftefTa vo« 
ce in Tofcana , pofe le parole del tefio latino fenza 
tradurle ; meglio fenza dubbio , che nciì fece il San* 
fovino, il quale fidatamente foftitul bacchette ^ in vece 
di brachette. 

Lib. X. Gap. XXIII. Voi. Il.fag. ^^o. 

Che ne* capi di un ficcole bajloncello , o 'vero ME* 
LEGA RIO ^ di lunghezza di un Jommejfo ^ J% ficcano due 
fottilijfime 'verghe t te y alte una fjanna . 

Melegario è lo fteffo, che altrove il Tradut* 
tore, chiama Sagginale ^ cioè il fufto della Saggina, 
detta da noi volgarmente Melega • 

Lib. X. Gap. XXVIIL Voi IL fag. ^^6. 

Anche con ifcarfello fi figliano le FORZANE^ nelle can* 
nofe 'valli y o've dimorano E^ lo fcarpello uno ftrumento 
fatto di due archi molto fregati , foco ai lungi V uno dalV 

aU 
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altro ) intra i quali un foco foijtfonc il frutto d* ER^ 
BA COCA fimilc alle Ciricge • 

Forzane fon varie maniere di quegli Uccelli ^ che 
da' Naturalifti fi appellano GalUnuU aquatica : quella 
in ifpezie detta da efli Gallinula Chlorofut^ e dal Lin- 
neo Fulica Chlorofus. V Erba Coca è la pianta da' 
Botanici chiamata Alkekengi ^ ovvero Halicacabum ^ e 
dal mentovato più volte Linneo Pbyfalis Alkekengi : 
alli cui Anonimi aggiugne V Ambrofino nella fua Fito« 
logia alla pag. 31. Herba del Corallo y Herba Cocca Bo^ 
nouienjtbus • 

, Lib. X. Gap. XXXVL Vol.U.fag. 347. 

Anche fi figliano nelle malli di molti fefci .... con 
una rete y la quale chiamano DEGAGUM . 

Degagna è il volgar nome della rete^ detta dal 
Crefcenzio latinamente Degagum. 

Lib. X. Gap. XXXVIIL Vol.U.fag. 349. 

E la fua corda ( cioè dell' amo ) fi annoda ad un 
fafciuoloPANERIATUM. 

Cuidam farvo fafciculo fa'verìarum dicono i miglio- 
ri tefti latini ; cioè ad un fafciuolo di fa'viere . Cofa fie- 
no prefTo di noi le fa^viere ^ nell^ annotazione al Gap. 
L del Lib.SyiL fi è fufficientemente dichiarato • 
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TAVOLA 

De Capitoli del Libro 
DELLE VILLERECCE UTILITÀ 

Ùi 
PIERO CRESCEMZI 

Citttdino di Bologna 

JlD OUORE DEL SEREKlSSlMXi 

RE CARLO. 

LIBRO PRIMO 

Nel qnaU è lo ^nfegmtìnenté , € dottrina ^ de 

jf Citano alla cognizion della JanitÀ 

dt* luoghi abitabili « 
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E* luoghi jAittvoli da eleg* 
gerc > dtllc corti , e cafe , 
e di quelle cofe, le quali 
fon neceflarìe aH'abitazion del- 
ia Villa 9 e prima del canofci- 
mento dirlla bontà del lucgo a- 
bitevoie in comune • Cap. I* 

tH* 5 

Deir aria, e conofcimento detla 
bontà , e malizia Tua . Cap.IK ivi 

Be' trenti , e conofcimento deHa 
boatày e malizia loro « Gap. 
IIU 7 

Dclf acque , (Mt bifognano «gli 
^uomini, e ooriofcimenfo di 'ter 
i>ontà , e malizia. Gap. IV. 9 

Bel fìto del luogo abitabile , e del 
conofcimento deJla bontà , e ma- 
lizia Tua . Gap. V« i6 

rd. K. L 



Delle corti , o vero tonnfbe da Ai- 
re in diverfi luoghi , e in ^i- 
verfi modi. Gap. Vi. xx 

Della intrinieca diQiofizion della 
corte. Gap. VIK U 

De' pozzi , e fonti da fare , e co- 
me r acqua fi truovi, « pruovi« 
Cap. Vili. if 

De' canali a cenducer l'acque al- 
le -cheme , <cd alte fonti • Gap. 

Delle clterne » come fi -deono fa- 
re. Gap. X. 3$ 

Delle materie delle cafe. Gap. 
XI. 5< 

Dell' uficio del villano. Gap^XIT. 3S 

Dell' uficio del padre della famiglia, 
e iti che modo dee il campo com« 
perare , e dell' opera della vii- 

11 la, 



la , e ragione addomandare • 
Gap. Xlll* 40 



LIBRO SECONDO 

Della natura y e delle cofe 
comuni alle culture di ca- 
dauna generazion di 
camfi . 

DT Ile cofe , che a ogni pianta 
fi convengono , fecondo i 
principi della loro generazione. 
Gap. 1. 43 

Delle diverfità della generazion 
dell^ piante . Gap. Ji. 45 

Della fiiftanzia , del nafcimento , 
e deir operazion delle piante. 
Gap. III. 47 

Delle divifion delle piante nelle 
lor parti integrali . Gap. IV. 49 

Della diverfità delle materiali, e 
femplici parti delle piante , e 
della cagion del fuo accrefci- 
mento. Gap. V. ^5 

Della generazione , e natura del- 
ie foglie , de' fiori , e frutti . 
Gap. VI. 57 

Dell' unione , e divifion delle pian- 
te . Gap. VII. to 

Del mutamento d* una pianta in 
un'altra . Gap. Vili. 64 

Dell' alterazione , e diverfità , che 
fi fa nelle piante . Gap. IX. 6g 

Della diverfità delle piante , fe- 
condo divcrfa produzione de* 
frutti . Gap. X* ?« 

Di quelle cofe , che ha bifogno 
ogni pianta Gap. XI. 71 

Di quelle cofe, che fanno alla 
generazion delle piante e all' 
accrefcimento. Gap. XII. ivi 

Della putredine , o ver letame , e 
cibo delle piante • Cap.XIIu 74 



Dell' acqua , che fi éonvicnc alla 
maturità del letame , e nutri- 
mento delle piante. Gap. XiV. 
pag. »5 

Dell'utilità dell'arare, e cavar 
la terra. Gap. XV. 8« 

Della cultura del campo lavora- 
tivo . rap. XVI. 9» 

Del medicamento del campo , ac- 
ciocché fia da lavorare. Gap* 
XVII. 9% 

Della cultura del campo montuofo > 
e vallicofo. Gap. XVill. 99 

Del c-ultivamento del campo nova- 
le . Gap. XiX. icx 

Del tempo . e modo d' arare , e 
fterpare le male erbe . Gap. 

XX. *o5 
Della fementc in comune . Gap. 

XXI. 108 
Della piantagione , e modo di 

piantare , e della elezion delle 
piante . Gap. XXII. 115 

Dello inneftamento , per lo qua- 
le le piante fono mutate alle 
difpofizion dimeftiche • Gap. 
XXrn. lai 

Di quali difpofizioni , ed in quali 
fi muti la pianta falvatica, ìr 
dimeftica. Gap. XXIV. 134 

De' luoghi utili , e difutili alla ge- 
nerazion delle piante • Cai». 
XXV. 116 

Della terra , e conofcimcnto del- 
la fecondità, e Aerilità di quel- 
la. Gap. XXVI. X4r 

Della pcfitura convenevole de' 
campi, per cagione di loro fer- 
tilitadc. Gap. XXVIi. 143 

De' guernimenti , o vero chiufure 
degli orti , e delle vigne . Gap» 
XXVIlI. i4j 

Della difenfione, e riparo contro 
ali ' empito de ' fiumi • Cap« 
XXiX. 149 
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LIBRO TERZO 

Del lavorare i campi , e della 
natura , e utilità de' frut- 
ti ^ che fi ricolgon ne* 
detti campi. 

DEir aja da battere. Cap. 

•I. 150 

De' Granai . Cp. II. 251 

Della Vena. Cap. Ili* 151 

De'Ceci . Cap. IV. i^i 

Della Cicerchia. Cap. V. 154 

Della Canepa. Cap VI. 155 

D-l Grano. Cap. Vlf. ij5 

Delle Fave. Cap. Vili. 1Ó3 

Del Farro . Cap. IX. 167 

De' Fagiuoli . Cap. X. i58 

Del Git. Cap. XI. 169 

Del Loglio . Cap. XII. ivi 

Della Lente. Cap, XIII. 170 

De* Lupini . Cap. XIV. 171 

Del Lino. Cap. XV. 173 

Dell'Orzo. Cap. XVI. fj6 

Della baggina. Cap. XVII. 178 

Del Miglio. Cap. XVIII. 180 

Del l-anìco. Cap. XIK. i8x 

Del Fifello. Cap. XX. 185 

Della bpelda . Cap. XXI. 184 

Della Segale. Cap. XXiI. 185 

Della Veccia. Cap. XXIII. 185 

Del Rifo. Cap. XXIV. 187 

LIBRO Q^JARTO 

Delle ^Iti , e 'vigne , e della 
cultura loro , e della na- 
tura y e utilità de' lor 
frutti . 

DBlla Vite, che (la, e delle 
virtù delle foglie, e dtlla 
cenere, e delle lagrime Aie. 
Cap- i* iii8 

Della diverfità delle Vigne . Cap. 

LI 
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Della diverfità della gencrazion 
delle Viti . Cap. HI. 191 

Delle divcrfe maniere delle Viti-. 
Cap. IV. 191 

Dell' aria , che fi conviene alle 
Viti , e del fito delle Vigne . 
Cap. V. 198 

Della Terra conveniente alle Vi- 
gne . Cap. VI. 199 

Della paftinazione, e difpofizion 
della terra, nella quale la vigna 
è da piantare. Cap. VII. ico 

Odiando i magliuoli lì debbon cor- 
re, e come ferbargli , e por- 
targli alle parti remote. Cap. 
Vili. 105 

Odiando, e in che modo le Vi- 
gne , e le Viti fon da piantare. 
Cap. IX. ic$ 

Del propagginare , e rimuover le 
Viti , e le Vigne . Cap. X. 109 

Dello inneftamento delle Viti . Cap. 
XI. 112 

Del potar le Viti . Cap. XII. 117 

Della formazion delle Viti , e del- 
le Vigne , e degli Arbori , i 
quali hanno Viti. Cap. XlII m 

Del rilevamento , e legamento del- 
le Vigne , e delle Viti . Cap, 
XIV. ^^5 

Del Ictamìnar delle Vigne , e del 
tagliamento delle barbe inutili . 
Cap. XV. 117 

Del cavar delle Vigne . Cap. XVI. 
P;*i* . ^ 118 

De* nocimenti , che avvengono al- 
le Viti , e di loro cure . Cap.~ 
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Della confervazion'deir Uve fref- 
che , e fecche. Cap. XVIIL 133 

Della virtù dell' Uve . Cap. XIX. 
P^g' 13 j 

Dell' apparecchiamento della Ven- 
demmia . Cap. XX. 1^7 

Del tempo da vendemmiare . Cap. 
XXI. ivi 

In che modo è da vendemmiare . 
Cap. XXII. 129 

In che modo fi deono 1' Uve pi- 

1 ^ già- 



giirc» e farne tino. Cap. XXnz* 
fMg. 240 

Di quelle coTe i che deirUve far 
fi pofToao» Capi. XXfV. %^% 

Dell' AgreAo , paflb , defnito , c»- 
roinoy e fapa. Gap. XXV» Ma 

Della piirgazioii del vino fatto 

. dell' uve acerbe » e corvotte*. 
Gap. XXVI. M3 

Della cuia del vmo dalla piova 
comneflb» Gap, XXVII. 144 

In che modo s' imbotti il motto ^ 
Gap. XXVilL ' Wì 

la che modo il modo per tutto 
r anno fi ferba • Gap. XXIX. a45 

Come fi cono fcc il mofto, nel qua- 
le ha acqua , e to che modo fi 
porta. Cap^ XXX.. ivi 

In. che modo fi chiarifica tofto il 
moflo . Gap. XXX^ x^ 

ki che modo il motto noa foprab- 
bolla . Gap. XXXI K %^ 

In che luogo dee ftare il vino per 
confervaiifi • Gap. XXXHk 147 

Del tramutare del vino , e dell' a- 
prir de'vafi:. Gap» XXXtV. Ì5ri 

Del tempo-, e modo* & ailaggiare 
i vini . Gap. XXXV. tp49 

Del (egno oa conofcere il vin 
da badare . Gap. XXXVJ. x^o 

De' nocrmeati* eh' al vino avven- 
gano . Ga4i. XXXVII.. xji 

bi che tempi il vino più agevol- 
mente fi volga, e corrompa^. 
Gap. XXXVIII. ivi 

In che modo fi pud- provvedere, 
che '1 vjnoviion fi. volga .. Gap. 
XXXlX. «51 

In. che modo il vino volto fi libe- 
ri, e guarisca • Gap.. XL. «55 

In che modo il vino fi muti in al- 
tro colore . Gap. XLI.. %\9 

in. che modo il vino* fi muti in 
altro fapore. Gapv XLII.. ±60 

la che modo, il vino , e i vafi> fi 
liberino dalla muffa» Gap. X LI II. 

In che modo fi provvede , che '1 
¥Ìno noa iuacctifcaii e come i^ 



naceiito fi guanYci • Gap. XLÌV«. 

tn^ «^ 

In che modo fi faccia 1* actto^» 

Gap. XlV. s^s 

Della vfrtùdeir aceto» Cap^XLVK 

Del Vino » e delle Aie virtù • Cap» 
XLVIU »i 



LIBRO QUINTO 

Dtgli alhcri^ i naiupa^ # 
utilità de" frutti loro-. 

T^Egli alberi ui comune. Cap^ 

JL/ I- »7r 

Del Mandorlo. Gap. ir.. st4 

Dell' Avellane, cioè Noecfuole • 

Gap. III. a?i 

De* Berberi». Gap^ IV.. t^% 

Del Giriegio .. Gap.. V.. %9l 

Del Gaftagno .. Gap.. VI. X9t 

Del Cotogno . Gap* VII. a99 

Del Gederno* Gap* Vili. ^oa 
Del Comio. Gap.. IX. 506 

Del Fico .. Gap.. X. |or 

Dell' Alloro .. Gap. XI. j ny 

Del Melo.. Capw XIU ii^. 

Delle Melagrane. Gap.. XIIL 3ax> 
Del Moro. Gap. XIV. ixS 

Del Meliaco^. Gap. XV. 1x9 

Del Nefpofo. Gap* XVI. ivi 

Della Mortine. Gap. XVn. 33«. 
Del Noce Gap. XYlIIw 354. 

Dell' Ulivo . Gap . XIX. 358. 

Del Pero .. C2p. XX. y^ 

Del Faigno , o vero- Sufino • Gap*. 

xxr. sfo. 

Del' Pefco., Gap. XXH. rs^ 

Della Palma. Gap. XXIII.. ^%6- 
Del Pino ..Gap. XXIV. 559 

Del Pepe. Gap. XXV^ 3^1 

Della- Quercia, Rovefo, e- Ccr* 

ro. Gap. XXVL i6% 

Del Sorbo. Gap..XXVn. 363 

Del Giuggiolo . Gap..XXVIII. 3<5r 
Dcl. Ginepro • Gap. XXIX. 3^^^ 

Degli 



Degli Arbori non fruttìreri , e if 
ogni loro utilità • Cap. XXX. 367 
I>€ir Abcto. Gap. XXX I. ivi 
Dell' Ontano» Cap. XXXIU 568 
X^ir Acero . Cap. XXXlIl. h\ 
Seir Avomio . Cap. XXXiV. 5^f 
Dell' AgnocaAe • Cap. XXXV. ivi 
Del Bo/To . Cap. XXXVI. 110 
Del Brillo . Cap. XXXVlf. ^^l 
Dell' ArcipreiTo. Cap.XXXVIII. ivi 
Della Canna. Cap. XXXiX. 37* 
Delia Gineflra . Gap. XL.- ivi 
Del Faggio. Cap. XLl. 373 

Del Fraffino. Cap. XLlf.. ivi 
Del Fradlgiuiolc- Cap. XLIII» 374 
Del NafTo . Cap. XLIV. ivi 

Del Fufano. Cap. XLV.. yr% 

Dell' oppio . Cap. XLVI. ivi 

Del Pioppo I e dell' Albero . Gap» 
XLVIK ivi 



De' Fofai . Cap. XLVIII. yi^ 

Del Kamerino . Cap.^ XLIX. 38S 

Del Rovo .. Cap. L. 3-85 

Del Salcio.. Gap.. LI.. 384 

Della Savina. Gap. LH. 387 

Del Sambuco .^ Cap. LÌM ivi* 

Del Seccooioro .• Gap; LiT. 388 

Del Sanguine. Gap. LV. ivr 

Del Pnin albo ..Gap. LVI. 389 
Della Spinagiudaica • Cap. LVII* 

pag^ rvf 
Della Spinacenrfna .^ Gap. LVill. 

Della Scopa .. Gap.. LIX. ivi 

Del Tamarifco. Capii LX. ivi 

Deirofmo. Gap. lXI. 99' 

Del Viuco . Cap. LX 1 1. ivi 

Del Judetto» Gap. LXiII. 3«s 

bel bavero .. Gap. LXIV. vA 



T A VOLA 

DE CAPITOLI DEL SECONDO VOLUME. 



LIRRO SESTO 



thgU Ortiy € iella natura , e utilità , cesi dell * crS(t^ 

che Ji fiminano ih quelli^ cowe delV altre ^ che 

in altri luoghi , finna induftria , na^ 

ruralmente nafcono^ 



DElIa virtù dell' Erbe ih co- 
mune . Cao. I.. I 
Degli Oni , e della loro cultìva- 
zinne .-Gap., li.. 5 
Dell' Aglio . Gap. UT.. s^ 
Dell' Arrcbice .. Cap. IV». «4 
DeM' Anice. Cap V.. if 
Dell' Aneto .- Gap.. VI- nA 
Dell' Appio . Gap». VìF. 1.7 
Dell' AiTenzio . Gap. V(fl» ig 
D^r Aruinilu:^. Cap». US. if 



Deir ArJftoIògia • Gap. X. i^' 

Dell' AbruotinJ- Gap*. XY. m 
Delli Anfbdiglr • Gap. XI. ai 
Dell' Acetofa - Gap^ X 1 II- ivi 
Della Bietola .. Gap.. XIV. n 

Della Borrana • Gap.. XV- \% 
D^l Bafltlico.. Gap.. XV I. «4 

Della Brettonica - Gap.. XV II- %% 
Dellli Brancorfina -Cap. XVIlI».ivr 
Della Bifiorta - Gap. XIK \a 
DdU Zucca ^ Cap» XX^ ivii 

DfT 
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De' Cocomeri , e Cedrinoli . Cap. 

XXI. i« 

De' Cavoli. Cap. XXIT. 30 

Delle Cipolle . Cap. XXIII. 33 
Del Cornino . Cap. XXIV. 34 
Del Gruogo. Cap. XXV. 37 

Delle Cipolle raalige . Cap. XXVI. 

pag. 38 

Del Cardo . Cap. XXVII. 39 

Della Camamilla . Cap. XXVIII. 40 
Della Cufcute. Cap. XX iX. 41 
Del Calamento . Cap. XXX. ivi 
Della Centaiira. Cap. XXXI. 4x 
Del Capelvenere . Cap XXXII. 43 
Del Cerfoglio , cioè Cerconccllo. 

Cap. XXXIII. 44 

Della Cicuta. Cap. XXXIV. ivi 
Della Scatapiizza . Cap. XXXV. 45 
Del Cretano . Cap. XXXVI. 47 
Della Celidonia . Cap.XXXVII. ivi 
Del Curiandolo . Cap.XXXViII. 48 
Della Confolida maggiore . Cap. 

XXXIX. 49 

Del Cocomero Salvatico • Cap. 

XL. ivi 

Del Dittamo. Cap. XLI. 51 

Dell'Endivia. Cap. XlìI. ivi 
Dell' Ella. Cap. XLIII. 5» 

Della Fegatella. Cap. XLIV. 53 
Della Rucchetta. Cap. XLV. ivi 
Dc^' tbbio. Cap. XlVl 54 

Del finocchio. Cap. XLVII. 55 
Della Flamula. Cap. XLV HI. 56 
Del Fummofterno . Cap. IL. ivi 
De' Funghi. Cap. L. 57 

Del Fiengreco. Cap. LI. 58 

De' Gambugi . Cap. LU. ivi 

Della Gramigna. Cap. LUI. 59 
Della Genziana . Cap. LIV. ivi 
Della Garofanata . Cap. LV. 60 
Del Roviftico. Cap. IVI. ivi 

Del Jufquiamo . Cap. LVII. 61 
Dell' Ifopo. Cap» l Vili. • ti 
Del laro . Cap. LIX. ivi 

Del Calcatreppe. Cap. IX. 63 
Del Ghia^giuolo. Cap. 1X1. 64 
Della Regolizia. Cap. LXII.. ivi 
Del Giglio. Cap. LXIII. 6y 

De Lingua avis* Cap. LXIV. €7 



Della Romice. Cap. LXV. €f 
Della Lattuga . Cap. LXVI. 62 
Del Lentifco . Cap LXVII. 71 
Della Laureola . Cap. LXVIII. ivi 
Della Lappola. Cap. LXIX 7% 
Del Leviftico. Cap. LXX. 73 
De* Poponi . Cap. LXXl. ivi 

Del Mcliloto. Cap. lXXTI. 74 
Della Marcorelia. Cap. LXXl IL 75 
Della Malva . Cao. LXXiV. ivi 
Della Menta . Cap. LXXV. 7^ 
Della Mandragola. Cap. LXXVI. 

P^g^ 78 

Del Mcu . Cap. LXXVII 80 

Del Marrobbio . Cap. LXXVIII.ivi 
Della Majorana . Cap. LXXIX. 81 
Del Navone . Cap. LXXX. 8i 
Del Nafturcio. Cap. LXXXL 83 
Del Nenufar. Cap. LXXXII- 84 
DelNappello. Cap. IXXXIII. ivi 
Della Nigella. Cap. LXXXIV. 85 
Dell' Origano . Cap. LXXXV. S6 
De' Porri . Cap. LXXXVI. 87 

Del Papavero . LXXXVI 1. 89 

Del Peucedano. Cap. LXXXVllI. 
pag. 50 

Del Prezzemolo. LXXXIX. 91 
Del Pfillo . Cap. XC. ivi 

Della Piantaggine . Cap. XCI. 05 
Del Polipodio. Cap. XCIl. ivi 
Della Paftinaca. VCIII. 94 

Della Porcellana. Cap. XCIV. 96 
Del Papiro. Cap. XCV. $,7 

Del Puleggio. Cap. XCV!. 98 
Della Fapa. Cap. XCVIL 99 

Del Rafano. Cap. XCVIir. 101 
Della Cadice . Cap. XCiX. lot 
Della Ruta. Cap C. 104 

Della Robbia. Cap. CI. 106 

Degli Spinaci. Cap. CU. 107 

Dello Strigio , cioèSolatro, e Mo- 
rella . Cap. Cin. ivi 
Della Sempreviva . Cap. CIV. 108 
Del Satirione , o vero Appio • Cap. 
CV. IC9 
Della Sponfafolis. Cap. CVL ivi 
Del Silermontano. Cap. CVI7. no 
Della btrafizzeca . Cap. CVIIl. ivi 
Della Squilla. Cap. CIX. ni 

Della 



Della Senape. Gap. CX. m 

Dello Stuzio , cioè Cavolino fal- 

vatico . Cap. CXI. 113 

Dello Scordeon , cioè Aglio fal- 

vatico . Cap. CXII. 114 

Degli Sparagi . Cap. CXIII. ivi 
Dei Sifimbrio . Cap. CXIV. ivi 
Della balvia . Cap. CXV. 115 

Della Scabbiofa. Cap. CXVI. 116 
Del Crefcione . Cap. CXVII. ivi 
Della Serpentaria . Cap.(^,XVlII. ivi 
Del Serpillo. Cap. CXIX. 117 
Della Santoreggia . Cap. CXX. 118 
Della Schiarèa. Cap. CXXl. ivi 
Degli Scalogni. Cap. CXXII. 119 
Deir Erba giudaica. Cap. CXXIII. 
Della Taflia. Cap. CXXIV. no 
Del TafTo barbafTo . Cap.CXXV. ivi 
Del Teliiculovulpis . Cap. CXXVI. 

ivi 
Del Tefticulo del Cane . Cap. 

CXXVll. Ili 

Del limo. Cap. CXXVITI. ivi 
Della Viuola. Cap. CXXIX. iix 
Dei Virgapaftoris, cioè Cardo fal- 

vaiico . Cap. CXXX. 113 

Della Volubile . Cap. CXXXI. ii4 
Dell'Ortica. Cap. CXXXIJ. ivi 
Della Vetriuola.Cap.CXXXlII. 115 

LIBRO SETTIMO 
De Prati y e dc'Bofchi. 

PErchè i Prati creati furono , e 
che aria , terra , acqua , e fi- 
to defiderino y e di loro utilità . 
Cap. I. _ 1x6 

Come fi fanno i Prati , e proccu- 
ranfi , e rinnuovanfi . Cap. IK 



P-'^- 
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In che modo , e in che tempo fi 
deon fegare i Prati . Cap* IlL 
pag. 130 

Incomincia la feconda parte del 
fettimo Libro de' Bofchi , e pri- 
mieramente di quelli , che natu« 
nhaeute fono prodotti > e fat- 



ti. Cap. IV. 11% 

Delle Selve , che per induftria d* 

huomo fi fanno. Cap. V. i^j 

LIBRO OTTAVO 

De* Giardini , e delle cofe di* 
lettc'voli d' arbori j ed er- 
be , e frutto loro artifi^ 
ciofamente da fare. 

DE* Giardini d* erbe piccole^ ^ 
Cap. I. 1^6 

De' Giardini mczzolani , e delle 
perfone mezzane . Cap. II. 138 

De' Giardini de' Re . cdegli altri 
ricchi Signori. Cap. III. 140 

Delle cofe , che pouon farfi a a- 
dornamento , diletto , e utilità 
delle corti , tombe , e degli or- 
ti. Cap. IV. 14» 

Di quelle cofe , che ne' campcftri 
campi fi fanno a dilettazione. 
Gap. V. 144 

Di quelle cofe , che alle Viti , e 
frutti loro danno dilettazione. 
Cap. VI. 14$ 

Delle cofe , che danno diletto ne- 
gli arbori . Cap. VII. 148 

Delle dilettazioni degli Orti , e dell* 
erbe , Gap. Vili. 151 

LIBRO NONO 

Di tutti gli Animali , che 
Jì nutricano in Villa . 

DE ir età de* Cavalli, e delle 
Cavalle. Gap. I. 15$ 

Della forma delle buone Cavalle , 
e degli Stalloni , e come «* aìn- 
mettano . Gap. II. ^ 157 
Della natura de* Cavalli , e co- 
me nati tener ti deono • Cap. 
Ili» 159 

Del 
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Del cigliare » e del domar de* Ci« 

valli • Gap. IV. i6o 

Della guardia de' Cavalli • Cap« 

V. i6t 

Della dottrina , e eoftumacioa de' 

Cavalli . Cap. VU x6/^ 

Del conofcimento della bellezza 

de'Cavallt« Cap. VII« lóy 

De'fegni ^ella bontà de' Cavalli. 

Cap« Vili. Z68 

De' ugni della malizia , e de* vi- 
zi , e dell'utilità de' Cadili. 

Cap« IX. 169 

Delle infermità de' Cavalli , e ca- 
re loro • Cap» X« 171 
Della infermità del Vermo muro, 

e della Aia cura« Cap. XI. 173 
Delle Gangole, e Scròfe « Cap. 

XII. 174 

Delle jnpfennicadi .accidentali dc^ 

Cavalli , ^ della lor cura« Cap. 

XIIU 171 

Delta infermitade , che volgarmen- 
te fi chiama vermo , t della fua 

cura* Cap. XIV. ivi 

Del morbo antico, detto Anti- 

ciTore, e della fua cuca« Cap. 

XV. 178 

Dello Stranguglione , e fua cura • 

Gap. XVI. 479 

Del morbo della Vivola, -e fua 

cura. Cap. XVII. . x5o 

De' Dolori , e della Jorcura^ Gap. 

XVIII. i8x 

Del morbo infuib , e fua cura . 

Gap. XIK. 183 

Diel morbo Pulfino , o Bulfino , e 

/iia cura.. Gap. XX. 185 

Del morbo lufeftiito , e della fua 

cura. Cap. XX f. 186 

Del morbo bcalamati , e fua cura • 

Cap. XXII. ' «87 

Del mo*bo Arargaico^ e fua cura . 

Gap. XXIII. 188 

Df 1 Cimurro , e fua cura . Gap. 

XXIV. 189 

DcfHa frigidità del capo , e fua 

C'irà . Gap. XXV. i^o 

Del verbo degli occM, e fua cu- 



ra • Cap. XXVL x^i 

Del morbo del com^, t fiia ca- 
ra « Gap. XXVII. 19» 

Del morbo del polmone , e fua 
cura. Cap« XAVIII. s^S 

Del morbo Spallacce , e fua €ura« 
Cap. XXIX. 194 

Dell' altre infermità . die vengoa 
di dietro, e deUa lor cura. 
Gap. XXX. 195 

Del morbo delle gambe , e de* 

f>iedi ,, e prima del morbo Mal* 
eruto , e l'uà cura . Gap. XXXL 
fag. 196 

Del morbo Sculmato , e fua cura • 
(:ap. XXX IL X9< 

Dello Spallato , e fua cura « Cap. 
XXXIIL 199 

Della gravezza del petto , e fut 
cura. Gap. XXXIV. ivi 

Del morbo della Giarda , e fua cu- 
ra . Gap. XXXV. iM 

Dd morbo Spavento , e fua cura. 
Gap. XXXVL xoc 

Drìla Curva , e fua cura / Cap« 

XXXVII. ftot 
Delle SpMclle , « lopo cura . Gap. 

XXXVIII. 2o| 
Del Soproflb. e fua cura. Gap. 

XXXiX. ivi 

Dell'Attraiione , e fua cura . Gap. 
XL« 104 

Del morbo Stortìgliato , e fua cu- 
ra « Gap. XLL ^06 

Dell* ofTefa delle fpine , e lor cu- 
ra. Gap. XLII. 207 

Delle Galle « Gap. XLIII. wt 

Delle Carpe , e lor cura. C7t.p* 
XLIV. ivi 

De' -Crepacci , e lor cura . Gap. 
XLV. ao9 

Del Canchero, e fua cura. Cap. 
XLVI. ili 

Della Fittola. Cap. XLVII. xix 

Del morbo Mnlpizzonc, e fua cu- 
ra . XLVIIL *i3 

De Fuirma , cioè Furmeila , e fua 
cura. Cap. XLIX. 214 

Ddla ^nfer^iìitit de' piedi , e deli' 

un- 



ghie , e prima del morbo cMa- Quando fi tendono , e come , e 
cnato fetole. Gap. L. xi4 quando legnar fi debbono. Gap. 



Della fuppofta , e Aia cura • Gap^ 
LI. a»5 

Della fpontatura dell' unghie - Gap. 
LII. *i<^ 

Della difolatura dell* unghia, e 
fua cura. Gap. LUI. xiy 

Della mutazion deli* unghia , e 
lor cura. Gap. LI V. ai-8 

Di divcrfe inchiovaturc , e lor 
cura. Gap. LV. ai9 

Del morbo del fico , e Aia cura • 
Gap. LVi. ^^^ 

Delle generali infermiiadi de* Ga- 
valli. Gap. LVIl. ^ij 

De' Muli- Gap. LVIII. «4 

Degli Afini. Gap. LIX. ^ 115 

Delle generazioni de* buoi , e qua- 
li debbono effere i tori, e le 
vacche . Gap* LX- ii6 

Come le vacche , e 1 tori fi deb- 
bono tenere . Gap. LXL xi8 

Come , e quando i toti fi debbo- 
no ammettere alle vacche. Gap. 
LXII. X19 

Come 1 vitelli fi deono tenere , e 
quando cartrare , e domare . Gap. 
LXIU. A50 

De* buoi , quali fi debbono com- 
perare , e come fi debbon tene- 
re, e di conofcer la loro etade. 
Gap. LXIV. 155 

D^Ua 'nfcrmità de* buoi , e vac- 
che. Gap. LXV. *54 

Della diverfità , e varietà de' buoi , 
e vacche , e d' ogni loro utili- 
tà . Gap. LXVL 337 

Delle pecore , come fi compera- 
no . e come fi conofcc la lor 
fan ita , e la loro infcrmitade . 
Gap. LXVII. ^59 

Gomt- fi tendano , e pafcano , e 
ùi t:he luoghi . Gap. LXVIII. 140 



LXX* 144 

Del conofcere 1* età delle pecore . 
Gap. LXXI. 245 

Quandp , e come fi mungono , e 
come fi fa , e conferva il cacio • 
Gap. LXXIL 246 

Della 'nfermità delle pecore , e 
loro .cura. Gap. LXXIII. 14; 
Degli agnelli, come fi tengano ^ 
.e quando fi caftiino.. Gap^ 
LXXIV, 148 

Deir utilità delle pecore, e agnel- 
li. Gap. LXXV. a49 
Delle capre , capretti , .quali s*.e- 
leggano , e come fi tengano , t 
<lella loro -età , .e pregnezza^ 
Gap. LXXVI. 150 
Delle troje, porci , e verri , come 
s' eleggano, e come fi tengano , 
e della loro età , e della loro 
Utilità, e pregnezza^ Cap^ 
LXXVII. %^% 
De* Gani , quali debbono eleggcr- 
fi , come tenere , e ammaeftra- 
re , e della Joro utilità . Gap. 
LXXVriL %u 
De* Partorì quanti , e chenti deb- 
biano eflere. Gap^ LXXlX. 159 
Del leprajo , .e lepri , e degli altri 
animali falvatichi , che fon da 
rinchiudere. Cap^ LXXX. 161 
Della pefcina , e pcfci .da rinchiu- 
der. Gap. LXXXL 103 
De* Pagoni . Gap. LXXXII. 164 
De' Fagiani. Gap. LXXXIII. 1^6 
Dell'Oche. Gap. LXXXIV. x^i 
Dell'Anitre. Gap. LXXXV. 169 
Delle Galline. Gap. LXXXVI. ivi 
Delle Colombaie , -quali debbono 
eflere. Gap. LXXXVH. x75 
Delle nuove Colombaie , e Go- 
lombi. Gap. LXXXVIII. /tjS 



Oliando , e quali montoni fi deb- Come fi governino , e avvezzino^ 
bono ammettere , e quanto ftie- Gap. LXXXiX. i?*^ 

no pregne , e quante pecore Dell* ufficio de' Partorì delle Co- 
baftino a un montone • Gap. lonfbaie . Gap. XC. 178 

LXIX. A4 5 Dell' aitilità ^c* Colombi. Cap. 

nu IL ÌA mm XGl. 
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XCK P i8o 

Delle Tortole. Cip. XCII* a8i 

Corre s' ingranano i Tordi , e le 
Pernici . Gap» XCITK %%% 

Delle flanze dell' Api , e del luo- 
go a quelle convenienti • Gap. 
XCIV. 183 

Degli alveari , come efler debbo- 
no. Gap. XGV. 18.J 

Del nafcimeuto delle pecchie • Gap. 
XCVU »86 

Come , e quando fi comperino , e 
come fi portino , e tramutino . 
Gap. XGVIU 187 

Come fi tengano , e proccurino 
le pecchie. Gap.. XCVllK 189 

Delle cofe, che nuocono alle pec- 
chie , e di lor cura .. Gap. 
XCIX. 19^ 

Dei coftumi , e modi, e induftria, 
e vita dell' Api . Gap. G. xq4 

Qnando , e come efcano gli fcia- 
mi , e come fi conofce innanzi 
al loro ufcìmcnto. Gap. Ci.. 19S 

Come fi ricolgano gli fciami , e 
rinchiudanfi . Gap. GII. 297 

Quando, e come fi può torre il 
mele alle pecchie . Gap. GUI. 500 

Come fi governa il mele, e la 
cera . Gap. GIV. 301 

D' ogni utilità dell' Api.. Gap. 
CV^ 304 



LIBRO DEaMO 

f>/ dìnserfi ingegni da fi- 
gliare gli Animali 
fieri. 

D l'agli Uccelli rapaci in. gene- 
re .. Gap. I. 307 
Dello sparviere . Gap.. II., ivi 
Della bellezza , e bontà degli bpar- 
vieri . Gap. III.. 308 
Co;ne fi dimeftichino , e ammae- 
ftrino gli Sparvieri , e che nc- 
cclli pigliaoo y e come, il a)udi- 



no. Cap. IV. ^ 509 

Delia loro induftria y e come s' in- 
ducono a non partirti • Cap.^ 
V. 310 

Delle infermità dargli Sparvieri , e 
lor cura . Gap. VI. 311 

Degli Aftòri. Gap. Vlf. 313^ 

De' Falconi. Cap. Vili. ivi 

Della divertita de' Falconi • Cap. 
IX. 314 

Della bellezza , e nobiltà de* Fal- 
coni . Gap. X.. 315 
Come fi nutrifcono , dimefticauo, 
e ammaeftrcno . Cap. Xi. ivi 
Delle- infermità d^:' Falconi • Cap^ 
XII. 3'7 
Degli Smerli. Gap. XIII. 318 
De' Girifalchi. Gap. XIV. ivi 
Dell'Aquila. Gap. XV. 319 
De' Gufi, e Coccovegge. Gap. 
XV.. 3»o 
Come gli Uccelli con rete fi pi- 
gliano. Gap. XVII. 311 
D' altre reti , e ajuoli . Gap* 
XVliI. 3i5 
Altre reti. Gap. XTX. 317 
Altre reti. Cap. XX.. iW 
Altre reti . Gap. XXI. 318 
De' lacciuoli da pigliargli • Cap. 
XXiL 319 
Da pigliare i Colombi . Gap. 
XXIII. 350 
Come gli uccelli fi pigliano col 
vifchio.. Gap. XXIV. 331 
Ancora con vifchio . Gap. XXV. 

t^g^' 33* 

Del pigliar gli Sparvieri con vif- 
chio. Cap. XXVI. ivi 

Come fi pigliano le Paffcre al vi- 
fchio . Gap. XXV li. 335 

Come fi pigliano col baleflro . Gap. 
XXVllI. ivi 

Del prender le beftic , e le fie- 
re , e prima come fi prendan 
le lepri co' cani. Cap. XXIX. 

P'''g^ 537 

Del pigliare i Cervi .. Cap. XXX. 

pag. • 33$ 

COiUf fi pigliano i Lioni . Cap.^ 



XXXL 355 

Del pigliar Lupi, e Vo'pi. Cap. 

XXXII. ivi 

Come fi piglino alle fofle . Cap. 

xxxin. 339 

D* axiini altri ordigni, co* quali 
fi piglran le fiere . Cap. XXXiV. 
pag. 341 

Come fi pigliano i Topi . Cap. 
XXXV. 343 

Dei pigliare i Pcfci , e prin a , 
come li pigliano eoa le reti • 
Cap. XXXVl. 345 

Come fi pigliano i Pefci con ce- 
fle , e altri finimenti fatii di 
vinchi . Cap. XXXVII. 34» 

Crme fi piìilino i Pelei con T a- 
nio , e in altre guiie* Cap» 
XXXVIIl. 3ty 

' LIBRO UiMDECIMO 

Delle redole delle operazion 

della Vtlla , ripetendo in 

brevità . le materie trat^ 

tate ne' Libri ^re^ 

cedenti . 

DFlla Villa . Cao. T. 3ri 

Dell' aria . Cap. II. 353 

De' venti . Cap. IIK ivi 

Dell'acqua. Cap. I/. 354 

Delle qualità del paefe . Cap. V. 

Vn^ 35 5 

Delle cafe. Cap. VI. 356 

De' po7ZÌ . c:ap. Vìi. 357 

Della prcfenza del Signore. Cap. 

Vili. ivi 

Della terra . Cap. TX. ivi 

Dell'arare., e affoITare • Cap. X. 

P'^g> 3S9 

Del feminare . Cap. XI. 3^50 

Dell' acqua da innalfiare • Cap. 

X!I. 3 1 

Del letame , e del leta ninarc , e 

del trainutainento delle piante » 



li 

Cap. XtIT-. • 16% 

D' al'-uni principi delle planrc , e 

loro operazioni. Cap. X'V. 3^5 
De* pori delle piante . Cap. XV. 

^ag. 3<^5 

Della generazion delle piante • 

Cap. XVI. i66 

Dello inneftarc . Cap. XVII. 3^8 
Della medicina degli arbori . Cap. 

XVllI. 569 

Delle munizioni . Cap. XIX. -^1} 
Kcgola dejla materia del terzo li; 

bro de* granai. Cap. XX. ivi 
Regole delle materie del quarto 

Libro delle Vigne . Cap. XX!. 

?»J?- 37» 

Dell'eleggerle Viti . Cap.XXII. 373 
Ke^o4e di piantar le Viti . Cap. 

XXlll. 3 4 

Delio inneftare. Cap. XXIV. ivi 
Del potare. Cap. XXV. 3/5 

Del cavar le Vigne . Cap. XXVl. 

fag. iiS 

Dell* uve, e del vino.. Cap. 

XXVII. ivi 

Regole del quinto Libro degli ar- 
bori . Cap XXVIU. 377 
Regole del fefto Libro degli orti, 

e prima dell* aere. Cap. XXIX. 

Vn^ 37* 

Dell* ordinar gli orti . Cap. XXX» 

Vn* 379 

Del fi:minar gli orti. Cap. XXXI. 

fag. , , ivi 

Come s' ajutano gli orti. Cap. 

xxxn. 3^» 

Di cogliere- 1* erbe , femi , fTori , 

e oarbe . Cap. XXXIIl. i%i 
Delle virtù dell' erbe . Cap. 

XXXIV. ivi 

Della confcrvazion dell' erbe , de' 

fióri , de' femi , e delle barbe • 

Cap. XXXV. 38» 

Regole dei fettimo Libro de* pra- 
ti , e bofchi . Cap. XXXVJ. ivi 
Del rinovare i prati . Cap, 

XXXVIT. 383 

Del fieno . Cap. XXXVUI. ivi 
Del bofco, e come fi faccia.. 

Capi. 
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Gap. XXXrX. 383 

Regole dell' ottavo Libro de' Giar- 
dini • Gap. XL. 384 

Della dìlettazjon delle vigne. Gap. 
XLI. 381 

Delle dilettazion degli arbori « 
Gap. XLII. ivi 

Della dilettazion degli orti • Gap. 
XLIir. 385 

Regole del nono Libro del nu- 
tricar gli animali • Gap. XLIV« 
pag* ivi 

De' Gavalli , e Gavalle. Gap. 
XLV. 387 

Dell' ammaefirare i Gavalli « Gap. 
XLVL 3»8 

Dell' univerfal conofcimento della 
bellezza , bontà , e difetti <le' 
Cavalli. Gap. XLVII. 389 

Delle infermità de' Gavalli. Gap. 
XLVIIL ivi 

De' Buoi . Gap. IL. 390 

Delle Pecore. Gap. L. 391 

Dell'Api. Gap. Li. 39* 

Kegole del decimo Libro del pren- 
dere gli animali. Gap. LIL ivi 



LIBRO DODECIMO 

Nel quale Jt fa memoria d$ 

tutte le cofcy che in ciaf- 

cuti me fé fon da fare in 

Villa , è frima del 

mefe di Gennajo . 

DI quello fi dee fare nel me- 
fe di Gennajo « Gap. I. 394 

39$ 
597 
399 
409 
401 
401 
403 
404 
405 
40^ 
40Ì 



Febbrajo. Gap. IL 
Marzo. Gap. IIL 
Aprile. Gap. IV. 
Maggio. Gap. V. 
Giugno . Gap. VI. 
Luglio . Gap. VII. 
Afeofto . Gap. Vin. 
Settembre . Gap. IX. 
Ottobre . Gap. X. 
Novembre. Gap. XT. 
Dicembre • Gap. XII. 



Vidit D. Fhiìippus Maria Tofelli Clericus ReguL 5. Fatili , (ir if* Er- 
clejia Metropolitana Bonon. Tamii enti arius prò EniinentilJJwo , ó* 
Riv9rendi£Jmo Domino P. Andrea Cardin.iH Joannrtto Ordì ni f 
5. Benediài Congregationif Camaìdulenfis , Arcbiepifcopo Bonot^ìg. ^ 
tir Sacri Romani Imperii Frincipt ^ 



Die 14. T>ccemlrif 1783. 

HEIMFRIMATUR. 
IV. Jloyfins Maria 'Ceruti ficarius Qeneralis S. Officii Bon^ma . 



Jf^^r 






*"^V^ "Jif 



